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OPERE  DI  M.  LODO 

VICO  MARTELLI  COR 
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AGGIVNTOVI  IL  QVARTO  DI 
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IN  fiaENZE  M  D  XLVllI 


IL  VARCHI 

IN  LODE  DI  M.  LODO:* 
ideo  MdrteUi* 

P  P I E  delle  Alpi  in  U  lìniitm  riuit , 


s\  Soura  le  colorite  heThofe  fronde 
Del  bel  fiume  Tofehm  ^  tu  fiori  ^  e  fronda 
Vid^io  /colpito  in  una  pietra  uiua* 

Corri  bel  fiume  d'Arno ,  e  lieto  arriud 
ha' uè  ogni  felua  il  tuo  nome  risponde  ^ 

E  foura'l  frate  tuo  fuperbo  Vonde 
Alzay  poi  c'hai  di  te  chifialto  fcriud^  ^ 

Cedere  anchor  merauigliando  in  uijh 

Vedrai  y  Manma^e  Smirna ,  Athenc  ,  e  Arpino 
AU' idioma  tuo  piu  eh' altre  bello  ^ 

Di  che  la  Grecia  fia  turbata  ^  e  trijh  , 
ht  con  fei  coUi'l  bel  monte  Auentino^ 
ht  que^'opra  fia  fol  ^  d'un  fol  Martello,, 


% 


GIO*  GADDI  CHERICO 

Vcìk  Cmerd  Apojklid  d  io 
fimo  ,  cr  Rcucrcndif.  I^on^ 
fignory  il  S,  Car.de* 

Medici 

unico  Signore  fuo. 

VANTVNQVE 
non  facci  mefliero  in 
conjpetto  di  V.  lUu^ 
lirife:^R.S.Vadron 
mio  Ojferuandif.  di 
raccontare  di  quale  vtt^ 
^gno  y  cy  prof f  ione 
fu  fato  V  autore  di  que 
fé  opere  ^  che  al  pre/ènte  le  fi  dedicano  ^concio  • 
jia  che  per  inflno  da  quel  tempo  chcH  Mag,  le  fi 
diceuay  egli  fòffe  grandi  fimo  cr  fèdelif.  Serui^ 
dorè  di  quella ,  yciafeuno ,  che  fuo  intrinfeco 
fìa  jhto  y  può  far  fède  in  quanto  honorcyCr  effet 
tatione  fòffe  alThora  appreffo  di  lui  queflo  no* 
me  d*ìppolito  ^  oltre  che  in  molti  fuoi  ferini  ne 
ìafeiaffe  non  poca  teìhimonianzd*  Tuttauoltaho 
^udicato  non  effer  fuor  di  propofìto  di  farne 
alcuna  memoria ,  accio  chequeUi  ^  chele  fueope 
re  leggereranno  fappmo  *  Lodouico  Martelli  efr 

^  ij 


ftr  fhto  netti  fui  primi  ^ouinezzi  uno  de' piu  ■ 
pellegrini  piu  elemti  j^irtiy  che  ifuoitem 
pi  fujjcro^  CT  chi  fvrfe  per  molti  inni  idietro 
fìino  jhtineUi  noitn  Cittì  dùViorenzi^CT  in 
fri  Piltre  minuigliofe  doti  de  P inimo  fuo  egli 
en  (come  V,  ìJlu{triJ^,  er  Kemrendifi,  s*  i 
CT  altri  giudicioft  lettori  [potranno  uedere  )  in 
qucjb  noBro Tofano  idiomirimatordigranno 
me  y  cr  di  molto  maggior  ejpettatione ,  perciò^ 
che  tanto  andana  di  giorno  in  giorno  auanzan 
do,  chefe  Pinuidiofiy  er  troppo  acerba  mor^ 
te  non  interrompeua  il  corfo  del  fuo  fèlicifimo 
ingegno,  molto  poca  uia  gli  rejhua  nello  jpatio 
fo  campo  di^quefh  noftra  lingua  per  andar  dipi 
ri  ì  quei  primi ,  che  ft  gloriofamente  lo  corfe¬ 
ro,  di  che  molto  magnar  fag(gOy  che  quejk  Ki^ 
mCyCh'hordauanti  le  ft  nano,  dar  fene  potreb 
he  y  fe  le  già  ordite  fue  opere  ft  fuffero  compite 
di  tcjfere ,òfe  pur  Vultimatamente  teffute  inlu 
ce  uenijferOyConciòfta  che  in  queihi  ultimi  gor- 
ni  del  uiuer  fuOyChenel  Regno  di  Napoli  fi  tro 
uaua  y  quafl  Cigno,  che  uicino  ì  la  Morte  uer 
fa  nel  fuo  cantare  dolcezza  maggiore  lafciaffe 
fecondo  che  io  ritraggo')heUifimi,  ey  pcrfèttifti 
mi  componimenti yde'  quali infìno  à  horayO  per  in 
uidia ,  ò  auaritia  di  coloro  che  h  tengono ,  non  ho 
mai  potuto  altro  ricouerare  che  le  fhnze  da  lui 
fatte  in  confolatione  della  iUuRrif  Signora  di  Pe 
fcara  le  quali  per  la  liberalità^  ey^ntilezza  di 


ijueUd  Signora  hnuute  fi  fono^  CT  un  Sonetto  che 
alti  giorni  paj]ati  mi  ucnne  aUe  mani  fcrittcmida 
lui  (^fecondo, che  fi  può  confiderdre')  nelpdr^ 
tir  fi  di  Komd^  doue  poco  dUdntiUrouìnd  di  quel 
h  ultimmente  lo  uiddi ,  per  il  quale  Voilra  ìU 
lu^irifiey’^euerendifs.  Signoria,  potrà  uedert 
quanto  egli  fòfie  prefago  ,  CT  di  quel  flji^Uo, 
cr  della  fua  corta  una  .  Ma  quel  che  di  mag^ 
gior  gloria  gli  farebbe  fhto ,  é  che  egli  hauea 
per  le  mani  una  Georgica ,  della  quale  io  ho  ue 
duti  gik  abbozzamenti  deUa  maggior  parte  U 
ti ,  che  snella  II  compiua  ,  farebbe  di  certo  in 
tanta  fiima ,  quanta  altra  piu  bella  opera  che 
hoggi  di  in  quejh  lingua  fi  legga  .  Ma  con 
tutto  che  la  morte  priuaffe  lui  di  tanta  glo^^ 
ridyO'  altfui  di  fi  alta  Jfieranza:  non  e  però, 
che  quelle  cofe  che  di  lui  fi  trouano ,  non  me^ 
rimo  grandìfiima  lode  ,  Percioche  confiderà^ 
ta  la  facilità  de*  fuoi  Sonetti,  la  deprezza  de* 
Mandrigali^  la  leg^adria  delle  Canzoni,  la  no 
uità,eT  V ornamento  delle  Stanze  Jo  jfiirito,  cr 
grauiU  della  Tra^dia,cr  in  fomma  kcandidez 
za  dello  fiile^  cria  itelicità  de*  concetthCT  l*ar 
tificio  della  lor  tefsitura:  Io  non  ueg^o  perche 
egli  non  debba  da  ciafeuno  ejfer  lodato ^cr  lefue 
cofe  perche  degne  d'cifer  lette  nonfiano^  ancho^ 
ra  che  fe  piu  oltre  uiuuto  fvffe  à  maggior  grado 
di  perfittione  fi  fòjfcro  potute  condurre  :  concio 
fia  che  buonapartcd*ej]ene*fuoi  primi  anni  par 


torite  non  fìnno  dtuhord  non  Unto  dd  lui  jhte 
lìmdte  ,  md  certe  qadfì  rifiutate ^  come  quelle^ 
che  fritte  nc’  fuoi  primi  ardori  erano  piu  tofb 
per  efercitarfi  ^  addeiìrarfi  neWimpre/è  di 
mdg^or  pregio  ^  che  perche  quelli  fuoi  fcriu 
ti  fi  legifero,  il  che  oltre  cVio  fappU  di  certo 
per  la  firettddimelHchezza  jhta  frd.noi,fi  può 
prefumerc  anchora  per  quefio ,  che  mentre  uiffc 
pochifsìmefuecompofitionifiuiddero,  o'  fi  ho^ 
ra  per  fuà  [celta  s^hauejfiro  a  uedere  ^  molte  uc 
ne  fono  per  auuentura^che  égli  le  riputerebbe  in^ 
degne  di  lui,  anchora  che  in  concetto  di  qualun^ 
quefaldo  ,  ò  almanco  non  troppo  fihiuo  giudi  - 
do  paffaffero  per  buone,  Tuttauoltapoi  ch^egU 
è  morto  dcfidcrofo .  che  in  fua  ucce  uiua  fra  gli 
huomini  la  memoria  dclkuirtu  fue^  come  colui , 
che  hauendolo  in  uita  amato  a  par  di  me  tnedefi^ 
ino  non  poffo  in  morte  dimenticarlo non  ufa 
re  inuerfo  di  lui ,  e^deUe  [ut  reliquie  ogni  pieto 
fo  CT  amoreuole  officio^  ho  prefo  quefio  affimto 
di  raccogliere  et  diuutgare  qucjk  fue ffiarfi,et  qua 
fi  perdute  fatiche  ^  et  cofi  poi  che  la  fortuna  m’ha 
tolto  il  poter  dare  conuenientefipolchro  a  quel¬ 
le  offa,  mi  fono  magnato  quanto  ho  paffuto  (Cho 
v.orare il  nome  fuo  con quejk  fue  carte  fkffe,  do¬ 
ve  non  manco  [aldo  s’intaglia  per  fare  uno  huo* 
ma  immortale  y  che  ne  la  dura  feorza  di  pere¬ 
grini  marmi  ^  la  onde  tenendo  io  gran  parte  del 

k  opere  fue^et  di  fua  mem  propria  fcritt€,procu 

■  / 


rd  con  Lorenzo  fuo  padre  che  per  ciò  fare  ìn*ac 
comodajfe  de  V altre ^  che  appreffb  di  lui  fi  troua 
nano  ,  Le  quali  hauute^et  con  grandifsima  fatica 
in  buono  ejfere  ridotte'^  penfai dedicarle  àVo^ 
jbra  ìUu^riff  cr  Reucrendifs,  Signoria ,  della 
qual  mia  deUberatiom,  Lorenzo  non  foh  fu  con 
tentifsimo  ^  ma  la  riceuete  ingrandifsimo  benefi 
cio^come  qucUi ^ che  à  fuo padrone ,  e  à  Vldo^ 
lo  del  fuo  figlinolo  le  conofcea  dcdicarfi ,  1/  che 
io  ho  fatto  fi  perche  fono  fi  honorato  nome  uen 
ghino  in  mano  de  gli  huomini ,  fi  anchora  per 
dimoihrare  in  qualche  parte  à  Voùri  lUufirifs. 
cr  Kcuerendif  Signoria  la  mia  feruitu^  laquale 
di  di  in  di  fi  farà  maggiorerò  piu  conta  ogni  uol 
ta  che  d* all'amica  fortuna  me  ne  fia  data  occa- 
fione  :  del  che  mi  fa  ogni  bora  piu  uago^\non 
tanto  la  grandezza  della  fua fortuna^  quajtt'il 
uederla  colma  di  tante ,  e  fi  rare  uirtuti  ^erdi 
tutte  quelle  qualitali  ch’à  un  ualorofo ,  faggio  ^ 
cr  liberalifsimo  Signore  fi  defiderano  ^ei/nCy 
ra  fi  defenuono ,  le  quali  non  fa  mejìiero  di  rac  - 
contare^  conciofia  che notifsime fiano  ^  CT  co/J 
fufiero  elleno  prefe.  in  efempio  come  elle  fono 
hoggimai  uenute  in  notitia ,  e  ammir adone  del 
Mondo .  oltre  dì  queflo  io  non  faprei  doue  que- 
fk  fue  compofitioni  piu  gratamente  accolte  ^  ZT 
'piu  uolcntieri  mdute  potelfeno  ejfere ^  che  ap'^ 
preffo  di  quella  ^  e  tra  gli  uertuofi  ^ntiVhuo^ 
mini  dcUa  fua  corte  ^  la  quale  è  bora  uno  albera 


go  :  fìon  pur  delle  Mufe  ^  ma  dì  tute  le  Buone  dr 
ti ,  cr  di  tutte  le  lodate  difcipline  :  nutrice  cr 
fautrice  d'huomini  eccellenti  y  O"  [opra  gli  altri 
huomini meriti .  Prenda  adunque  V oihra  ìU 
lu^rifsimayO'  Keuerendifsima  Signoria  quejia 
opera  in  protettionc:  cr  me  (fe  degno  ne  fono) 
riceua ,  e  mantenga  nella  fua  buona  gra 
tìa  ^  aUi  fermgi  della  quale  di 
continuo  m^offero  , 
cr  humilmen* 
te  quan 

to  più  pojfo  mi  raccomando* 


Co t  piu  Begliocchiy cT co  i  più  Bei  crin fora 
Che  natura  criajfe  in  terra  mai 
Amor  ?  anima  accefa^  cr  liretta  m^hai 
Si^chHo  rendo  a  tegratie^cT  quegli  adoro^ 

O  celejky  CT  terreno  almo  teforo 
Crejfe  treccie  dorate  ^  cr  fanti  rai. 

Per  uoi  ne  i  lacci,  enr  nelle  fiamme  entrai, 

Ou^io  beato  uiuo  infleme^  cr  moro. 

Vi  uoi  mi  pafeo:  er  d'altro  ben  non  calme: 

Et  pur  capeffe  in  me  la  minor  parte 
De  quel  che'n  uoi  mi  pungevo'  mi  diletta,. 

Volci  mie  care ,  cr  pretiofe  finirne 
Patemi  tal,  chH  o  pojja  in  quefk  carte 
Dir  quel  eh' Amor  di  uoi  nel  cor  mi  detta. 

qmI ua^ezza  va' incende,  e^TAUhor  ch'io  ueggio 
Le  bionde  CT  crejfie  treccie  4*  l'aure  jfiarfe 
Preffo  à  quei  chiari  lumi ,  in  cui  m'apparfe^ 
Amore y  cr  dou'ha'l  fuo  piu  altero  feggio. 

Vi  quefk  ordis/i  il  freno  ^  in  ch'io  uaneggio: 

Va  lor  fu  prefa,  e:Tnon  poteo  ritrarfe 
Mia  libertate:  cr  hor  ne  fon  fi  ficarfe 
Che  d'effer  mio  giamai  ffierar  non  deggio,. 

Quefk  fon  quelle  trecce,  anzi  queU'Oro^ 
ch'inanellato^  cr  irto  adorna,  cr  fregia 
La  tefh  di  pender  leggiadri  albergo, 

Quefle  fon  quelle  per  cui  s'alza^  cr  pregia 
I^atura  altera  di  si  bel  lauoro: 

Et  io  kgato  tante  caxte  uergo^ 


A 


I 


I 

■  ST  AV  ASl  U  mid  beUd  Doma  il  giorno, 

I  Che  del  morto  fìgnor  punge  Id  gente, 

I  E  i  fuoi  falli  conofce^  er  fe  ne  pente  ^ 

I  Per  far  beata ,  er  lieta  in  Cui  ritorno^ 

j  Col  uifo  di  pietà  fi  nera  adorno , 

’  Vhmmni,  er  donne  à  cotal  uifitd  intente, 

I  ■  duafi  al  ucr'atto  uolU:,  humilemente, 
j  Pianfer  qnmdi  di  Dio  V acerbo  feorno  f 

I  hUdj  che  di  tal  cofa  in  fe  Caccorfe, 

i  Non  uolfe  Q  come  mol  ')  quel  uifo  altroue^ 

Ch[à  me  fouentc^  allhor  die  pianto  altruu 
Perche  doppia  pietatc  al  Cor  mi  corfe 
I  Diunte  uìfk  fi  doglio fcyO' nuoue: 

!  Et  anch'io  pianfi:  crnon  uo  dir  per  cuL 

i 

ECCO  che  Laura  i  tuoi  fcjfiri  accoglie^ 
Ch'cda  moffe  alcun  tempo  :  ecco  ch'elTode 
Valta  fm  gloria^  cr  uede  :CT  fe  ne  gode^ 

1  Lieta  hoHorando  fi  pregiate  jpoglìe, 

i  Legger  ben  puote  in  tc  rboncjk  uoglic^ 

!  Di  che  m'ingombra  Amor  :  legger  U  frode, 

•  Ond'ei  mi  uinfcy^  qualche  bella  lode y 

;  Di  che'l  gran  poco  il  ragionar  mi  toglie^ 

I  Et  far  lieti  ambedue  Jenza  tuo  danno  : 

'  Ch'un  fofpir  folo:,  tc  lodando ,  appaga 

I  il  duol^  cb'à  morte  à  gran  forza  mi  ffrona^ 

j  Hor  mi  donna  leggiadra^  honejh^cr’  uaga 

j  Prendete  il  dono^  cr  ne  togliete  affanno  , 

j  .  Per  la  dolcezza^  che  di  mi  ragiona^ 


i 


(Xy  ESTÀ,  heggiddra  Bonnd  ^  in  cui  fdccoglic 
Bellezza y  CT  honelik  ^  qudnte  mai  furoj 
Certi ^  come  di  ulta  ogn'hor  mi  spoglie 
il  Sol  delle  fue  luci,  CT  ch'io  no'l  curo. 

Del  mio  jhto  pietofd  acerbo ,  CT  duro. 

Et  di  mie  accefcy  CT  fmifur ite  ucglie^ 

Bd  cuijpmto  tulkor  troppo  ajjeciiro 
Prefjo  d  gran  foco  e fie  terrene  fpogUe^ 

Gli  hemeri  d  me  riuolgCj  e'I  uifo  dltroue  : 

Et  non  finche  tdl  uijhdnchom' incide: 

Et  che  doppia  udghezzd  mi  disfice: 

Perche  a  miei  occhi  parimente  piace 

Tutto  il  bel  corpo:  e'icor  quel, che  pria  tùde 
B^cn  perde,  perche  oggetto  fi  rinoue, 

Oy  A  N  B'io  ueg^o  drrojfirjt  in  un  momento 
La  bidncd  neue,  cr  per  uergogna  humile 
Chmarfì  ì  Terra  il  bel  guardo  gentile, 
che  m'hd  ne  l'alma  ogn'dtro  lume  Jpcnto  : 

Et  l'hcne^o  /aiuto  nafeer  fento^ 

Bra  le  perle  ^ctrlc  rofe^  onde  ogni  uile 
Parola  è'n  bando  ^  un  nuouo  alto  fottile 
Foco  m'auampa  il  cor  troppo  contento^. 

Et  s' io  hauesfi  penna  ^  CT  carta  aUhora , 
lo  direi  cofe ,  ch'ad  humano  w^gno, 

Senza  pan  fauor  farchber  nuoue , 

Et  joura  ogn'dtro  il  nuo  dir  tinto  fora 
Quanto  et  udor  più  d'altro  uafor  degno 
Di  chi  gli  miei  penfier  cria^  nodre,crmuoue. 

A  ij 


QV AND’/o  uolgo  U  mente  à  dire  in  rimi 
Alcuna  lode  della  Donna  mia^ 

Comi'eUa  é  cajhykggiadrettat  ^  pia^ 

Come  dermici  penper  s*è  pojia  m  cima^ 
Valmdych^ oltre  a  ragion  fue  forze  [iimat 
Dubbiofa  ^  CT  ^anca  fi  riman  tra  uia: 

Bt  VinteUetto  uago  fi  dijuia 
che  non  pache  dir  deggia  ò  pofeia^ò  prima^. 
Ondalo  ricorro  pauentofo^  CT  folo 
AWimagme  fantay  che  nel  petto 
Di  fua  man  propria  mi  dipinfe  Amore» 

Ouc  mirando  à  me  jkjfo  mHnuolo: 

Et  però  taccio:  cr  non  è  mio  difetto^ 

Ma  di  troppa  bellezza^  cr  troppo  ardore 

GLI  Occhi  teg^adri^ eH corpo  honefto^  CT  fanto 
Che  folcano  allegrare  huomim^cr  dei^ 
ì^uoue  bellezze  han  prefcy  e  (piacer  miei 
Volti  fubitamente  in  doglia^  e*n  pianto^ 

Biu  non  s^afcolta  il  dolce  ufato  cantOy 
che  s’è  riuolto  in  fojpìr  folti ^  CT  rei:  ^ 

Biu  ueder  non  fi]  puonno  i  fanti  piei 
Litui  balli  menar  graditi  tanto  , 

Dipingea  Morte  il  dolce  uifo  adorno, 

Chor  à' Amor  empie,  cr  di  piotate  licore^ 

Per  farlo  amaro  ^erfefia  dolce ^  cr  beUa^ 
eh" io  nidi  armato  in  quei  begli  occhi  Amore 
Vittoriofo  triomfar  di  quella, 
che  trar  lo  uolfe  del  fuo  bel  jbgQo'rno^ 


LASSO,  che  d'hord  in  bora  d  penfdr  torno 
QudVio  uìdi  Mddonnd^  cr piango,  cr  tremo 
Bel  color  morto,  ey'  del  bel  lume  fcemo, 
eh" ad  un  fol  cenno  può  far  notte  ^orno* 

Giouine  corpo  d"ogm  gratia  adorno. 

Come  può  gir  fi  ratto  al  punto  e^emoi 
Mifero  fiato  ,  d  che  pur  nati  femo  , 

Per  patir  greue  in  tempefiiuo  feomo^ 

Alma  Natura,  horcome  porti  in  pace, 
che  de  V opere  tue  piu  rare  Morte 
Tal  preda  facci ,  cr  la  tua  gloria  fiegna  f 
eia  non  puoi  far  tra  noi  cofa  più  deg/ia, 
che  la  forza  annullar,  che  fi  la  face 
A  uittoria  fi  fera  ardita,  ex  forte^  \ 

CAVANTE  dee  render  *gratie  il  mondo  tuie 
Bi  fi  belTopra  al  fommo  Re  del  Cielo, 

Che  pria  non  uoUe  dal  mortai  fuo  uelo 
Kitorfi  in  grembo  il  jfiirto  alto  ex  gentile^ 

Io  per  me  priego  Amor,  che  mi  dia  fiilc 
Tanto,  ch"agguaglie  il  dolce  interno  zelo 
eh" io  dirò  pur  quelj/horpaurofo  celo^ 

Bella  renduta  d  noi  beWalma  humile* 

BUa  hauea  (  lajfo  )  in  del  fatto  ritorno: 
pietà  umfe  di  noi  Valto  fattore. 

Perche  ne  fie  di  lei  fecondo  dono. 

Cosi  due  uolte  è  fatto  il  mondo  adorno 
Bi  tal  bellezza  y  cxrimpennatefono 
he  tarpat"ale  al  fignor  nofiro  Amore. 

A  iij 


DONNE,  Che  di  helkzx.<^i>  CT  d'honejhte 
Trd  V altre  Donne  i  pnmi  feggi  hauetei 
Donne  cheH  mondo  in  ^ntil  foco  ardete^ 
Et  fete  il  fior  dì  qucjh  noftra  etatCy 
Se  con  drìtt' occhio  il  mio  bel  sol  miratCy 
che  abbaglia  e^mi  firiigge^  noi  direte 
Cìfei  idnca  uof  ben  quanto  uoi  uincete 
V altre ^  che  fon  tra  noi  belle ^  CT  pre,giate^ 
Dal  piu  bello  il  più  bel  natura  tclfe: 

Et  del  più  fanto  il  Ciel  diede  il  più  fantoj 
duantei  mojfero  à  far  cofa  fi  rara  ^ 

Et  nonè^ncontra  uoi  quefhy  ch^io  canto: 

Voi  fete  Solili^  Dio  mojirar  ne  uolfe^ 
Ch'ei  fapcafar  di  uoi  luce  piu  chiara^ 

S’ V'  D I R  Pótejfe  i  caldi  miei  foffiri , 

E’/jw/o  pianto  ueder  nella  mia  pena 
ha  Donna^  ch'd  morir  (  laffo  }  mi  mena  ^ 
Senza  pure  un  faucr  de'miei  martiri^ 

So,  eh" ufata  pittate  in  dolci  giri 

Volarla  in  me  la  uijh  alta,  CT  ferena: 

Et  parole  piouria  da  far  ir  piena 
Ogjfalma  afflitta  d" affai  bei  defiru 
Ma  nemico  dcfm^.che  pur  mi  ffrona  ^ 

In  parte ^  ond"io  fuggir  femprc  uorrei, 

Da  Madctina  a  gran  forza  nL"aUontanfh 
Ond"io  mi  doglio,  er  cUa  è  si  lontana, 
che  nulla  [ente,  er  non  de  i  danni  mieli 
Ma  crucciofa  di  me  forfè  ragiona.  -  - 
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O  PENSIER  Dolci^ch^ul  mìo  cor  dintorno 
Sento  uoUr  noueUumentc  i  fchiera, 

Si  fufje  ei  uery  come  mattino  fera 
Mi  ponete  anzi  ^  gliocchi  m  chiaro  giorno^ 
apralo  il  Sol^  chUo  facci  homai  ritorno 
Al  bel  paefCy  oiCc  mìa  uita  intcrXy 
Ou'è  chi  m^arde  Valma,  cr  oue  Cera, 
Quand'à  far  uenne  Amor  meco  fòggiornOr 
Ma  fe  ciò  mi  daH  Cief  chi  puote  aitarmc 
Dal  fubito  ualor  del  uago  lume. 

Da  cui  ghiacciato  anchor  non  fri  dififa  f 
Se  non  mi*  aita  il  mio  falda  cofiume 
Dell’almahauere  eternamente  acce/Xj 
Caro  mi  fia  morir  di  si  beWarme, 

dai  ucftr*occhi  leggiadri  y  enx  dall* accorte 
Dolci  parole  eiT  dal  bel  rifo  fanto 
Muoue  donna  Vurdir,  perch*io  fon  tanto 
In  trauagliar  per  mi  fecuro  ^  forte. 

Da  cui  dolci  mi  fon  martiri,  cr  morte  : 

Dolci  i  caldi /òjpiriy  ^  dolce  il  pianto. 

Vili  che  d* altra  il  gioir,  la  ulta,  e*l  canto: 

Si  mi  gouerna  Amor^  uaghezza^  cr  forte^ 
Bt  fe  quando  talhor  parlando  andate 
Non  è  seluaggio  cor,  che  fi  fila  firmo 
Nel  fuo  duro  uofir^  purch*ei  u*afcolti^ 

Io  uorrei  ben  ueder,  come  l* armate 
Alme  dì  ghiaccio  trouerriano  fchermo 
Al  rifo ,  d  guardo,  al  dire  inficme  accolti. 

A  iiìj 


CHI  mole  odire  m^Ucd  dmonk 
T>*ogn^alu  lode  <t^d  piu  ch'dtru  degnd» 

Ad  afcolure  intentmente  ucgna 
I  dolci  canti  della  Donna  mia. 
eli  mol  prouar^  com’un  fe  jkjjb  oblia  ^ 

Suoi  detti  afcolte^  er  Vamorofa  infegna^ 

Ch^ è  nel  bel  pettOy  miriy  ou^i  chCnfegna 
Come  dal  corpo  Inanima  fi  fuia. 

Quejk  fon  le  faette^  e  i  lacci  Amore ^ 

E'ifoco,  eH  ghiaccio  ^oni*ogni  ben  nat^alma 
Ferita,  CT  cinta  in  un  punto  ardc^  cr  trema^ 
Quinci  uien  la  uertu,  che  mai  non  /cerna 
D*honorati  penfìerm^ ingombra  il  core^ 
che  lieto  porta  fi  pregata  falma. 

T  V  T  T  O  li  di  deflofo,  eUT  lieto  miro 
he  ceUfti  bellezze  al  mondo  fole: 

Voi  quando  lafcia  noi  partendo  il  Sole^ 

Verch^io  Ufeio  il  mio  ben^  piango,  cT  fojf^irop 
Madonna^  à  confolat  tanto  martino, 

•  vien  poi  col  fanno,  come  il  giorno  fuole. 

Col  fuon  delle  dolcisjlme  parole, 
lAouendo  gli  occhi  inamorofo  giro. 

Si  cVio  gioia  ho  nel  cor,  quando  V Aurora 
Con  l’amico  fi  gace:  er  torno  in  pena, 
Kejhndodeflo  fol,\com’eUa  è  fora. 

Cofi  turba  ugualmente,  er  rafferena 
ha  notte ^  e’I  giorno  l’anima,  ch’adora 
Cajh  beltà  digratie,a'd’Amor  pi^na* 


I 


BEN  Votefle  ueder  Febo  ^  fe  uero^ 

Parlo  de  gliocchi  di  Madonna^  athora^ 
che  nel  bel  uifo^che  natura  honora, 

Scendejk  più  che  mai  lieto ^  CT  altero^ 
Horfai^che  VunOy  cr  l* altro  occhio  ceruero 
I  tuoi  bei  raggi  d^ oro  df colora:] 

Et  che*l  beuy  eh’ altamente  m’innamora^ 

No«  fi  puote  honorar  pur  co’l  penfiero  ♦ 

Alla  terra  dai  tu  fronda  herbe ^  er  fiori  ;  ^ 

Et  quelle  luci  à  Vanirne  tra  noi 
Dan  graditi  penfier  leggiadri^  CT  belU^ 

*  tiagh’ occhi ^  perche’ n  quelli 
La  fomma  perdi  de’ tuoi  molti  honori^ 
Crefeendo  gloria  à  gli  auuerfarij  tuoL 

CHI  l^on  fa  prona  Amori 

DcUa  tua  gran  poffanz^t,  In  darno  fftra 
Di  far  mai  fide  nera, 

Qud  jia  del  cielo  il  piu  alto  ualore. 

fty  come  fi  uiUe  infìeme^  er  more: 

Come  il  danno  fi  figue^  c’I  ben  fi  fitgge: 

Come  s’ama  se  fkfio 

Wen  d’altrui  :  come  JfejJo 

Pauray  cr  fpeme  i  cori  agghiaccia^  cr  ftrugge^ 

Ne  fa  come  ugualmente  huomini^  CT  dei 

Pmiitan  l’arme^  di  chearmato  feit 


Voi  Sete  occhi  feren  ine  jkUè  fide 
Ve'miei  dolci  penper  leggiadri ^  CT  cari: 

Ver  uoi  lumi  del  del  feur^d  Sol  chiari^ 
Vdma  del  mio  morir  beata  ride. 

Si  fate  queUo  in  me  ^  che  mai  non  tiide 
Occhio  mortale  ♦  ò  raggi  alteri ^  CT  rari, 
'Ejfer  può  ben^  che  da  me  fol  Yimpari^ 

Come  si  puote  amar  cofa^  ch^ancide, 
chiamar  non  fi  dee  morte  qual  uarco, 
che  feorge  altrui  per  uia  dritta^  cT  Jfedita 
Al  buon  gioir  de  Inanime  beate ^ 

O  luci  fante,  quel  che  uoi  mirate 

Per  uoi  uien  tale  fon  nel  mio  dir  parco) 
Che  bifogYé^  che  pasfi  à  miglior  uita. 

T  A  N  Ti  dolce  il  cantar ^ch* ad  bora  ad  hora^ 
Ragionando  d'Amor  la  donna  mia 
Muoue,  cheH  core  ogYaltro  dolce  oblia: 

Zt  di  quefio  si  pafee,  CT  s^innamora. 

Qual  fera  Ynfelua,  oue  non  feenda  Aurora 
Ne  Sol  gid  mai,  cosi  ffietata^  cr  ria^ 

^  Che  non  uemfie  manfucta^  cr  pia 
A  i  dolci  accenti,  se  ^i  udiffe  allhora  t 
Qopronfi  d' animai  therbette,  e  i  fasfi. 

Et  gli  augcUetii,  ondeH  cantar  si  fente^ 
piegano  a  Terra  i  rami  d* ognintorno  ,  ..  .  . 
Quando  talhor  nel  caldo  tempo  faffi 

Vezzofa  à  raura,àÌombra,c^  dolcemente' 
Cantando  pajfa  il  piu  nciofo  giorno.* 


E  pero'  «ero  Amore,  ^ 

'  Che  Id  foucrchia  ^oìa  ? 

Come  fid  ^d*l  mdrtir^mi  meni  à  morte  ì 
E  però  sgombro  il  core\  ' 

De  l’dngofciofd  noid .  /  ’  \ 

Che  tenei  mie  ucrtudi  dfflitte»  CT  morte  f 
O  forte -  • 

Si  cFàMddonnd  iluclo 
Tolt'hdi  de  penfier  nojirif 
Vritt^éjch^iocdnti^  ^  moftriy 
Qudntd  dolcezza  dentro  a!  petto  celo  ^ 
Hor  che^l  dir  noliro' intende 
QucUd.cheH  cor  ne^ncende* 

'Dicemi  il  mìo  penjìero^  ^ 

Quejk.  tud  heUd  Donnd 
fk  fvrmdtd  per  certo  in  Pdrddifo^, 
QueìTdtto  humile  dltero^ 

Sotto  terreftre  gonna  ‘  v 

Non  è  cofd  mortai:,  ne  (]uel  bel  uijòt 
Ne’/  Icggiddréttò  rifo:  ' 

Ti^e  i  dolci  bone jìi  [guardi 
Che  fan  di  pietra  altrui. 

Solo,  eh* ognun  de* dui  '  " 

B^ggi  d* Amor  jì  gire  ^onde-  tu  ardK 
Benedetto  quel  giorno ,  -  * 

Chenefcc*l  Mondo  adorno  ^  \  ' 

Sia  benedetta  Vhora]  ^  - 

eh* in  mezzo  al  cor  mi  corfe  ' 

Volta  beltà  non  mai  piu  uijMàltroue  z 


CUI  mondo  Ìmpéld^  endout 

Et  tim  pàurofo  in  forfè 

t^on  de  ratto  gentil  sfaccendi  Giouc\ 

Amor  dintorno  'pioue 

Archi  y  faretre^  CT  ftrali^ 

Venie  senz^dltre  ugualh 

Che  fanno  ogn^alma  di  feruirle  dUdrd: 

Vedendo  in  un  bel  uoìto. 

Quante  di  bene  accolto. 
lo  non  hebbi  poi  doglia, 

Ch^io  mifenti  ne  i  lacci  y 
Et  nelle  forze  fante  di  cofkL 
Ne  uo  già,  che  mi f doglia. 

(  EercheH  del  mi  minacci} 

Altri  che  morte  ,  ch*io  non  penfi  à  tei. 

•  Et  per  mio  ben  uorrei 
Senéo  anche  pohe  in  [affo  ^ 

S* alcun  penfìero  ha  Valma 
Euor  della  grane  salma, 

Ond'eUa  parte  in  su  teilremo  pajjop 
Eacordarmi  di  quella 
Cara  mia  ulta,  cr  jkUa. 

Tanta  uertude  han  feco 

Ciucile  dolci  parole 

Ch^efeon  éauorio,er  di  uermigti  fiori. 
E  t  begli  occhi y  che  cieco,  , 

Et  (Ufdegnofo  il  Sole 

Van^r  piangendo  Ifuoi  perduti  honorh 

Che  gli  indurati  cori  " 
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Bt  le  piu  altere  menti 

(  Cofa  eclejky  CT  nuoua  ) 

fan  con  mirabil  pruoua 

Correr  ne  i  lacci  o  cr  ne  le  fiamme  orienti: 

Bt  fan  dolce,  cr  ^ntile^ 

Quant^è  noiofo  ^  ò  uile^ 

O  bionde  trecce  belle. 

Come  fia,  ch^io  ui  taccia, 

Sendomi  attorno  al  cor  de^uoflri  webV'] 
furejucenti^  cr  fneUe, 

Ver  mi  Palma  s' allaccia, 

He  penfx  altro, che darui  eterne  lodi^ 

Chi  fia  mai ,  che  mi  [nodi  ’ 

Da  fi  dolci  catene  { 

Voi  naturai  diadema. 

Di  luce  mai  non  feema 

fate  apparir  joura  il  mio  viuo  hem, 

Bt  fi  polenti  fete^ 
eh* altrui  uiuo  tenete 

lo  fon  gioiofo^  cr  nel  gioir  fol  piango 
Canzon,  che*l  nofiro  dire 
No/)  agguaglia  il  defire^ 

DO N NE  Gentili, ey'uoi cortefi Amanti^] 
Che  di  faggi  penfier  nodrite  il  core  ^ 

Non  ui  fia  più  uergogna,  che*l  dolore 
y raggia  de  gli  occhi  uofiri  amari  piantù 

Voi  che  da  quei  bei  lumi  alteri fanti ^ 

Oue  s’ha  pofio  il  primo  feggio  Amore ^ 


Vcrfo  giujìo  mdLTtir  fktofo  humoYCy  ' 
Viu  lucente^  ch*d  Soiperle^  cr  diamanti 
Era  pena,  fi  dolce  in  quel  bel  uifo^ 

Ch'io  non  poffo  penfar^  che  pena  mai 
Altro  fia^  eh' un  de' ben  del  IParadifo. 

Di  ciò  godendo^  et  lagrimando  andai: 

"Nefo  (^(ì  fono  anchor  da  me  diuijo  } 

S'io  nedeggio  hauer  ^oia  fotragger  guai* 

MADONNA  ala  mia  fède 
Nmokì  lacci  annodar  fi  difeonuiene: 

Di  fi  falde  catene 

Vha  con  noi  cinta  Amor^com'ogn'huom  uede^ 
Tenete  férma  in  me  uojira  mercede^ 
C^uant'io  terrò  la  dolce  feruitute^ 

Cofi  fara'l  mio  jhto 

Sour'cgn' altro  beato  t 

Cefi  uedrete  in  me  uojira  uirtute. 

Ch'affai  fia„ch' un  amante  a  l'altro  dica^ 
Madonna  e  di  pietà  più  d'altra  arnica^ 

^ALLI  Kìpofie,  et  fole  ^ 

Ombrofl,  er  folti  bofehi 

Vaghi  fr  efebi  ^fonanti,  et  chiari  riui\ 

Cui  l'berhey  et  le  uiole 
Gir  fanno  ombrofi,  et  fofchi, 

Tornate  in  uita  co  i  buon  fiati  efliut 
Antri  deferti  uiui, 
che  rilfiondete  à  i  canti 
De  i  depinti  augelletti^ 


che  de  gli  dcceji  petti 

Mandati  fojpiri  al  del  dolce  fremMì, 

De&  con  pietate  intenti 

Vdite  i  miei  lamentio 

Benna,  eh* io  tanfamo» 

E  uenuta  a  uedeme  : 

Et  poi  fubitamente  s’e  partita* 

Si  eh* io  mi  Jtruggo,  bramo 

Per  que^e  i/pide  cTcrme 
Scine  finire  homai  la  fianca  vxtO^ 

O  mia  mente  fchernita 
Dit  cefi  rea  uentura, 

Chi  ti  confola  f  ò  uoi 
che  U*aUegrajk,  erpoì 
Cofi  tojìo  piangefit  à  ch^  fi  durà 
Vi  fu  mai  l* empia  forte  ^ 

Che  non  ui  ehiufe  4  morte  i 
Dolce  era  morte  aUbora^  - 
che  quelle  luci  fante] 

Vi  fian  fi  liete  di  fua  bella  uijia 
Perche  quel ,  chor  m*accora 
Elon  ne  faria  dauante:  • 

Ahi  pur  tal  uolta  dd  morir s*acquijU*^' 
EoUe  è  quei  ,  che  s*attrijh, 

B’bauer  morte  per  tempo* 

Amanti  chiunque  c  lieto 
Pr leghi  denoto^  CT  queto 
il  del .  non  lo  riferbi  a  peggior  tempo 
Dianzi  efio  fi  contento 


Hor  pungo,  C"  mi  Imento^ 

Hor  uo  penfojo,  er  solo 
Se  non  quanto  i  fojj^iri 
il  piante,  e  irei  penjìer  meco  fl  fbnno^ 

Bt  tdlbor  m'ergo  4  nolo  , 

Con  Vali  de  idcfiri^ 

Ber  grne  in  parte ^  oue  s^annuUe  il  dàtmo^ 
Talhor  me  fteffo  inganno. 

Vedendo  ognhor  prefente 
In  jrcndì^  in  fiori,  in  herba 
l^cUa  fua  (tate  acerba 
Bei  che  lontana  mi  fa  gK  dolente^ 

Con  la  mmoria  piena 
Di  fua  beltà  fercna. 

Beate  herbette ,  CT  fiori» 

Oue  fi  fhua  asfifa 

BabeUa  Donna  dolcemente  àVomlrdz 

A  cui  l^ìnfi  ^  cr  Pajbri 

BaUaro  intorno,  à  guifa 

Di  fiiUe  appreffo  il  Sol,  che*l  di  Vadombra: 

Bt  poi  la  notte  ingombra 

Del  fuo  raggio  untile  ^ 

Beata  aura  foaue^ 

Chele  fiacca  mengraue 

Vaer^  mouendo  il  erm  biondo  fiottile. 

State  fiecure  in  ^oia 

Del  Verno,  ò  d'altra  noia, 

Cantin  gli  uaghi  augelli 
Ber  quelle  chiuficudtU 

•  Ciugnendé 
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Giugnendo  i  canti  d  mormorio  ic'Vondc\ 
Vengdn  Satiri  fncUi , 

Raccendo  alpeliri  balli  : 

Vengan  faun^ar  Siluan  carchi  di  fronde) 
Vengan  lictc^CT  gioconde 
Senza  paura [degno 
Tutte  le  Ninfr  à  fchiera: 

Et  da  mattino  à  fera 

Baìlin  dolce  cantando  è  ben  degno  ^ 

.  che  Vhan  ueduto  quella: 

Ch*à  D/o  chiede  ogni  jiella, 

Lc^o ^Canzone Jo  uo  fol  pianger ^c^hebbi 
in  un  punto ,  cr  perdei . 

Tutti  i  diletti  miei. 

LASSO  chi  uede  i  miei  grauojì  feornif 
Et  le  lagrime  mie^chHo  uerfo  ognhora: 
Hor  che  colei  ^  che  tutto  il  mondo  honorà^ 
Altri  paefì  di  fc  rende  adorni^ 

Oimé  qui  uanno  tenebrofi  i  giorni: 

E  il  Sol  fi  [ugge  de^nojir^ occhi  fora: 

Tutto  i* imbruna  il  Cielo,e^  s'addolora: 
Che  teme  non  mai  piu  tra  noi  s'aggiorni. 
La  lunare  i  bei  minor  celelii  lumi 
Eiunonfànfoura  noi  Vufato  corfoy 
Anzi  feguono  Amor  y  Madonnaye'l  Sole. 
Pallide  fon  le  feluCyZT  [cechi  i  fiumi. 

Sola  c'é  morte ^che'l  fuo  duro  morfo 
Perdona  meno  affai ^  ch'ella  non  fuole. 

B 


PIV  non  li  nde  il  del: torbido,  e:Tfèfco, 
Come  prima  parca: bello,  CT  fereno 
Tornato  e"l  Sole,  c  i  fuoi  [bei  raggi  appieno 
Spiega,  cr  r alluma  ogni  piu  fólto  bofio^ 
Kallcgrateui  amanti:  Amore  c  uofeo , 

Che  gito  n^era  chiufo  in  quel  bel  feno: 
erbora  è  tornato^  er  fatto  in  un  baleno 
Mutar]!  il  Mondo  fi  ^  ch'io  no'l  conofeo^ 
Va  uaga  luna  l^  fuggite  jielle 
Son  tornate  fecure,ond'eUe  giro 
"Dietro  a  coki  ^ch'intorno  afe  fa  giorno^ 
Corrono  i fiumi fonie  felue  beUe: 
pictofa  è  morte:  cr  dolce  ogni  maxtiro: 
Merce  d'unfanlo  à  noi  fatto  ritorno^ 

QVANDO  uer  me  Madonna  i  chiari  lumi 
Monete,  in  compagnia  d'un  dolce  rifo^ 
lo  dico ,  hor  ueggio ,  come  in  Varadifo 
Sia  fatto  il  So/e,cr  di  chc'l  Mondo  allumi^ 
Deh  fuggite  onde  fan  fontane ,  ò  fiumi: 
che  non  auucnga  à  uci  ^  come  d  ì^arcifb^ 
I^on  ni  par'ei  ^  che  s'io  ui  miro  fife 
Dolce  oblio  di  me  fieffo  mi  confumi  ^ 
che  fc  uofira  bellezza,  ò  pur  ria  forte 
Mi  ui  toglicjfc:  io  farei  uifeo  anch'io 
Tofio  uenirui  dietro  a  patir  morte, 

Bt  farci  forfè  il  del  ^fc  mai  fu  pio: 

Piangendo  (oime)  le  mie  (fcranze  morte: 
Pianger  di  dogUa,eX  del  fuo  fallòxio„ 


to 

DONNA ^uoftrd  infinita  alma  hcltadc 

Viuer  mi  face  un^hucm  di  ghiaccio  d  %oU}  '' 
E7  fuon  di  uojìre  angeliche  parole 
Ogni  triflo  penficr  del  cor  mi  rade* 

Valta  cclefle  in  mi  chiufa  humiltadc 
vi  fan  Terra  parer  cjuclfcV  in  CielfuoU 
Saura  tutf  altre  ftelk  il  chiaro  Sole^ 

Da  che  forge  d'Oceanofa  ch\i  ui  cade* 

I  pafi  uoflri  in  fi  gentil  mifura 

Si  jf  argon  fempre^che  con  par  non  rota 
il  del  (clfintàdia  n'haue)  alcuna  Jfiera* 

Ogni  uoflrd  eccellenza  é  qui  fi  nota: 

Ch'io  la  farei  col  mio  parlar  piu  feura* 

Hor  non  miete  uoi  ^  ch'amando  io  peral 

FEBO ,  per  Vhonorata^  altera  fronde. 

Di  cui  tenejìe  in  cor  falda  radice  ; 

Fel  tuo  lume^che  fa  lieto ,  cr  filice, 
tt  uefle  il  Mondo,  tal  uirtute  infonde: 

Vdtten  piu  prefio  in  uer  le  lucid'onde^ 

A*  menar  giorno  altrui,  come  fi  dice  ^ 

Et  uedrern  nuoua  luce  alma  beatrice 
De  i  nofiri  cor, eh' al  tuo  uenirs'afccnde* 

Non  che  l'offenda  il  tuo  cclcfie  raggio  : 

(Ch'ogtf  altra  luce  al fuo  apparir  s'adombra) 
Ma  per  non  fare  à  te  mede  fino  oltraggio* 
che  s'cUa  fiffe  un  giorno  il  tuo  uiaggio  y 
Non  farian  (com'hor  fan)  col  fuo  gir' ombri 
I Monti pur^non  che  V Al?ete,o'l  faggio* 

B  a 
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OyAND’ib  conto  il  mio  flato  innanzi  àfjuclk» 
eh* Amor  mi  diede  per  tenermi  à  freno  ^ 
targato  alquanto  di  temenza  il  freno: 

Et  fatta  al  gran  difio  ragione  ancella: 

Subitamente  Vuna^e:^  Valtra  flella. 

Che  fan  chiara  la  notte ^eH  di  fereno: 
Veggio  ofeurarfì^z^  tutta  in  un  baleno 
’Diuenircrudaleiyftcome  é  bella. 

Et  fento  dire:,  oimé:,  non  ti  fouuiene 

Bel  primo  giorno^  che  tuH  cor  m^aprifli. 
Quanti  cafri  penfreru^ erano  accolti 

Onde  i  miei  ffiriti  per  uergogna  fciolti 
Mi laffan petra^zT piangori.^iocchi  trifrL 
Colpa  dlAmor^belta^difireiC^  fr>ene. 

NE  per  liete  campagne  famezzo  Aprile, 
Tenere  herbette,e:T  fior^che  Vauramuouoi 
decantar  dolce  dlaugettctti  à  pruoua, 
Criato  in  noce  tremola,!^  fottile, 

Ne  feluaggio  Lion,cortefe,humile: 

Ne  ueder  ki,che  s^arde^ZT  fi  rinucua: 

Ne  di  fol  chiara  luce, alter  a  nuoua. 

Dopo  offra  notte  tenebrofa,^:^  uile: 

Euon  piacer  fìsche  molto  piu  non  piaccia 
La  treccia  fcioltajl  uifo^e:^  le  parole^ 
Valta  humiltade,eHbel  fmbiantc  raro. 

EH  dolce  rifa, ch^ ogni  amaro  fcaccta: 

Et  tante  altre  eccellenze  al  mondo  fole 
A  queìla^onde  la  uia  del  cielo  imparo. 
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N  E  Bef  rdggio  di  Sole: 

Ne  del  feren  pien  d"ogm  udgd  fleUd^ 

V  Ne  frefcd  riud^GT  l^clldy 

Pur  hor  d’hcrbe  uejlitd^CT  diuiole: 

Ne  Fldr  tratujuiUo,  cui  dolce  durd  fuok 
Percuoter  lì^dhumilcmente  ondeggid: 

Ne  gemmd  i^Oriente: 

Ne  tcrfo  oro  lucente: 

Ne  cofd  rdrd^òdegndntdi  dhuom  ueggid, 
Pidcer  mi  puon  piu^che  {begli  occhi  fdnti^ 
Spcmc,CT  rifu^o^de  i  cortejì  Amanti* 

POI  che  Id  donna  a  ragionar  mi  j^inge, 
che  per  antica  ufanzd  il  cor  m^ accende , 

Co  i  begli  occhi jche  fanno  inuidia  al  Sole: 
in  quanti  modi  Amor  la  mi  dipinge, 
Ouunque  il  guardo ^oH  mio  penfìer  skjiende^ 
Diròyfemortal  uoci^opre^ò  parole 
(Di  ch’io  temo^ar  mi  [duole) 

Senz^ altrui  fiudi  mai  puon  gir  tant’alto  ♦ 

Ma  le  cofe  eccellenti ^che  nel  petto 
Mi  chiude  un  dolce  affetto, 

S’ognialtruilingua  fanparer  di  fmaltot 
Porfe  daranno  dmefi  dolce  ftile: 
ch’io  farò  degno,dou’ogn’ altro  è  uile* 

Tofio  che  l’ombra  de  la  Madre  antica 
ha  rofata  Aurora  fcaccia^cT  mena 
Anzi  d  i  raggi  del  Sol  la  nuoua  luce: 
il  mio  faldo  penfier,chc  fi  nodrica 

è  iti 
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Ne  h  memorid  inndmordtd  ^  ^  piena 
De  Id  femhmzdiche  nel  cor  trdluce: 

A  uedcr  mi  conduxc 

Bel  bel  rcjJoyO^ [cren  Id  propria  imago 

De  le  kbbid  uermiglie ,  CT  de  begli  occhi: 

Et  par  cheH  cor  trabocchi 

De  Ikltd  gioWydi  ch'io  fol  m' appago:, 

Che  mi  uien  dal. bel  uifo  uìuo^cy  nero: 

Si  ben  m' inganna  il  mio  gentil  penfiero , 

H^oi  quando  Apollo  a  l'aere  il  biondo  crine 
Cortefemente  fcrmotando  Jcioglie , 
Scaldandone  quaggiù  dal  terzo  Cielo: 

Et  gli  humof  de  la  Terra  le  pruine^ 
Che'l  uerno  fparge  (  fua  uertude)  accoglie: 
Di  che  fuma  il  terreno  al  caldaie  al  gicloi 
Al  dolce  errore  un  uelo 
Alìhor  mi  fa'l  penfkr  foaue^  cT  fanto: 
ch'io  dicoyccco  Madonna^che  f  è  mofirà 
"Da  la  fuperna  chioftra: 

Et  afe  traggo  i  mici  fofrirfe'l  pianto. 

Et  Chornf abbaglia: quavÀ'eUa  è  fra  noi 
Non  poffo  ancho  mirarne  gli  occhi  [udì. 

Et  fe  tdlhor  da  bianca  Nube  cbiufo 

Splende  il  raggio  del  Soktal  che  fi  ucggid 
E'imagin  foUdel  Jito  fanto  lume  : 
li  mìo  dolce  penfier  riuolto  in  jufo 
BramofoyCjT  certo  U  del  mirdyCrudgheggm 
Et  di  ueder Madonna  anchor  prefumc^ 

Et  come  è  fuo  cofiumc  * 
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LeggUdrmente  fua  merce  ml'in forma  y 
Dicendo: drizza  al  del  fiocchi  tuoi'  uiuiy 
.  Se  tu  uuoi  ueder  quid 
ì^oftra  donna  gentil^che  pofe^CT  dorma, 
Vuno^ZT  Inalerò  fuo  raggio  non  fi  fcorge: 
Ma  fembianza  di  fe  chiufo  ne  porge  ^ 
Sempre  qualhora  il  Sole  à  noi  s*afcondc  ^ 
Vortando  chiaro  giorno  ad  altra  gente: 

Mi  rifouuienJe  la  mia  bella  donna. 

Quando  da  me  lì  parte ,  cr  nanne  altronde, 
Moftrandofì  ad  altrui  lieta,eT  lucente^ 
fattami  al  cor  d'ajjfri  penjìcr  colonna 
Deh  qual  mai  cruda  Donna 
Diede  à  Jpirto  gentil  noia  fi  grane*, 
che  recatami  incontro  infu  quel  punto, 
ch'io  fon  da  lei  difgiunto, 

•Nort  mi  par  effe  afiai  dolce  foaue? 

Dicalo  Amor, che  fra  noi  due  fi  truoua  : 

Se  non  morendo  aUhor  fo  nobil  pruoua^ 

Et  quand'io  ueggio  le  minute  flclle 

far  di  fe  ricco  il  Ciel^  cr  ftarfi  à  fchifra 
Intorno  dH' raggi  de  la  bella  Duna: 

I  miei  caldi  penfier , dico, fon  quelle 
che  uan  mojirando  la  lor  forma  nera 
A‘  la  Donna  gentil,  eh' é  nel  mond'una* 
o  mia  mente  di^una 

D'ogn'dltro  bel  penfier,  perche  fi  fredda^ 

Si  mantien]  que^a  fletta,  che  nel  caldo 
De  i  mici  penfier  fi  faldo  ^ 
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Et  P  pojjintc^ognhor  piu  p  uffnMiì 
Et  gli  occhi  miei  tkn  moUi^eH  petto  pieno 
De  i  fop^ir  trifti^percFio  uegno  menof 

Se  neh  notte  tenebrofd:,^  fcuru^ 

CFk  i  dolci  fonni  gli  miméi  mitUy 
Se  non  fe  alqudntiyd  cui  la  notte  è  giorno: 
bacarne  Panca  de  i  martirfecura, 
che  la  fan  trauagliar  p  p>ejfo  in  uita^ 

Pofo  dormendo  xon  la  mente  torno 
A  Pinato  Aggiorno 

Del  mio  coreyOU^Amor  s%a  popo  un  feg^ùt 
ìui  la  uitajiui  la  morte  mia^ 
dual^io  la  nidi  pria, 

Pietofa^cr  cruda  parp^cr  bella  ueggio^ 

Et  p  PadorOyC'nchino  con  queWarte^ 

Ch^io  farei  dePoJnpn  cheH  fonno  parte* 

Ale  Donne  gentili 

In  cui  Paura  d'Amor  foaue  ffiri 
Girte  ne  puoi  Canzon  fenz* altra  porta,  .. 
Di  nuerente  accorta^ 

Quei^che  mi  fa  dauoi  Donne  uenire 
M’ha  tutta  ornata  de  i  penfier ^cV Amore 
Con  aire  qualità  gli  ha  popo  in  core, 

Oy  AL  merauiglia  e  s'io  m^agghiaccio^cfardof 
S’anchor  non  pofa  il  mio  penpero  intenfo 
D^imaginar  Madonna ^ou^ egli  aggiunge^ 

Et  la  mi  mopra  in  Cieloy  cr  poi  s’io  guardo 
Quaggiù  p  terraùo  ueggio  prucuo^  crpefoy 

Ch^in 


»? 

Ch'inUmedefmuguifi  iUormipungc^ . 

J^edd  me  fidifìmge 

vinto  d'altro  penlìerich'egUéfìforte^ 

Et  ha  lìfrefca^cr  alta  in  me  radicet 

Ch'ei  mi  terra  fvlicè 

Col  fuo  dolce  ueneno  infino  a  morte* 

Et  fe  dopo'l  morir  {'ànima  penfa: 

Eia  dei  juoi dolci  error  feMpre  condenfa* 
Occhi  noi  j  che  mir afte  quel  bel  uijo, 

E  i  bei  fembianti^e::^  la  gentil  perfona^ 
che  d'amorofoftil  m'ha  fatto  degno: 

Ei  non  può  punto  ftar  da  noi  diuifoy 
Anzi  fouente  hor  qud,hor  la  ui  ffrona^ 
Per  criar  di  Madonna  alcun  difegno. 
Terra^acqua^petra^ò  legnOy 
Cofa  non  è,dou'io  non  la  dipinga 
Qual' ella  éuiuaye^uera,bella^  C^fdg^aX 
Et  par  che  proprio  Vhaggia 
Eii  carne  feco^c^  d'ofia^ef  nullafinga^ 
Ch'eimi  fitragge  dietro  jCT  fa^ù)e  femprt 
Ccfme  in  nera  dolcezza  il  cor  fi  flempre  * 
Sé  ne  i  temprati amorofi  giórni 

Strutte  le  neui^e'l  ghiaccio^d'un  bel' Ucrdt 
V eftite ueggiole  campagne i colli, 

Et  di  uaghi  fioretta  prati  adorni ^ 
AUhorclje'l  uerno  ogni fua forza  perde^ 
Eormo  chi  i  mieidefir  fa  certi folli ^ 

Et  gli  occhipiei  tien  moUi^ 

Et  di  pianto  digiun ^cornea  lei  piace ^ 


/ 


Tra  it  fiori Vherh^Mor  che[dtmìd  doglia 
Var  che  [eco  (ì  doglia^  , 

Et  diftofk  di  recarmi  pace 
'Dolce  ucr  me  /òrride ,  che  fot  ^ueflo 
"Può  far  fi  lieto  il  tempo  afpro,  er  mo/e^o. 
Deh  come  ^effo  ydUhor  chil  Sol  piu  fedda^ 
Et  piu  care  ve  face  Vaura ,  CT  Vembra, 
Vreffo  un  bel  fonte  in  qualche  chiufo  loco: 
Dice  a  U  mente  mia  fermata  ^  cT  falda 
In  chi  d"" ogni  uiltate  il  cor  mi  fgombr a  ^ 

La  mio  penfkr  gentil:  fug(gamo  un  poco 
Dal  greue  ejiiuo^jco  ^ 

Ddue  s’odon  fonar€[acque^aurCyCt'  frondi: 
CViui  fede  MadonuayC  il  loco  c  degno 
Sol  di  lei  d^Amor  pegno. 

Di  fi  alta  adornezza  par  clf  abbondi: 

Et  ud  formddo  intorno,  cr  dentro  a  V acque 
chi  per  fola  piacermi  al  Mondo  nacque. 

Ne  l^ Autunno  poi  cortefe,  CT  l^trgo 

Dé* dolci  pomi,  ond^ogni  pianta  è  carcai 
Veggio  Madonna  colma  di  mercede , 
farmijì  iuccntra,ouunquc  i  puffi  fpargo  ^ 

Col  tefo  grembo yCT  de'fuoi  don  non  parca 
Appagar  mie  fatiche ,  er  la?nia  fide. 

Voi  quando  Borea  fede 

il  nofiro  clima  ^  cr  chcH  ghiaccio ,  cr  la  nette 

Cuopron  la  Terra,  c"l  Sol  non  ne  uicn  fra: 

TaVera  il  Mondo  aUhoray 

che  M.adonna  non  era  ^  ofeurOy  CT  greue y 
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Dicoihor  uedete  il  bcttych^addulje  feco 
QMjidL  mia  'Doma  ^  o'  fatele  honor  tneco^ 
Ma  che  bi fogna  pur  ch^io  cantico  ferina 
Di  qucfi^alma  amerofa^ej  pellegrina:, 

Non  uedeil  mondo  homai  la  fua  beltadef 
Ouunque  io  miro ,  in  colle  ^  in  piagna  ^  ò^n  • 
Oj^c^a  fteUa  lucente  mattutina  (jiua^ 
D’Amor  dipinta  foural  cor  mi  cadcy 
O  for  di  nojìra  etade , 

Qwe/  cVin  me  auanza  ogn^ altra  mcrauigUa 
I  E ,  che  fe"l  luogo ,  ouunque  io  ti  dipingo^ 
^offe  ombrofo  ò  foìingo , 

!  Tofto  tutto  mutato  s'ajfomiglia 

Al  bel  foggiorno  ^  cue  s’accoglie  infeme 
il  tuo  lume ^  e’I  ualor^  che  m’arde,^  preme, 

I  Canzon  mia  di  Amor  colma 

Come  trouata  hauraila  tua  foreUa\ 
j  DiUe:  il  noftro  f attor  m’ha  qui  mandata 
Di  quei  penfieri  ornata , 

Che  te  fan  gir  per  tutto  ardita  bcUa  ^ 
Vcrche  fccure  homai  d’ogn’altrui  guerra 
ha  Donna  fua  moftriamo  in  Cieìo-e’n  Terra, 

II 

I  S  E  V tifata  pietà  de  gli  occhi  fanti 
j  Non  mi  fi  toglie  Amor^  forfè  anchor  fia 
vditc  il  nome  de  la  Donna  mia 
Volar  per  bocca  à  i  piu  leggiadri  amanti,^ 

I  Già  non  faranno  miei  fi  dolci  canti  ^ 

Ma  di  coki^  ch’a  Vanima  gU’nuia, 


Et  ne  gli  tregge  ognhor  per  piana  uià^ 
'Perch'io  moftri  altro  pur ^che doglie piatù 

Molti  faranno  quei^che'nuidiahauranno 
Del  mio  fiato  gentikiej  molte  quelle^ 
che  ddle  lode  altrui  faranno  offèfe. 

Mafe  uirtute^ha  forza  in  V alte  imprefe 
(lo  fo  ben  queUch'io  dico)  un  di  uedrannOf 
Che'l  Sole  jfegne  le  minori  ftelle* 

SI  Soaueel' inganno 
AVfin  condotto  imaginato, O’  carot 
eh' altrui Ifoglia  d'affanno: 

Et  dolce  torna  ogniguflato  amaro* 

O  rimedio  alto raro: 

Tu  mofiri  il  dritto  calle  ài' alme  erranti: 

Tu  col  tuo  gran  ualore  • 

Ne/  far  beato  altrui,  fai  ricco  Amore. 

Tu  uinci  ognhor  co  i  tuoi  configli  fanti 
Petre  ^  ueneni^e'ncantL 

BEN  puenno  dietro  à  uoi menar  la  fera 
Vofire luci  leggiadre ^  alter e:,z^  fante^ 
Se'ldifereno  àuòi  portan  dauantey 
Con  la  lorudgayO'  amorofa ffera. 

Kefta  al  uofìro  partir  notte  atra,c^fèray 
Apre  il  uoflro  apparir  chiaro  leuante: 

Pe^  uoi  conuiene  (cr  taccia  il  uolgo  errante) 
Ch'ogni  luce  tra  noi rinafea^zj  pera. 

Vn  Soleha'l  Qielo,zfdue  la  terra  n'haue 


Di  piu  luccio*  udlor^uoflrd  mercede , 

D/  Mturd^cr  d^Amor^cbc  ueglidiede^ 

Qucjii  ognhòrfandi  me  fi  care  prede 
Che  r ardere  ("I  morir^cVAglidtri  è  grmi 
A  me  fanno  parer  dolce ^  cr  foaue. 

Oy  And’io  perdo  U  udgd  luce  dltcra 

Dei  bei  uoftr^occhi  donna ychem’hdn  mortOy 
Kefto  decoder  fmarrito^o"  fommi  accorto ^ 
Che  per  uoi  uuole  il  Ctef  ch’io  uiua^cT'pera, 

Perche  s’io  torno  a  remirar  la  jfcrd 
Del  figliuol  dihatona^io’luedo [corto ^ 
Neperò  nuoul  luce  indi  riporto^ 
Negliocchiyc’han  dauoi  mattino fera. 

Hor  fe  le  fue  uirtk  mi  niega  il  Sole 
Crucciofo  fòrfcych’io  fecuro  il  guardo ^ 

Et  ch’altro  fol  m’abbaglidy  CT  mi  nodrica: 

Siate  al  men  di  pietà  cotanto  amica 

che  i  di  piu  lunghi  il  uoflro  dolce  [guardo^ 
Et  piu  Ifefii  mi  faccia^ch’ei  non  fuole. 

S’IO  potefi  ueflirV ardente caro 
Penfierychemi  difirugge^  ermolce  il  cere 
Nobile  Donna  ^  d’un  fi  bel  colore^ 

Che  men  di  lui  nonfofie  elettolo  raro: 

Alteramente  in  fiil  pregiatOyCHr  chiaro 
chiamerei’ Imomdo  tutto  a  fard  hènore. 

Et  ringratiar  y  che  di  fue  doti  il  fiore 
Cojferfoha’lCielin  uoi  non  punto  auaro. 


Md  perch'alo  ueggìo^cVdi  humdno  ingegno 
Si  dltd opcrdtiontentdr  non  /f’ce, 

Tdcito  col  penfier  ui* adoro  ^  cincinno  j, 

Ben  dico  ff^effo  ^  Vdma  Berenice 
Dir  deurìd  di  fe  fkjjk  yche’l  diurno' 

Suo  ftilc  è  fot  di  ficftd  gloria  degno, 

IO  Vorrei  far  palefe 
Vamorofo  pcnjìerOy 

Che  nel  cor  mi  jì  chiude  Jin[  quefte  rìmc^ 

Verche  chi  m^arfc:,  CT  prefe 

Col  fuo  bel  guardo  altero^ 

duale  il  mio  flato  fla\  leggendo  eflitne. 

Dolci  fiamme ,  che  prime 

Mi  diuampafle  il  cere  ^ 

chi  mi  farà  mai  tale , 

eh* io  non  fta  baffo ,  eT  frale , 

Volendo  fard  col  mio  canto  honorem 
•  Amor  ^  eh* a  ciò  m*inuoglia^ 

Appdghe  ogni  miauoglia. 

Occhi  fanti  y  oue  il  Sole 
"Perde  la  fua  beliate, 

dualklU  cn  Cief  CT  cjuale  in  terra  feende. 
Perche  jfeffo  fi  dote  ^ 

Ch*m  quefld  ncflra  etate 
Vede  chi  piu  di  fc  fua  luce  {tende, 

Voflro  bel  rag^o  accende 
Ogni  jfirto  gentile: 

Etrecaprimauera 


Viigd ,  fiorita  5  CT  ucra  : 

Et  di  noi  forge  l"" amoro fo  Aprile, 

"Da  uoi^mpetran  le  lìdie , 

"D^jfer  fichiarc ,  O' bcUe , 

Voi  ne  reccate  II  giorno 
Caro  y  iucente ,  CT  bello , 

Et  pò’ al  partir  uejiite  il  Mondo  d’ombra. 

Lume  immortale  adorno: 

E  elice  quella  gente  y 

.  Ch’apprcfjo  à  i  feg^tuoi  gli  alberghi  ingombra. 
Qual  nebbia  fefea^od  ombra ^ 

Qud  del  cruciofo  ^  er [curo 
Qual  ucrnò  freddo  ^  CT  crudo 
i  Ea  di  dolcezza  ignudo 

’  il  luogo  ^  ch^c  da  te  fatto  ficuro  ì 
j  Almo  raggio  giocondo  ^ 

Che  fai  fi  bcUo  il  Mondo, 
i  Een  naia  fama  duolo 
\  De  le  tue  gran  uertudi^ 

I  in  ogni  lido ,  in  ogni  efiranio  Clima: 
che  col  tuo  ualor  falò: 

Con  che’l  Cielo  apri  ^  er  chiudi 
I  Eiai  fatto  il  uiuer  qui  piu  bel  ^  che  prima, 
j  Ma  non  può  profanò  rima 

Moiìrar  tua  forma  ifiefia 
I  Si  3  che  fi  negata  appieno 
I  li  tuo  lume  fereno  ^ 

I  perche  nulla  fcmhianzd  à  lui  fappreffa, 

à’ndarno  opra  fu  a  arte. 


chi  mol  fituflo  in  urte* 
s’io  prendo  ardimento 
Tu  fot  mi  porgi  aita^ 

Che  m’ha  del  tuo  ualoril  (or  fi  pregno: 
Che  (ptando’l  mio  fia  fpento: 

Vur  potrò  ftdrmi  in  uitd^ 

Fatto  da  te  di  ciò  (tua  merce)  dcgno^ 
Tutto  queUclfio  difegno 
Conk  tue  forze  impetro. 

Et  felmio  cor  fi  [quadra: 

Siuedrà  lakggiadrd 

Tua  forma  traffarir ^comt  d*uuuetro 

Tramare  il  giallo  ^eH  uerio 

SiyChe  nulla  fen^perde^ 

poi  chHo  mirai  ìfo 

in  quelle  luci  fante ^ 

Onde  tu  muouiyCToue  dffìreni  il  corfo^ 
Ouunquegli  occhi  affifo^ 

Veggio  col  tuo  femhiante 

il  mio  [aldo  penfier  dar  lor  foccorfoe. 

Co  fi  mai  non  mi  fmorfo 
De  U  tua  bella  uiiìa^ 

Perch'ouetunon  fei. 

Ti  fanno  i  penfer  miei:  ] 

Et  nel  mancar  de  l’un  l’altro  s^dcquifla* 
Comech^iouegli^ò  dorma: 

Si  bene  Amor  m’informa. 

Va  dicendo  Canzon  ji^ch’ogn’huomfodà: 

^  Deh  perche  non  foia 
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Dddueccchilucenti 

Amorofa  fxuilU  d  cor  mi  fccnde  : 

Et  dd  due  Ubbia  wiaura ,  che  V accende 
Et  quelle  han  qudita  fi  fatta  ^  ch^io 
Quanto  piu  mUl! ontano. 

Tanto  le  fento  nel  mio  cor  piu  forti  ^ 

O  miraeoi  d’ Amor  gentil  ^  cifrano 

Che  del  male  afpro  CT  rio 

QMnto  piuH  feguo  ogn'hor ,  piu  mi  conforti. 

Amanti^  ò  male  accorti 

che  non  uedete ,  oime  ^  eh" Amere  offende 

Chi  da  lui  piu  s’arretra^  ò  fi  difende 


FRESCHI  colli  fioriti ,  apriche  ualli. 

Liete  campagne,  ou"  al  buon  tempo  Jfira 
'Zefiro ,  cr  dolcemente  ogn"hor  $" adira 
Con  Vherbe  uerdi,  e  i  fior  uermigli,  CT  gialli. 
Sacri  bofehetti,  cu"amorofì  balli 

Ean  gli  augellettiy  quandi  Amor  gli"nfi)ira: 

Et  oue  il  Kofìgnuol  piange  cr  fo/fira  : 

Al  dolce  fuon  de"liquidi  criflalli, 

A  noi  foli  felici  inuidia  porto , 

Che  ui  godette  quella  Donna  ^  eh" io 
chimo  ai  ogn"hor  piàgendo ,  c-T  non  rìfafcoltOt 
Deh  chi  m"ha  fatto  tal  eh"  io  non  fa  morto  ^ 

Eoi  eh" io  rimafi  in  preda  al  gran  difìo: 

Et  nidi  in  fuga  ogni  mia  jfeme  uolta  ^ 

C 


CHI  potejji  uedm  il  bel  pdefe , 

Ou^hor  fi  trmu^Amor  U  dontu  mU  p 
Nwowo  pUccr  di  mdtr  quìui  hmk 
Vie  più  ch’dltroue  il  del  largo  cT'  corteffér 
V  Ungendo  il  Kofgnuol  V mitiche  offefe^ 

Cria  foaue  angelica  armonia  : 

Et  con  la  dolce  ^  cr  cara  compagnia 
Kinouella  d'Amor  ardenti  impr e fe , 

QE^nti  animai  foura  Vherhette ,  e  i  fiori 
Di  erbora  tl  luogo  à  grand^honor  s* adorna  p 
¥anno  a  l- aura  gentil  uezofi  balli  i 
Quanti  pefei  entro  i  liquidi  enftaUi 

Dam*opra  d  i  lor  felici y  er  lieti  amori, 

Hor  che  la  aita  mia  fra  lor  foggiornaf 

M  A  poi  ch^d  far  ritorno  à  nei  ^‘inuia 

Quella  5  che  co  i  begli  occhi  il  cor  nC acce fc, 
Mutatafì.  di  dolce  in  ajfro  mefe  , 

Douenta  Varia  nubilofa ,  ria . 

Et  filomena  ^  che  cantar  folla 

In  quelle  uaUi  hor  dUjfro  giel  comprefe, 
fugge  3  ex  cercando  al  fuo  morir  difefe^ 
Ogni  dolce  d'Amor  penfiero  oblia. 

Et  cìafcuno  animai  nel  bofeo  torna , 
eh*  era  fiato  pur  dianzi  a  i  lieti  cori, 
fra  Vhcrhe  ucrdi  e  ifìor  uermiglicx  gialli 
Euggono  i  pefei  d  le  lor  chìufe  ualli 

Sotto  i  gran  fafiiyouc  mai  non  s* aggiorna  p 
Partendo  la  cagion  de  i  nojlri  ardori* 


tS 

€  V  B I T  O  corfer  drittmente  di  core 
Le  cortejì  dccogìienze  ^  e7  dolce  rifo, 
che  fdn  fede  del  bel  del  Vdradifoy 
L accendo  al  Mondo  di  fud  uifta  honore  * 
Vdirole  fante ,  ond*og^or  prende  Amore 
V armi ^c^banno  il  cor  mio  da  me diuifo^ 
Dorato  cnn^  eh' attorno  d  quel  bel  uifo 
Yafo  affembri  ^  che  [erbe  un  uago  fiore. 

Voi  fojìe  pur  del  uoflro  ben  cortefi 
Come  Jì  conueniua  d  chi  già  tanto 
Temprerà  fuor  di  uoi  uiuuto  in  doglia^ 

Hor  prieg'io'l  del  ^  ch'ogni  mio  jfirto  accoda  ^ 
Pria  ch'io  perda  il  ueder  leggiadro  tanto 
Di  quei  beglióccbi ^oue  il  cor  lajfQ  accefly 


D  O  L  Cernente  sbadirà 
La  Donna  mia  ^  ma  uie  piu  dolcemente 
De  la  fua  crudeltà  meco  fi  pente  * 

Ond'io  ringratio  lei  ^  che  in  gran  martiri 
Dolcemente  mi  pone: 

Et  dolcemente  mi  ritorna  in  gioia , 

Et  uede ,  e'ntende  (  che  me  n'c  cagioni) 
Com'io  dolce  fo/firi , 

Et  poi  dolce  difcacci  ogn'ajfra  noia  » 

Cosi  uorra  ch'io  moia 

Amor y  Madonna^ e' l  del  ^  che  mi  confente^ 
C'hor  dolce fferi^  CT  hor  dolce  punente^ 

C  ii 


MOSSE  da  due  begli  occhi  il  uiuo  raggio, 

Ch"m  comp^agnia  d’Amor  nel  cor  difcefe  ^ 

Et  ne  l'età  piu  frcfca  il  cor  m'accefc  ^ 

Chiedendo  a  gli  occhi  mìei  dentro  il  maggio  » 

Bijjemi  l'alma  allhor  ^fe  tu  fei  faggio  ^ 

No«  ti  leuar  da  fi  leggiadre  imprefe  : 

Mira  fecuro  iriyucr  le  luci  accefe  ^ 

Et  diuienjeruo non  ti  paia  oltraggiò: 

Ch'à  Ifirto  fi  gentil  feruir  con  fede 
vie  piu  gloria  tifa  ,che  fe  tufofi 
Fatto  jìgnor  di  quanto  gira  il  Sole  * 

Io  credei  tanto  à  l'alte  fue  parole  ^ 

Che'n  guifa  d'hiiom  ^  ch'attede  il  hen^ch'ei  chiede 
M'affifai  in  quei  begl' occhi;  e’ I  cor  non  mofi,\ 

FE  M  M I S I  innanzi  Amor  la  Donna  mia 
In  pietùfo  fembiante  honefta^  cT  bella  y 
Qual' era  il  di  ^  ch'ella  mi  piacque  pria* 

Et  io  la  falutai:  ma  per  ria  forte! 

Ejfa  qual  Ccrua  affai  leggiera, cf  fneUa 
Erefe  difdegnpfctta  à  fuggir  forte* 

AUhor'io  moffo  per  fcguirla ,  cor  fi 
Sperando ,  infin  eh' un  nugoktto  intorno 
ha  ricouerfe  :  ond'io  lajfo  m'acccrft  ^ 
Ch'eUafutua  meffaggU  ifarmifeorno^ 

DIMMI  laccio  d' Amor ,  che'n  fi  bel  nodo 
Mi  t'auolgefli  al  core  y 
Nel  piu  dolce  feren  di  noftra  ulta. 
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Mercede  fol  del  piu  leggUdro  /guardo , 
che  mai  fi  uidc^hor  qual  mìa  trifia  forte 
Ti  fa  fi  graue  diuentar  ch’io  brami 
Gir  Jfirto  fciolto  per  ufeir  di  tanti 
che  tu  me  dai  martiri  f 
Chi  fa  cruda  colei ,  di  cui  mi  lodo , 

Come  di  quel  fiignore  ^ 

Che  qui  mi  fcorfefond’io  uo  far  partita: 

Si  fede  il  cor  con  uelenofo  dardo 
duci ,  che  la  mi  moftrò  ,  per  darmi  morte: 
Lt  non  mi  gioua  perch’io  pianga  ,  occhiami 
Lui  y  che  s’è  accolto  in  due  begli  occhi  fanti 
che  queti  i  mici  folfiri, 

Bgli  è  ben  uer  che  ne  gli  affanni  godo  -. 

Di  Madonna ,  cr  d’ Amore  : 

Et  parriami  fallir  clncggendo  aita , 

Ben  uede  ognun  di  lor  ^  come  liet’ardo^ 

Vur  ch’io  flia  fifo  in  quelle  luci  accorte^ 
Onde’l  cor  prefe  ingordo  l’efca  ^  er  gli  hami. 
Ma  il  chiaro  uolto  allhor  muoue  i  miei  pianti , 
Ch’ci  fi  fdegna  cb’io’l  miri , 

Di  quello  hor  piango  ^  er  nel  mio  pianger’odo 
Doler  l’alma ,  che  more^ 

Che  l’ufata  fferanza  non  l’aita , 

O  fede  uana  ^  ò  uiuer  breue  ò  tardo 
Venir  del  frutto ,  ò  leggi  inique ,  er  torte 
Del  Oc/.,  che  ne  conforta  pur  ^  che  s’ami 
Eofeia  empie  ifuolto  i  piu  cortefi  amanti  ^ 

Di  fi  folli  iefiri^ 


C  Hi 


F^o  deliino  mio ,  ch%  alcun  modo 
No«  ti  puoi  far  miglìcrc^ 

Bt  mi  moftraui  al  del  dritta  falitay 

Chi  crede  quefchHo  dico  f  ognun  cVio  guardo 

Var  5  che^  pietà  di  me  ne  gli  occhi  porte  ^ 

Che'l  del  per  tempo  afe  l’alma  richimi  y 
Et*  fifelfo  afcolto ,  CT  di  dietro  ,  CT  d’aimti 
Bir,  folle  à  che  pur  giri  f 
Talhor  dico  in  me  jlcfo^  sUo  mi  fnodo 
PeH  trapaffar  de  Vhore  ^ 

Vur  11  uedrà  la  mia  guerra  finita. 

Ma  riede  nel  penlìermfto  bugiardo 
Quello  fhirto  d’Amor  ch’apre  le  porte 
De  le  prigioni  ^  crai  cor  fa  i  legami  : 

Bt  dice  5  Stolto  guarda  pe  i  tuoi  nauti 
Non  Madonna  s’adiri . 

AUhor  mi  uolgoyc’n  quella  parte  approdo^ 

Ch’io  creda  fargli  honore  y 

Con  la  memoria  fianca ,  CT  sbigottita  ^ 

V’  fede  queUa ,  c¥ad  ogn’hor  riguardo  ,  , 

Se  di  lei  cenno  uienyche  mi  conforte  , 

Ne  fo  però  s’ió'lperi  s’io  m’infami 
Per  cruda  molto  la  mia  Benna  ^  in  quanti 
Luoghi  parli  yò  fofiiri. 

Tal  mi  daguidardon  chi  fljfe  il  chiodo 
Ne  l’alma  yc’hor  di  foro 
Appare  fegrto  fi ,  ogn’huom  m’addita.. 

Tai  prede  non  fee  mai  Lione  ^  ò  Vardo;, 

•  Si  lunga  fu  la  mia  difefa  ^  cr  forte  ^ 
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Hor  gidccio  uintòy  CT  da  i  piu  fami  rami 
Td  frutto  ho  colto  ^  CT  pur  conuien^  cbUo  cai 
Sol  ^perchcHcor  rtjfiriy 
Ya  èlle  incolto  à  Palme  meco  erranti  ^ 

In  cui  pictate  ffiri  • 

PER  inhofpiti  hofchi ,  hifpidi  ^  CT  erm 
Oue  raggio  di  Sol  giamai  non  luce , 

Mcn  uofolingo  Amor  ^  ne  d^akra  luce 
Vafco  que fi’ occhi  miei  bagnati^  e’ nf ermi ^ 
Vogliomi  3  CT  ^  ragione  ho  da  dolermi , 
che  chi  già  mi  fu  al  ciel  fi  cara  duce. 

Ver  tenebrofe  uaUi  hor  mi  conduce , 

Co  i  dejìr  freddi  yO' le  fperanze  inermi» 
Vunque  lagrime  mie y  dunque  fofpiri 

Pregate  Amore  hvmaiyche  per  men  pena 
V’afciughiyet  fp€gna,et  gliocchi,  <’/  petto  chiuda 
Si  ch’io  dica  in  la  ulta  altra  ferena  : 

Come  fola  à  pietà  de  mici  martiri 

Qiui femffa colei ^che  n’epiu  nuda» 

\ 

PVR  conuerrà  ^  che  i  miei  martiri  Amore 
sfoghi  col  pianto  y  cr  co  i  fofpri  ardenti , 

Fm  che  fia  uoto  il  petto  ^  cT  gli  occhi  fpenti^ 
Che  fur  principio  al  mio  fi  lungo  errore , 

Pur  conucrrd ,  che  fi  diferri  il  core  ^ 

Et  s’appalefi  al  Mondo  àie  genti 
O  difir  foUi  y  0  penfier  trifti  intenti 
Al  fonte  fol  del  uojìro  afpro  dolore . 

C  iiii 


ch'aio  uoted  gid  tener  per' tempo  d freno ,  ’ 

Del  uoflro  lungo  tramare  accorto 
Dietro  al  bel  uifo  [curai  del  fereno. 

Deh  menate  a  ueder  ^  qual  pena  io  porto 
il  uojìro  cor  ^  che  pria  ^chlo  uenga  menOy 
Farlcrò  pur  con  uoi  di  chi  mlu  morto  • 

S  E  la  fiamma  d' amor  ^chel  cor  m^ incende 
Col  fouerchio  ualór  ^che  chiufo  [erba  , 
Votefii  ^tacendlo  ytion  darmi  morte. 
Temerci  il  ragionar  de  la  fupcrba 
Luce  ,  che  ne  begli  occhi  ogn’hor  accende 
Si  5  che  non  é  chi  d'afipettar  fia  forte  , 
SaluoJe  luce  mie  ^  che  per  lor  forte 
Da  quella  han  prefo  un  rimirar  gentile , 
che  d*ogn^ altro  jfilendor  uenùto  e  fchiuo  • 
..Quelite  il  raggio,  che  uiuo 
Lo  tiene  jCT  certo  a  nuli" altro  ftmilet 
Ma  perche  troppo  di  morir  pauento  ^ 

Per  non  mancar  di  lei,  eh'' ardendo  feguo  , 
Pénfo  5  clfà  morte  il  ragionar  mi  taglia. 

Hor  perch'Amor  d'ogni  fauer  mi  fiìogtia  " 
Dir  non  ofo  ^  ò  penfar  ^fe  pria  noi  priego  ^ 
Chla  Vintelktto  mio  porghi  ardimento  * 

Ei  mel  concede ,  cndlo  cotal  diuento , 

Chlo  prendo  à  dir ,  chln  petto  mi  fi  chiude 
In  queflèmme  di  dolcezze  ignudo, 
lùhaueagiane  i  miei  pajfati  tempi 

Con  tal  fortezza  Amor  fuggito^  cr  arte^ 
ìCi  Chlgli 


Ch*egli  non  mi  mojirb  pur  Varco  unquanco 
Hor  mi  ritruouo  fbigottito  in  parte:, 

V^non  pojjo  fchifargU  aguti^cT  empi 
Ch^ognhor  m^auuenta  flrai  nel  lato  manco 
Ond^io’ncomincio  dd  ferito  fianco 
A  mandar  fuor  fojfir  ^  che  non  è  petra  ^ 
udendo  in  lagrimar  non  fi  diflempre. 
Sola  fi.  fta  mai  fempre 
Viu  feroce  cr  piu  bella  chi  m'impetra  ♦ 

Lajfo  ^  quante  fiate  mi  fouenne 

De  i  bei  principi  f  CT  quefto  penfier  fola 

Adijpietatamortemifottragge, 

Selue  ,  poggi  uicin ^campagne 
Odio  grido  mercé  di  tanto  duolo  ^ 

Deb  fiate  teflimon  de  le  mie  pene:, 

Apo  quella  crudel ,  che'l  dolce  bene 
Di  liberta  mi  tolfe  ^  er  ticnfcl  feco  ^ 

Et  diemmi  quel  martir^che  uiuc  hor  meco  * 
Ne  mi  dogjÀo  d'Amor^nc  di  fortuna  ^ 

Ne  di  quella  gentil  ^  ch'à  ciò  mi  mena^ 

Ma  di  quegli  occhi ^chefur  troppo  arditi^ 
Et  mirar  cofififiin  lafercna 
Duce ,  ch'ogn  altra  luce  annebbia  ^  e'nbruna 
che  lor  cagion  reflaro  orbi,  cr  fcherniti , 
Ma  chi  fia  qucl,chc  qui  fra  noi  s' additi' 

Di  fi  feluaggio  ccr^  che  non  fia  auuinto 
Con  uno  fguardo  fol  di  fi  begli  occhi 
Ddquai  par  ch'ognhor  fiocchi 
Fiamma  d'Amor  tal^che  chi  non  é  uinto 


t>d  (jueiypub  gìrfecttr  per  ogni  foco: 

Et  purraìli  gelato  yO*  s*io  ne  fempo^ 
E*ych*io  fon  nato  per  amar  co^ei^ 

Ne  giamaì  d* altra  ragionar  potrei  • 

Bt  jì  mi  nudre  Pamorofo  uampo , 

Che  d*altr"efc£iuital  mi  cal  fi  poco, 

Ch*io  uiurei  fol  del  fogegornare  al  loco  , 
Ouì'eUa  alberga,  cr  del  mirarla  fifo. 

Tanto  dolce  mi  porge  il  fuo  bel  uifo  ♦ 

Et  s^io  fofe  hora,oue  il  [treno  ciclo 
V’hor’in  hor  uede  queìT altero  lume , 

Ch’c  d'^AmorfoloyO'  di  mia  uita  albergo^ 
halfcrian  forfè  il  lor  trifto  coflume 
Gli  occhi,  eh* a  gran  fatica  afciugo,e:x  uelo  , 
Per  courir  quei  martir,  che  dentro  albergo^ 
Et  quefie  carte  ,  che  cotante  uergo 
Scritte  de  miei  dolor,  forfè  di  gioia 
Sariano  inditij,^  chi  mi  uede  hor  morto ^ 
yiuo  pien  di  conforto. 

Et  [carco  mi  uedria  d'ogn’ajfra  noia. 

Ma  quefla  Jfene  è  già  meffa  in  oblio  , 
che  mi  fea polto  ardito,  perche  breuc 
E*l  uiucr  troppo yi  fentier  lungo,  CT  erto  : 
Et  giunto  e'/  tempo  homai,  che  piu  couerto 
Tatcr  non  pojfo  queflo  dolor  grcue  ^ 
che  tn*afflig2t  lo  cor  fi  forte  ^  ond*io 
Quel  eh* ognhmm  tetne^adhor adhor  difio. 
Et  uoglio  anzi  morir ^che  ne  i  miei  danni 
Difeourir  chi  é  cagion  di  tanti  affannu 


Vdìma^che  di  morir  mdi  non  pduentd 
(Md  ben  fi  truoud  del  fuo  corpo  nuda) 

Dui  fuo  fdttor  degndtd  dtantd  grdtidy 
S*duuim  ch^Amor  qiieft^occbi  d  morte  chiudd 
Yoldndp  fe  n^dJidrd  Iduc  contenta 
Viue,  non  gid  del  dolce  lume  fatta, 
lui  lei  riuedrdyche  non  fi  fatia. 

Di  tragger  fonte  di  qucft'occhi  foUi^ 
che  fdpra  forfè  di  mio  trillo  fine. 

Et  fue  luci  diurne 

Vedrà  per  pietà  anchor  languide  yCT  moUi: 
Et  loderdnne  Amor  ^dicendo  in(ìeme\ 
in  quanto  poco  ogni  martire  appaga 
ìlfolo  lagrimar  ck  gli  occhi  fanti. 

Ben  farei  lieta  foura  gli  altri  {amanti: 

Se  chiufa^com'hor  fcnjibcra ,  cr  uaga 
Mi  cotifolaffi  di  fi  alta  jfemei 
lo  direi  certo  con  le  ucci  efireme  ^ 

Seguite  Amor ,  ch’io  me  ne  uo  beata 
Sua  mercede da  lui  nel  del  chiamata* 
Lafio  ou’hai  feorti^ò  folle  mio  penfiero 
Ciuciti  ffiriti  mìei  di  uiuer  lafii. 

Non  ci  degnando  a  tanta  jficne  Amore  f 
Kìuolgi  in  dietro  accortamente  i  pafii: 
Tornar  conuìene  al  nofiro  dir  primiero 
Sicché  ne’ncrcfca  à  chi  n’afflìgge  il  core. 
Troppa  nana  fflcranza^  cr  troppo  errore 
fuor  del  dritto  camino  ti  dilegua  y 
ta’  ue  titruoui  poi  fchernito ,  cr  trifto,. 


Mifero  non  hdi  uìjlo . 

Anchor^cheH  nojìro  duol  nuU’dltro  ddegud  ? 
Et  eF Amore, CT"  fcrtmid  dttcrto  incontrd 
M^hdn  congiuratù^ey  non  hdbbidn  piu  d  cui 
S^ergd  il  nojìro  fjerar  ^  che  per  ddietro 
Ne  mofìrò  chidr,come  fi  uede  in  uetro 
£ofe  dd  fxr  di  gioid  ir  carco  altrui 
Vedi  di  b clamar  quefcFhor  ncnccntrai 
Et  fe  co  i  bei  principij  il  fin  fi  fcontrd. 

Et  piangi  jcFd  tal  fin  ne  mena  d  forza 
Tofcò  couerto  di  dorata  fcorzd  * 

Et  uoi  mcfchine  mie  languide  luci 
Viangete  finche  di  uoi  forga  un  fonte 
Taf  che  dopo  miWanni  anchor  seFdica* 
Mofìrdte  lo  cor  mio  ne  la  mia  fronte  ^ 
che  fi  dùglia  di  uoi^  che  fofìe  duci 
A  la  jìrada  d' Amore,  d  la  nemica 
Stclld  5  che  di  mdrtir  ^  lajj'o^  il  nodrica  , 
Accioche  quejio  mio  fi  duro  feempio 
fama  facquifìi  apo  tutte  le  genti 
E  i  gioucnili  ardenti 
Spirti  d^ Amor  da  me  prendino  effempio: 
eh  aggio  per  aJjettar,cFin  un  fol  giorno 
Kijìori  (el  può  ben  far)  quefia  mia  Donna, 
MoFanni  di  languir  prefo  diletto: 

Ne  ueduto  ho  gia  rnafcÌKl  duro  affetto 
‘Efebi  del  cor  de  la  leggiadra  Donna  , 

A  cui  piangendo  con  la  mente  torno  ♦ 

Et  miraeoi  non  è ,  che  tutto  attorno  ^ 


Cercado  il  Mondo  ^  in  queflo ,  ó  in  altro  clima^ 
De  l’ anime  gentij  quefl^è  la  prima. 

Qmfìa  co  i  raggi  de’ begli  occhi  diui 
Ne  l’età  fua  piu  frefea  il  cor  m’accefe , 

De  la  fiamma  gentile ^ond’ io  tutt’ardo. 

Ver  cpjlei  cor  fi  à  l’amorofe  imprefe 
Che  di  tutt’ altro  i  miei  penfier  fer  [chini 
Si  5  ch’io  fon  fatto  neghittiofo  tardo, 

Saluo  ch’à  dir  di  làiche  s’io  la  guardo. 

Dipinto  ne  la  fronte  Amor  le  ueggio  ^ 

Che  mi  detta  ad  ognbora .  ahi  parlar  nano, 
Hor ,  ch’io  ne  fon  lontano , 

J^on  che  ridir  ,  ma  ripenfar  no’l  deggio: 

Pure  queflo  fallire  un  piacer  nuouo 
Valma  mi  dejìa  à  ragionar  di  queUa, 

Che  mi  fia  gir  filice  in  ogni  lido  ^ 

Mentre  ch’io  fiaua  nel  bel  patrio  nido^ 

Ou’ Amor  mi  feri  di  fne  quadretta, 

Ch’adhora  adhor  per  entro  iljnio  cor  truouo^ 
Et  di  tal  rimembrar  tanto  ben  pruouo , 

(Chi  fiach’el  credai)  ch’ogni  doglia  appago , 
do  fol  m’aggrada,  p  d’altro  non  fon  uago, 

Canzon  mia  nata  d’amorofo  pianto ^ 

Che  mi  disfoghi  il  cor  fi  dolcemente  ^ 

Va  vruoua  il  fior  d’ogni  gentil  perfona. 

Dille  :  Madonna^,  chi  di  noi  ragiona. 

Come  di  cofa  [anta  ,  reuerente 
Mi  manda  à  noi, che  uofire  lode  canto. 

Et  s’io  ni  piaccio ,  mi  porrò  dar  uanto , 


Di  dmr  gir  piacente^  omnque  io  ud(U^ 
che  bUfmxr  non  fi  può  quel  ^  cFd  uo'aggr 
I O  V orrei ,  Ljjò ,  in  piu  forni  tempre 
Cantar  k  hdi  Amor  di  quejìd  mid 
Tionnd  fi  dolce  ^  e^r  ria , 

Cìfio  ho  prefi  ai  amar  per  pianger  femprc 
Uauria  forfè  magnar  la  noce  flejfa 

che  no"l  pianto  ^  e  i  fojfiri ,  e7  color  morto 
D" acquietar  forza,  il  duro  fio  pmjiero^ 
forfè  ch’un  dolce  ragionare  accorto 
Vhumile  fiate  mia  tanto  dimeffa 
Scorgerla  altera  a  piu  deliro  fenderò  ^ 

E  io  uorreifolycofi  compio  non  fiero  y 
Sperar  ài  quefìaDea^  che  m'innamora  ^ 

Et  purnonuuol^ch'iomorUy  ' 

Ma  che  tra  uita^  cf  morte  mi  difiemprc^ 

OCCHI  d'ogni  mìo  'mal  primi  prefaghi 
VcH  faido  lagrimar^ch'adhcra  adhora 
Di  noi  fi  uide  ,  oimé  uenuta  è  Vhora 
che  di  giufto  languir ^ne  dee  far  ua^i  * 
Hor  non  è  Ujfochi'l  duol  nofiro  appaghi 
Con  le  dolci  fieranzefior  ch'io  non  mora 
Ejfcr  non  può  ^  perche  cU'l  core  adora 
Vuol  che'l  mio  pianto  tutto  il  Mondo  aìlag 
Bor  piaccia  al  ciehch'io  mi  trasformi  in  piog^ 
che  di  uoi  cfcd-M  in  rufcel  corrente^ 
che  mormorando  le  mie  pene  dica. 

Si^  cheta  uiua  petra  in  cui  s'appog^a 


il  mio  cor  làffo  ^  er  VaffmttdU  menu 
Vietoft^ò  fdtk  nc  douenti mica* 

AHI  'DifpicUto  arderò y  ^ 

Che  difarmato ,  cr  foto  i  pafjo  d  paffo 

Mi  conduce jìi  d  pajjòy 

Ou"un  to^o  morire  ècjuanto  iojpero^ 

E  queftd  quella  pia 

Donna ^  che  per  mio  ben  mi  defii  Amore  t 

O  lungo, csT  grane  errore 

Lajjoy  perche  non  ti  connobbi  priaf 

Hor  ch'io  fon  giunto  'a  tale 

Ch'io  non  poffo  fermar, ne  muouer  piede  • 

Pm  che  d'altra  mercede 

Di  girne  anima  fciolta  Amor  mi  ede* 

POI  Che  l'empia  mia  forte 

pianti  cr  fojfiri  nel  mio  cor  rinfrefedy 
Nort  per  mio  fallo  già,  ma  per  fua  uoglia^ 
Dirò  (perche  ne'ncrefca 
A  la  mia  Donna)  com'io  corro  d  morte: 
Come  d’ogni  fuo  ben  l'alma  fi  Ifoglia , 

Et  s'ella  pur  uorra^ch'anchor  mi  doglia  ^ 

Di  contentarla  haurò  tanto  diletto , 

Ch^io  prenderò  per  gioia  U  pianger  femprc: 

B'n  fi  diuerfe  tempre 

Manderò  fuor  fojfir  del  caldo  petto ^ 

A  dir  de  le  mie  pene , 

Che  forfè  a  pietà  l'indurato  affetto 


Mouerdtt  le  mìe  rimeionde  mi  uiene 
Quduu  s'hdue,  d'Amor  dolcczK‘^:>  ò  j^enc 
Et  fe  pdrrd  il  mio  jiilc 

(Bdj]o  per  fèymd  piu  peH  duolo  inkr::o  ^ 
CÌfit  miomdlgrddó  VdnmUifce:,  CT  fcdccid) 
A  coki:,  cheH  goucrno 
Tim  di  mid  uìtd ,  sbigottito  CT  uile  : 
hd  gran  tema  di  morte  y  che  mindccid 
Di  farmi  tdl^ch’in  fcmpitcrno  taccia^ 

Et  hammi  già  del  color  proprio  tinto  : 

EH  contefo  ueder  di  quel  bel  uifo^ 

Cìfd  chiH  mira  ben  fifo 

Mofìra  qudttfè  di  bello  in  fe  dipinto , 

Scu/ìmmi  3  CT  è  ben  degno  : 

Ch^afdi  fon  forti  quell  fondalo  fon  tanto: 

un  caccia  l'alma  del  fuo  proprio  regno: 
V altro  mi  toc  d' Amore  il  piu  bel  pegno  ^ 
Eaffo  qvxlych'inmolfanni 

lA'hauea  acquiftato  un'amorofa  fede , 
Tutto  in  un  punto  ì  torto  mi  fi  toglie* 
Etconquefla  mercede 
Appdga  il  del  i  miei  paffuti  dami , 

E  i  miei  cafti  penferiyC^  le  mie  uoglic* 
E  però  quefio  il  frutto  ,  che  fi  coglie 
Di  ft  buon  femefahi  dura]  forte,  mia^ 
Chifdyche'V.giufìo  mio  languire  afcolteì 
Per  poter  ^  quante  uolte 
Si  truoua  a  ragionar  ^dou' alcun  fa  ^ 
eh' afai  mi  biafmcy  dire  ^ 


Se  ^ujb  é'I  du6lych*l  Ugrimir  m*inui(ii , 
che  piu  nfdjjii^  in  quefto  mio  morire  » 

La  pietà  di  mefklJb  cheH  marare. 

Chi  mi  condujfe  al  fòco  ^ 

Onde  porto  auuampato  il  petto  anchora  ^ 

Et  la  ferita  aperta ,  ond^ufci^l  core  » 

Et  chi  mi  hor  fura 
A  fi  gran  torto  del  mio  proprio  loco , 
che  m’bauean  dato  d  CieU  Madonna  e  Amore 
Sapcr  non  deue  ,  ohimè ^  ch^al  mio  dolore 
Haggio  un  rimedio  foto ,  c  quel  m^è  tolto. 

Ne  potrian  ^a  fonar  mie  piaghe  acerbe 
Pietre ,  parole ,  od  herbe , 

Perche  mia  uita  alberga  in  quel  bel  uolto^ 

Ondalo  foffiro  ^  canto 

Et  folo  i  canti ,  e  i  mieifo^iri  afcolto: 

Ch'altri  non  fe  accorge  ;  fe  non  quanto 
Ogn'horne  moRra  il  color  nuouo  e'I  pianto^ 

Et  fe'l  gran  duol  mi  mena 

A  far  cola  talhor  ,  ch'affai  mi  ffiace^ 

Ei  fol  mi  fcufe^che  potrà  àr 9  come 
L'alma  nota  di  pace 

Speffo  trabocca  in  quel  di  ch'cUa  é  piena: 

Et  che  fue  uoglie  fouerchiate ,  CT  dome 
Ncn  han  ffaìie  à  [offrir  fi  graui fome  : 

Perche  conuien  che  l'angnfciofo  incarco 
A  filo  mal  grado  s'appaìefi  in  parte 
Cosi  quaihor  fi  parte 
D4  lei  pianto  ,  ò  foffiir^fi  come  d'arca 
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Non  pet  fud  forzi ,  firdle 
Mà  d* (dtrui  fcoccd ,  fuor  del  chìufb  uarm 
Corre  d  mohrarfi:  otd^io  dogUofo ,  carjrJe 
Tremo  foto  in  penfdr  qud  fU  il  mio  male  ^ 
S^unqua  giorno  filice 

Veggio  prefente  ^  ahi  quanta  angofeia  porto ^ 
Ferch'io  foben  queU  cP incontrar  mifuoki 
CheH  ben  fugace,  cr  corto 
^IDietro  fi  trdjc  dì  mal  frefea  radice  : 
Ch'entroH  cor  crefee:  cr  le  fue  braccia  fole 
Ardita  Jfiega  :  cr  come  fronda  Sole 
Ogni  raggio  pntil  ceka' contende 
Ingrata  k  quel  che  la  ui  mife  fcco: 

Perche  aduggiato  ^  cr  cieco 
D*ogn* amico  uederben  prefh  il  rende^ 

Come  fa  dunque  ^  eh* io 
-  pitto fo  fembiante  Amor  m*offende') 

Quaìhor  me*lfento olirà  Vufato  pio. 

Non  pianga ,  ò  morte  tema,  ò  feempio  rio  f 
A  che  fon  giunto ,  ahi  laffo  , 

O  chi  mi  feor^  k  fi  dogliofo  fine 
Amore,  diro  eh* un  tuo  mortd  nemico t 
Già  le  luci  diuine 

Nel  cui  fìfo  mirar  mia  pena  pajja, 

Mo^ran  pietà  nel  fanto  lume  amico: 

Che  come  il  Sole  inmbelcoUe  aprico 
Sopra  rherbette  uerdi ,  e  i  uari  fiori 
Suoi  raggi  ffiega,  ond*ei  dolce  fereno 
Kidonjl^  che* l  terreno 


Vdr  òt  del  proprio  mmdnto  s*inndmori> 
Cosi  ogni  mio  penfiero  * 

Ripon  ne  i  dolci  fuoi  tempi  miglioria 
Fa  dunque  Amor  uendetU  contru  il  firù 
Flemico  di  tua  leg^,  cr  di  tuo^mpero^ 
Canzon  ua  per  mercede  al  Signor  no{ho  : 

Et  fe  gli  auuien  ^  cb^al  tuo  dir  nonji  pieghi 
Ben  hdurai  chi  per  te  di  mouo  il  prieghù 

QV  A  N  T’ E  R  A  il  meglio  Amore 
Ldfciar  tranquilla ,  cr  Ubera  mia  uiU^ 

Et  non  piagami  il  core , 

Di  lì  dpgliofa^  cr  fi  mortai  ferita^ 

Se  nel  bifogno  aita 

Non  deuei darme  f  CT  fedi  me  tien  cura^ 
Yol^  un  pò  gli  occhi ,  CT  mira , 

Et  uedraH  cor ,  fe  per  gran  mal  fofi>ira  : 

Et  pruoua  ogn^hor  uMonna  in  fe  fi  dura  , 
Che  di  peggio  ha  paura^ 

O  bel  uifo  leggiadro ,  oue  fùr  tefi 

qmì  duri  lacci ,  à  cheH  mio  cor  s^ormoda: 
O  oahi  armati  Ì"  amor  afa  froda , 

Che  mi  fòite  da  pria  tanto  cortefi  t 
O  parolette  i  ch^ io  fi  male  intefi. 

Et  fri  già  degne  d*ogni  chiara  loda  : 

O  atti  fràfi ,  oue  frlict  à  proda 
Correano  i  miei  penfier  foViui  intefiy 
Voi  pur  mi  frfre  affai  cortefe  dono 


Tie  tajjjtme  morofa  cVioctrcil. 

Quel  ^orno  in  uoi,  cb*to  mi ui diedi  Ujfo^ 
Hor  mutm  il  color  ^  h  luce  eH  fuono , 
l^on  u* accorate  uoi  con  con  quanti  guai 
lA^impetro^  cr  gli  angofciofi  flirti  laffo^ 

B  O  R  che  riuoìto  il  Ciel  ^  adorna  il  Mondo  , 
Et  fi  riuejk  di  fioretti,  CTd^'herba 
Lafciata  in  dietro  la  fh^one  acerba, 
che  facea  il  uiuer  noihro  men  ^ocondo^ 
Laffo  ueg^o  io  che  duro  CT  mortai  pondo 
Di  grauofì  penfieri  Amor  mi  [erba: 
che  quand* ogni  altrui  duol  fi  difacerhd 
Vruouo  martire  a  nuW altro  fecondo^ 

Ahi  dura  forte ,  ahi  dijfUtato  arderò  , 
chi  ui  mone  à  feguir  fi  erudii  opra 
In  fui  fiorir  delle  campagne  ^  e  i  poggf 
Io  piantò  sforzato  dalpenfiero 
Fm  che  qued'ojjà  poca  terra  cuopra. 

Si  cheH  ucùro  peccato  infama  pogg* 

T  E  M  P’é  dancominciar  per  tempo  hemai , 
Ch^ incominciato  h aurei  piu^orni  adietro  ^ 
Se  quella  bella  Donna,  ondUo  m^imietro^ 
Non  rompeua  il  camino  a  i  no^riguai^ 

Con  le  fuUi  fferanze .  Amor  tu'l  fé  , 
Vorgemi  dunque  aita, 
eh" io  finirò  mia  ulta. 

Sempre  pianando  ;  e  $"io  rifi  g4  mé^ 


Credo  ben  ^  ch^hora  il  fddo  funger  mio 
A  chiH  uide  il  fard  porre  ih  oblio  * 

Voi  che  Udifpietdta  mu  nemica^  ’ 

Che  mi  fuol  uolcr  uiuo^^ey'  hor  mi  lirugge^ 
Ne  i  bifogni  maggior  mi  fchm  ^  er  fuggc  : 
Et  non  mi  crede ,  perch’ogdhor  le  dica 
Come  ftd  per  kri  core  ^  CT  chfl  nodrici. 
Lafciami  freddo  ^  CT  /o/o 
Alma  y  mitene  a  nolo 
Dal  tuo  fattore  yCX  di  y  ch*à  gran  fatica 
Campata  tanto  fei ,  con  fi  fefarme 
Altri  m"* offende ,  CT  piu  non  poffo  aitarmc* 
Digli  (  ei  ben  t'udir d  )  ch'io  porto  pene 
De  gli  altrui  falli  :  ch'io  fuggiua  morte  > 
ha  doue  la  fcontrai  per  trifia  forte 
Tuttauefiitad'amorofafpene.  ,  • 

Ma  i'non  nidi  po'l  fol ,  che'l  perfo  bene 
Mi  fu  dimpjiro  appieno 
Da  leiy  eh' in  un  baleno 
he  fetore  notti  mie  può  far  fcrene* 

Si  eh' à  ragion  mi  doglio  in  quell  e  tempre: 

Et  fo  gran  faUo ,  s'io  non  piango  fempre^ 
Ma  fé  le  luci  mie  durar  potranno  ' 

A  lagrimare  cr  quefli  fpirti  lafi 
CXuant'io  brami  d  dolerfi,  i  freddi  fafli 
Viangeranno  anchor  meco  ogni  mio  danno  ^ 
Già  i  miei  trifti  penfìer  promejfo  m'hanno 
D'ejfermi  al  cor  tal  foma  ^ 
ch'io  cangi  uolto  ^  CT  chioma 
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Vrk  ch'aio  gli  fateci,  O'jpcro  ^  chcHfardnno  ^ 
Ut  continoumcnte  gli  conforto  ^ 

Che  ni  fi  jlimo  dnchor  poi  ch'io  fon  morto  ^ 

Cdnzon  udttene  d  tei,  che  di  rnid  pdce 
Può  penfdr  fold,  cr  di ,  ccinio  fojfiro. 

Compio  pùngo  dd  ogn  hor  ^  compio  m'adiro  t 
Sol  perch'io  ueggio^  che'l  mio  mal  k  piace  ^ 
Bts'eUduuol^che'l  cor  ,  che  [eco  giace  ^ 
Riprenda  alcuna  gioia, 

O  la  facci  ch'io  muoia 
Toflo  y  che  quefio  molto  men  mi  ffiace  i 
O  la  mi  moiiri ,  ch'ella  non  confente 
(Perch'altri  il  ucgli)  ch'io  fia  fi  dolente^ 

D  O  N  N  A  3/e  I  bei  uojifocdi 
,  Veder  potefte  fi,com'ogn'huom  ut  de  ^ 

No/l  farcjie  fi  nuda  di  mercede. 

Non  puote  occhio  mortai  tenerfi  a  frenò 
St  3  ch'et  non  mire  fempre 
ha  dolce  uifa  angelica  lucente: 

Et  noi  uolete ,  che  per  duo!  fi  ftmprt 

Chi'l  bel  uoftro  fcrcno 

Sguardo  rimira  fro  divietata  mente. 

T>eh  guariate  fruente 

Nel  fido  fregilo,  cf  ti  ui  fard  fede , 

Qual  con  uoftr' occhi  Amor  di  noi  fa  prede 

IO  uo  chiamando  dolcemente  morte 
che  mi  fottraggì  a  quefta  fragil  ulta  ^ 

Non  perch'io  creda 7  che  jìa  dolce  morte 


it 

per  fiér  Vmdro  de  U  uitd . 

Ch^io  ho  proudto  dffxi  peggfor  che  morte 
(  Et  fallo  il  Mondo  )  Vamorofa  aita , 

Et  non  ho  mai  chiamata  al  mio  fin  morte ^ 
eh*  ei  non  mi  fta  parato  chiamar  aita* 

O  nemica  mortai  drogai  mio  bene. 

Io  uorrei  prima  ogn^affatmofo  male, 
che  gran  parte  di  quel  eh* in  te  par  bette ^ 
Morte.  Vita  è  principio  del  mio  mdei 
Tuie  fcCncontra:  adunque  per  mio  bene 
Ti  chier^  ch*io  temo  four*ogn* altro  il  male^ 

VEKCVio  pianga  ad  ogn*hor  Vonna  gentile 
Non  però  ogn*hor  mi  sfaccio , 

Ma  he  gli  tifati  pianti  hor  canto  ^  hor  taccio  » 
Et  qualhor  piango  ^  cT  canto  ^  albera  il  core 
Per  dolcezza  di  jfene 
Piange  ,  er  co  i  dolci  canti  priega  Amore  , 
Che*t  defiato  bene 

Sempre  uenga  da  uoi, quale  allhor  uiene: 

Ne  fi  conuerta  in  ghiaccio 
Vofira  pìetade , end* io  uita  procaccio^ 

Ma  fe  tacendo  piango ,  allhor  di  doglM 
Piange  5  er  à  forza  tace , 

Coft  d*ogni  poder  Palma  fi  jfoglia  * 

Tempre  allhor  ^fe  ui  piace , 

Vi  dami  Donna  ageuolmente  pace: 

Ch*cgni  nciofo  impaccio 

Con  un  uofiro  fakto  da  me  fcaccio  ^ 


BEN  mi  cYcàci  cIk^I  mio  cmtàr  piu  caro 

U  Jyon  tiA  ^  di  cVio  parlo ,  cr  ferino , 
Hor  ucggio^ch^io  le  fpidccioy  cT  non  errino 
Con  le  mie  rime  d  [oggetto  ^  alto  CT  r<tro. 

Ma  quaVe  'dolce  M [cane  cr  chiaro  ^ 

Chaggia  gu fiato  fi  del  fanto  riuo  , 
che  non  par  effe  d"' ogni  altezza  priuo. 

In  lodar  gli  occhi  ^  cbcH  mio  cor  piagare  * 

Grane  colpa  è  ódArnor ,  pur  ché  mi  sforza 
A  dir  fue  lodi^cf  lamentarmi  in  carte 
Là  notte':,  é*l  giorno  fot  percb'ió  le' [piaccia. 

Et  [e  gli  anuicHy  eh* amando  io  arda  taccia. 

3  cheH  nucuo  colore  in  ogni  parte 
Va  gridando  il  mio  mal  per  uiuaforza. 

S  E  *  N  piu  [oaui  tempre 
E*n  piu  leggiadro  fide 
Fotefii  dir  ^  quel ,  che  d* Amore  mtparo  ^ 

Tal  uuol  hor .  eh  io  mi  fiemprcy 
Chàtlhor  pìetofa  ^humile 
Mi  terria  forfè  [our*ogtf  altro  caro. 

Ma  perche*!  core  auaro 
Di  quel,  eh  Amor  gli  dona 
Venfier  [unto  [vane  , 

Tutto  in  fc  chiufo  Vhaue , 

Et  tienfel  [eco  ^  cr  mai  non  ne  ragiona» 

Ver  forza' .y  cr  non  per  arte 
Dico  de  i  miei  penfier  la  minor  parte  ♦ 

Qual  chi  tdhor  per  fretta 
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Nel  cminur  $*duaccU 

Et  fotte  [ente  il  corfìer  frale ,  CT  jldticoi 

Ne  però  men  affretta  , 

Ma  quel  piange^  CT  minaccia  ^ 
Agguagliando  al  defire  il  greue  fianco  , 

Che  poi  tra  uia  uien  manco 
A  fuo  malgrado ,  er  cade  : 

Non  potendo  soffrire 

La  fianchezza  ^  e’I  martire 

De  Vaffre  punte,  cr  faticofe firade ^ 

Son  IO ,  che  uo  dir  cofa  ^ 

Che  la  Unga  non  puotc ,  cH  cor  non  ofa\ 
Laffo,  ma  chi  tant’alto 
il  mio  uolere  feorge , 

Età  fi  raro  ben  feguir  lo^nformaf 
Et  poi  nel  primo  folto 
Tanto  ualor  non  porge , 

Ch*ei  ueggia  pur  del  camin  nero  Vortna  : 
Ond\i ,  coìn  huom ,  che  dorma  ^ 
ìsbigottito ,  CT  laffo 
Verde  le  forze ,  eH  lume  , 

Altri  ch’un  uan  cofiume  f 
Che  foura  il  uer  s\ fiima  muoue  il  paffo 

Oue  non  giunge  il  piede 
Di  perfona  mortale, a"  non  se^l  uede f 
Già  di  lui  non  mi  doglio  ^ 

Ma  del  mio  core  fearfo^ 

Che  fi  dolce  piacer  fi  tiene  afcojb. 

Et  porria  (come  io  uoglio) 


in  flit  fodue  ff)drp) 

'Dettdrmen  pdrtCyOU^hor  crudo  noiojb 
r’ogni  mio  bene  àfchiofo 
Si  ila  y  ne  uuol ,  ch’io  died 
Quel  5  che  pur  dir  uorrei  ^ 

Se  quel  ch’io  ho  per  lei 
Conofeef^c  MddonndyO  comeàmicA 
Mi  fi  farebbe  dpproua 
Altera  ar  lieta  di  fi  betta  proud* 

Bench’ella  truoua  fcritto 

Ne  la  fronte  y  cr  ne  gli  occhi 
QUdlhor  gli  mira  ^  il  mio  noiofo  flato\ 

Bt  ikde  Ccr  è  ben  dritto) 

Quanta  uertute  fiocchi 

Dif  k  fuc  Im  ^  oue  fi  pofe  armato 

Amor  chiufo  in  agguato^ 

Per  tarmi  quel  ^  che*i  Cielo 
Non  può  negare  altrui: 

Ma  Henne  fatto  d  lui ^ 

Ber  effer  fatto  d  fi  leggiadro  uélo  ^ 

Che  fapea  benych’altroue 
Vane  fior  am  in  me  tutte  fue  pruoue  • 

Cdffa  andrai  da  Madonna  d’ogni  jfeme. 

Et  dir  ode ,  perch’io 

Non  dico  y  CT  ho  di  dir  fi  gran  difio, 

LASSO ^  quand’io fferaud  pace , ò  treguA 
A  la  mia  lunga  guerra  ,  il  Cid  m’ha  tolto 
Quella  ^  oue  il  mio  Jferar  fi  ftaua  accolto: 


Et  chiufo  nChu  il  cmin^perch^io  U  fegH^ 
Deh  chi  fi  tcfto  per  mia  morte  adegua 
il  martir  al  piacer, 'con  quel  bel  uolto, 
che  pauentofo,cr  triilo  iti  fuga  udto 
Come  nebbia  anzi  à  i  uenti  fi  dilegua  l 
lo  fon  refiato  qui  dogùofo ,  cr  folo. 

Et  non  fi)  pure  ^  oue  il  pie  lajjo  mima  ^ 

O  g/i  occhi  giri  per  hauer  piu  pace  J 
De  V altrui  uaneggiaar  quanto  ti  gioua 
O  credenza  d*  Amor  fempre  fallace , 

Che  uien  fi  tardi,  cr  poi  ti  parti  à  uolo^ 

D I  Pianto  in  pianto  ^  er  d^una  in  altra  doglia 
Mi  guida  Amore ,  e*i  dcfiìno  ajfro  ^  cr  firo  ; 
Ond'io  cerco  fouente  col  penfiero  ^ 

Ne  però  truouo  chi  da  lui  mi  fuoglia^ 

'  Madonna  e  feco ,  er  fa  tutta  fua  uoglia  : 

:  Et  euui  anche  il  cor  mio  prefio ^  cr  leggiero 

'  A  darmi  angofcia,c^  han  chiufo  il  fentiero 
A  colei  5  che  d’ajf  rezze  i  cori  fi>oglia , 
Dcgliaui  dunque  amanti  de  ì  miei  danni  ^ 

Che  uo  piangendo  ^  cr  e’«  fi  diuerfe  tempre 
Mercè  chiamando ,  CT  non  ho  chi  mHntenda . 
Pregate  lei',  ehe''n  fui  fiorir  degli  anni 
!  Mi  pofie  il  giogo ^ond'io  uo  carco  fempre, 

!  che  da  i  fuoi  proprlj  colpi  mi  difenda^ 

1  I O  Vo  cercando  piu  di  giorno  in  giorno 
QueUa  fi  bella ,  cr  fi  pojfcnte  Donna, 


Che^a^compagnidd’Amorm^entrò  nel  core: 
Et  lui  A  fc  uicìn  creò  tal  fiume , 
che  fcfizd  dimo  di  cele jie  pioggia  , 

Mena  ì-'dpidoy  cT  pìen  fempre  fuo  corfo. 

Ne  pur  Id  ’truouo^ ondalo  raddoppio  il  corfo 
A  i  ìuie  lamenti ,  er  di  notte  di  giorno 
Ford  de  gli  occhi  miei  continoa  piog(^d 
Miuien^'che  nata  a  i  pie  de  la  mìa  Donna 
Mi  riga  li  uifo  ^  come  terra  fiume 
Si ^ ch'io  porto  ftampdto  iluifo ^e^l  core. 
Ne  degli  occhi  mi  doglio  ^  ò  del  mio  core  : 
ch'io  n'andai  dritto  incontro  al  fatai  corfo  , 
Si  come  al  Mare  ogni  corrente  fiume  ^ 

Ciudi' in  me  poteoft^  eh' in  un  fol  giorno^ 
Toftó  ch'io  rimirai  la  bella  Donna  ^ 
Quant'hebbì  mai  [cren  riuolfe  in  pioggia. 
Et  s^ei  potette  transformarmi  in  pioggia , 

Bi  non  può  già  raffercnarmi  il  core  , 
che  ucnir  dee  da  la  mia  fanta  Donna 
Aiuto  y  che  mi  fuolga  à  miglior  corfo  : 

Et  facci  chiaro  il  tenebrofo  giorno  ^ 

Verde  prato  faccende^  ou'hora  i  fiume. 

Et  fe  gli  auuien  ^  che'l  dolorofo  fiume 
Con  quefta  trijia  lagrimofa  pioggia 
Tolto  mi  fla ,  dou'io  piang'hor  quel  giorno, 
che  fu  'principio  ad  aUàgarmi  il  core , 
Kiuolgerò  i  pcnficri  à  fi  bel  corfo , 

Che  piacerà  d'udirgU  à  la  mia  Donna , 
Amor  ^  che  fedi  ogn'hor  con  quefta  Donna 


SI 

SouYA  U  riud  deltinterno  fiume  ^ 

che  di  uoi  mfce ,  e’n  uoi  termina  Hcorfb^ 

DiUe  (^bench’ella  il  [appi )  quanta  piogga 
Mt  /ale  d  gli  occhi  dal  finto  core  , 

Fa  ch’ella  il  credalo'  lo  mi mo^ri tm  gorno 
Si  ch’io  fìa  un  gorno  con  la  bella  Donna , 
che  m’haripojh  il  cor  dentro  d  quel  fiume 9 
Che  non  s’erge  per  piogga  à  maggior  corfo» 

O  PIV  ch’altro  filice  atmopaefe, 

Oue  C  chi  morto  il  mondo  piang  anchordp 
Et  ogni  alma  gntil  denota  adora) 

Degnò  cantar  quel  ^  che  d’amore  intefe  9 
Nort  temer  mai ,  che’l  Ciel  con  quelle  offefe, 
che  i  mon  iauuampa  ,  CT  le  campagne  sfiora  9 
Opre  foura  di  te  fue  fòrze  un’hora, 

O  nel  piu  ardente ,  ò  nel  piu  algnte  mefe  » 

Et  tu  rapido  fiume  y  che  ten  uai 

A  dar  falda  tributo  al  mar  Tirreno  , 

Pieno,  cr  tranquillo ,  cT  chiarfempren* andrai^ 
ten’odirai  fouente  i  no^rì  lai , 
che  dal  partir  del  bel  fi>irto  fereno 
Sempre  facciam  fenz^ acquetarne  tm. 

DOLCI  coUi  fioriti ,  apriche  uaUi, 

Liete  campagne  uerdi  ombrofe  feluc^ 

Frefchi  riui  correnti  e  chiari  finti , 

Che  uedete  quel  fol  mattino  er  fera 
ebUo  uo  cercando^  cr  ui godete  in  pM 


L^alma  tucc^til,  perch’io  Jb  m^guerrd^ 
State  fccuri  homaide  i^afj^r a  guerra^ 

Che  quando  uerna  imbianca  monti  y  e3>  ttàUi  : 
CheH  del  m^ha  tolta  ogni  mia  dolce  pace, 

Bt  Vha  portata  k  uoi  per  campi  ^  ej  felue  ^ 

Bt  me  ha  lafciato  in  fempiterna  fera 
Vetrdy  cr  radice  di  due  nini  finti  ► 

Antro  d’alti  fojpir  y  letto  di  finti 

M’ha  fatto  Amor ,  per  la  noiofaguerra^ 
Ch’k  l’alba  ordifee.  addoppia  in  fu  la  fera^ 
Ne  m’affecuran  le  ripofk  uaUi, 

Oou’io  fia  afeofo  le  piu  alpeilre fcluc , 
Ch’ei  piu  mi  fegucy  ou’io  ptu  jfcro  pace^ 
Deh  perche  non  pofs’io  uiuereinpace 
^Senz’ altri  ftratij  appreffo  k  i  uiui  finti  ^ 

A  le  dolci  ombre  delle  fante  felue  , 
finito  il  trauagliar  d’ ogni  mia  guerra , 
Venendo  talych’in  le  beate  uaUi 
Mi  pafea  il  giorno .  cr  poi  dorma  la  feraf 
felice  giorno ,  cr  piu  felice  fera^ 

Che  la  mia  Donna  auara  di  mia  pace 
Vfcirk  lieta  de  le  chiufe  uaUi , 
hafeiate  k  campagne  ^  e  i  chiari  finti  ^ 

Et  per  fottrarmi  k  fi  penofa  guerray 
Verrk  k  mo^rarfi  k  noi  fuor  de  le  felue  ^ 
AUhor  faretejenza  f rondi  ò  felue 
Piene  de  gli  animai  ^  ch’efcon  la  fera , 

Pe’l  bel  raggio  del  Sol ^che  fa  lor  guerra,. 

U  i  mki  tri^i  penfUr  pur  hauran  pace. 


Etgircm  fiatnm  ^  onctcfcono  lor  àie  fonti 
che  me  fan  moUcy  non  pur  poggi  uaUi» 
Amor  che"n  poggi  ^  e^n  uaUi ,  e^n  campi  >  e*n  felue 
E*n  riui^  e* n  fónti  hor  (ci  mattino  ^  cTfers 
Deh  gira  in  pace  tomai  fi  lunga  guerra^ 

TROPPO  é piu duro^ CT piu*nfèlice  fhto^ 
Lagrimofi  occhi  miei:,  che  quel  di  pria 
Cxutfh) ,  che  mia  fortuna  acerba  cr  ria 
Per  farmi  à  morte  trauagliar  m*hi  dato^ 
Perche  fouente  m\ra  il  pianar  grato , 

E’/  lamentarmi  e’I  fojfirar  per  tda^ 

CbHo  uedea  farjì  in  uiRa  humile  ^  cr  pia 
Quella  y  a  cui  fide  amor  ne  gli  occhi  armato^ 
Cojì  fperoua  almen  qualche  mercede 
De  le  fatiche  mie ,  ch’eran  fouente 
Palefi,  ci*  conte  a  chi  potea  fanarme,. 

Hor  che  Madonna  il  mio  color  non  uede^ 

E  itri^i  pianti  y  cH  foffirar  non  fente  , 

Chi  può  da  morte  i  altri  che  morte  ^  aitarmei 

5/  come  afflitto  Pellegrino  jhneo  , 

Che  gito  attorno  già  molti ,  cr  molt*anni. 

Pur  difia  di  por  tregua  à  i  lunghi  affanni. 

Et  pofargiufo  tomai  l'antico  fianco 
iTorno  Madonna  a  uoi  paUidOy  cr  bianco 
Nodritù  in  felua  d^amorofi  inganni: 

Et  pien  d'afflri  pcnfier  la  mente  y  e  i  panni 
De  r alma  che  ferbare  tomai  mi  jhneo^ 


tt  chkgpe  fine  alle  mie  pene  tinte , 

che  mi  fott  àitt  j  ohimè ,  compagne  eterne^ 

Da  chHo  nidi  il  difip  de  gli  occhi  nueL 
Et  s’io  fon  fiato  qui  corieje  amante , 

Vien  d'honcjhde  (di  quant^huom  àfceme} 
Ditemi  quel  ch*io  meno  ^ crebro  uonei* 

LAS  SO  io  pur  piango ,  CT  non  migioua  il  pianto^ 
Et  uo  chinutndo  e*n  damo  i  [off  ir  muouo  : 

Et  cerco  ogn*hord ,  CT  per  cercar  non  truouo 
Vaimi  ;  bella ,  genti/ ,  eb’io  amo  tanto  ^ 

Et  cofi  fempre  uìuo ,  fe  non  quanto 

Trapajfo  in  fonno ,  er  queflu  un  dolor  nuouo 
Cotalm  reca  y  eh* a  lui  par  non  pruouo  , 

Voi  eh* io  fui  Cfgno ,  che  mie  pene  canto  * 
pecche  queUa  uinu  eh* adduce  il  fogno  y 
La  mi  moftra  feluaggia ,  e*n  fuga  uolta , 

Come  Cerua  di  fine  à  morte  punta  * 

Ond*io  con  quanta  forza  è  m  me  raccolta 
Dietro  le  uo ,  che  di  parlarle  agogno , 

Ma  pria  mi  defh ,  ohimè  eh* io  l'hahbi 

qvanTO  uo  piu  cangiando  il  uifoy  e*lp(lo^ 
A  che  mi  mena  il  trapajfar  de  Vhore  , 

Tanto  piu  forte  i  fuoi  penfieri  amore 
Ne  la  mente  mi  chiude  ou*io  gli  celo* 

Et  me  gli  munda  auuolti  in  caldo  ^  e*n  gtelo  ^ 
Verchc  tra  do  e  contrari  fi  diuore 
il  corpo ,  e  ralma  dopo  un  lungo  errore 

.  Pur 


pur  fi  rddduccL  fconfoUtd  in  Cielo. 

"Durd  legge  d’Amr  ,  che  i  cor  piu  faldi 
A  i  tuoi  fcruigi  in  cjueilo  uiuer  breue 
Con  piu  affdnnofì  ftrazi  agghiaccio’  [caldi: 
.  che  non  fai ,  eh’ un  uenen  temprato  ^  o  leuc 
Teglia  duci  petti  innamorati^  O  caldi. 

Et  gioifea  di  uoi  ^  chi  gioir  deue  i 

Se  con  quegli  occhi  fanti ^  che  fur  chiane 
Et  lacci  ,o  fiamme  Donna  al  noftro  core^ 
Veder  potejie  il  mio  petto  di  [ore 
Co  i  penfier ,  di  eh’ Amore  ingombro  rhaue  : 

Già  non  uba  fatta  il  del  fi  dura,  o  grane 
Di  uoi  udendo  farfi  al  mondo  honore^ 
che  uoi  non  fejie  gratia  d  chi  fi  more 
Talhor  d’ un  guardo  angelico  fòaue.. 

Io  farei  pruoua  di  cantami  in  rima: 
Ma’lconofcer  me  jieffo  à  tantaimprefa 
Qual’huom^che  foura’l  del  gir  nino  fiima: 

Tacer  mi  face:  o  la  mia  mente  intefa 
A  ritrar  quel,  ehe’n  uoi  fi  uide  prima 
Venfa:  ma’l  piu  di  ciò  tacer  lepefa. 

Donna,  se’l  cangiar  uoi  uolto,ocapegli, 

SeH  uiuer  fempre  in  me  feluaggia^o  forte  y 
Se’l  minacciarmi  ognhor  d’acerba  morte 
Co  gli  occhi  uaghi  di  mercè  rubegli: 

Se’l  deflarmi  ne  l’almahor  queJU  hor quegli 

E 


'Difperdti  penlfer,  per  crud?y  cr  torte 
Leggi  i"  Amor:  fcH  darmi  m  dura  forte. 

Che  malnoti  dorma  ,  e^n pianti^  e’/i  foJfiruegU: 

Non  mi  ui  apporta  dentro  al  cor  men  degna ^ 

O  men  amica  ’^laffo^  à  che  pur  fate, 
che  fi  fouente  à  noi  dogUofo  uegita^. 

ScH  uojìro  alto  penfier  d’haucr  fi  [degna 
ìtgouerno  dimeipietofa  oprate^ 

Ch’m  [off  ir  breue  almen\miauita  jfegna^ 

IN  Quanti  modi  Ambre 

Et  con  quante  diuerfe,  V’  firaniepruoue. 

Per  mille  firade  nuoue 
Adhora  adhora  mi  conduce  d'morte 
Madonna  CT  la  mia  forte: 

Dir  non  potrei  già  mai  fenza  il  tuo  aiuto: 
Pcrch^io  firezzo ,  CT  n fiuto 
Qì^aluncV altro  mi  fia  dato  ualore* 

Et  come  à  mio  fignore 
I  meifaldi  penfier  non  drizzo  altroue  , 
eh* a  te,  in  cui  ffero  :  cr  pien  d*alto  difio 
Priego,  che*l  canto  mio 
Kicvnofchi  per  fe  chCl  moffe ,  cr" 

Da  ch*to  nidi  i  begli  occhi  ^ond*ufcio*l  foco, 
Ch*à  poco  à  poco  poi  m*ha  firutto  il  core» 

lo  non  foy  $*io  mi  dica 

Le  qualitadi  Amor,  che  turni  doni 
Manti  eh* io  ragioni 


Del  grauofo  penfìer^  che  mi  tormenta ^ 

Et  piu  alto  diuenta 

Et  piu  m* affligge  ognhor , quanto piuH  celo. 
Ma  non' è  ftcUa  in  Cielo  ^ 

Né  fera  in  felua  ombro  fa  fi  nodrica , 

O  m  Halle  fofca ,  ò  aprica  ^ 

Che  di  gran  tempo  già  le  mìe  ragioni 
Non  haggia  udite ,  CT  le  mie  giufic  imprefe 
vinte  da  C empie  offefcy 
(Poi  chHn  dolermi  auuen.ch'io  m*  abbandoni) 
Di  chi  mi  firinge  in  m  ll  dolci  nodi 
E  in  mille  modi  mi  fi  fa  nemica* 

Molte  fiate  auuiene 

che  con  un  dolce  sguardo  oltr’à  mifura 

Pruoua  di  far  fecura 

Valma^  ma  ella  del  fuo  mal  prefaga 

Si  jia  dubbiofa,  uaga 

Senza  fflerar  del  ben  ^che  le  fi  mofira. 

Et  cosi  alquanto  giofira 

Sola  fra  tema^  er  amorofa  fflene  : 

M  a  poi  non  fi  ritene 

ch’ella  non  corra  a  la  fua  morte  dura^ 

.  Et  diafi  in  preda  k  chi  dolor  le  porge J 
Madonna^  che  s’accorge 
D’hauerla  uinta^  muta  (ària  uentura:) 
il  dolce  [guardo  in  fi  turbato  ^  CT  /o/co 
(  h’alihor  conofco,  che  morir  conuene  • 
Sdegnofmente  altera 

E  ij 


•  Tdlhor  m^dppdre  in  fu  U  prima  uijh  : 
Perche  Vanima  trifta 
Procaccia  fchcrmi  a  (euertudi  interne: 

Et  ben  ueie^  CT  difcerne: 

che  per  molto  patir  da  morte  /campa: 

Che  Ipeffo  meno  auampa , 

Antiueduta  fiamma,  CT  c  men fera: 

Si  che  faìuarft  j/fera 
Quanto  piu  chiufmente  in  fe  s^attrifb. 
Madonna  poi,  che  fue  dlfcfc  'mtende^ 
Subitamente  prende 

Vera  d" Amor  fembianz^t  CT  pietà  mijta: 
Ond’io,  che  fol  temea  morte  d’angofeia  : 
Conuien ,  che  po/cia  per  gran  gioia  pera^ 
Speffo  (  cr  mi  //>iac€  )  Àhora 

CÌfio  fon  piu  fifo  àragionarcon  ella: 
Come  cadente  fteUa 

puor  la  ueggio  jfarir  de  gli  occhi  miei», 

Et  io,  che  pur  uorrei 

Sempre  feguirla^  cime  refio  tra  uia: 

Cht'l  cor  da  me  fi  suia^ 

Piu  ueloce  à  feguir  chi  lo'nnamora» 

Ondalo  mi  truouo  fora 

Dì  lei,  che  [ugge  di  mercè rubeUa» 

Et  del  cor^  eh" è  di/fiojìo  à  girle  dietro. 

Et  dal  C  el  non  impetro 

Con  atti,  con  foffìriyócon  faueUa 

'Dirichiamar  co^td  ,ch"m  fuga  èuolta: 


Et  mcn  ìtCdifcoltiy  quanto  piu  i^adont 
Così  mii  uitd  meno  , 

Cosi  fon  concio  amor  la  tua  mercede 

che  mi  facejii  herede 

Il  primo  giorno  di  jì  lunghi  affanni. 

Hor  aggiugni  à  i  miei  danni 
(  Sol  perche  nuUa  al  gran  trauaglio  manchi )  - 
De  i  penftr  grani ,  cr  bianchi 
Cofa  che  d*aìto  duol  mi  fa  gir  pieno. 

Qu(fì*è^  ch^ogn'huom  fereno 
Apo  la  Donna  lo  mio  fiato  crede: 

'Riuedendomi  ognhor  fermio  coturno 
Vicino  al  fanto  lume  ^ 

che  fempre  à  gliocchi  ^  e  al  cor  tributo  chiede: 
Et  quinci  auuien^  che  non  è  chi  fi  doglia 
De  Cajpra  doglia^  pèrch^io  uegno  meno; 

Hor  ua  truoua  Madonna 
Cordogliofa  canyon ,  la^ue  fi  pofk  : 

Et  jhde  4  i  piè  fi  come  triflae  humik. 
D'Ue^ffiirto  gentile^ 

Voi  non  potrefk  far  piu  nohil  cofa: 

Che  torre  à  morte  chiperuoi  fi  flruggt: 

Et  per  uoi  fug^  ogn^ altra  bella  Donna 

Verche  foùente  a  lamentar  mi  uegna 
Del  uoflro  fero  orgoglio 
Donna  :  de  Camar  uoi  già  non  mi  fuogUo^ 

.  An^i  del  diffietato  empio  martire 

E  iìf 


che  mi  fa  pUn^  fempre^ 

Incolpo  il  mìo  sfrenato :,icr  cieco  ardire: 
Che'n  fi  diuerfe  tempre 
Cerca^che  trauagliandoil  cor  fi  fiempre: 
Btme,  che  so^quant^o  n^'hopoi  cordoglio^ 
Et  pur  ficco  ir  milajfio^  ouho  non  foglio^ 
Et  $"io  biafimo  talhora  il  gran  difio  : 

Ei  piange ,  cr  fie  difende  : 

che  pcjh  ogni  ragione  in  lungo  oblio ^ 

Suo  mal  grado  s*accendey 
Qualhor  nel  uoftro  oggetto  altero  intende: 
Si  che uoflre bellezze (ondUo  mi  doglio) 
Spefio  Im  fanuoler^  qucl^  ch'io  non  uogho  • 

Quando  hauran  fine  Amor,  gli  affanni  mieiì 
Haurò  mai  ben  dal  Cielo ^ 

Anzi  eh  io  cangi  ibei  penfieri^  t'ipeloì 
Madonna  uuol,  eh  io  pianga  eh  io  fiojfiri: 

Et  io  m'accordo  ficco  - 
Si^  eh  io  fon  uagode  gli  miei  martiri . 

O  defiir  folle,  cr  cieco , 

Deh  perche' del  mio  mal  m* allegro  meco  f 

Fatt'é  Ifermza  uelo 

Al  mar  tir  che  mi  fa  d'eterno  gielo* 

Poi  c-  'io  ueggjto,  eh  Amor  ^  fortuna,  e'I  Cielo 
Serbato  m'hanno .à con  trillo  tempo:  , 
Men  girò  Jajfio  per  l'ombrofic  fielue  , 


Mctmdo  fempre  folitdrk  uiu: 

Et  canterò  le  mie  miferie  in  rime 
Ch*altro  non  é,  che  mi fottraggia  àmortc*, 

Et  se  l* ingorda  mforabil  morte 

Non  mi  Meta  lo  ftar  qui  fotta  il  Cielo  ^ 

Pria  ch*io  finifcal’angofciofe  rime: 
lo  porria  anchcr  uemr  a  miglior  tempo 
Perla  pietà  di  chi  mi  tiene  in  uita\ 
chiamandomela  fuor  di  queilefelue  * 

Io  ho  piu  Molte  à  l*amorofe  felue 
Cirmenpenfato  co’/  recarmi  morte y 
Stanco y  cr  fatio  di  jiar  piu  in  quefta  uita: 

Ma  lo  jfirto  diuin,chUo  ho  dal  Cielo 
Si  mi  confglia  y  che  mi  par  per  tempo 
Morir  yjf  orando  affai  di  quefie  rime^ 

Odefiy  che  pur  già  le  dolci  rime 

Fero  ftar  fiumUcT  andar  montiyC^  felue i 
Et  da  ipiubasjìregnfm  picciol  tempo 
Kiprefoil  uelyche  Vhauea  tolto  morte  ^ 

F accano  un^alma  riuedere  il  Cielo , 

Scaltri  non  la rendeua  a  r altra  uita*  ^  . 

Molto  à  me  fia ,  la  penofa  uita . 

Soggetto  in  quelle  mie  dogliofe  rime 
Procaccerà  rimedio  Amor  dal  Cielo 
Ch^io chiamo  ogtihor  piangendo:  CT  quejk  felu^c 
Ne  fanno  il  uero:  cr  lo  dimojira  morte, 
che  tenuta  nel  uolto  ho'Ja  gran  tempo  • 

I  miei  ^orni  miglior  m^ muoia  il  tempo 
che  mi  fi  traggo  dietro  a  quella  uita. 


Quityer  giufh  cagìon  piu  teme  morte: 
hufcumdo  nd  altri  il  disfogarli  m  rime, 
Nepcrò  ueggio  anchor ,  eh' in  quejie  felut 
Mi  giunga  {campo  dal  pregato  Cielo, 
odami  il  Cielo  homaiyche  n'è  ben  tempo 
O  'm  quelle  [due  finirò  mia  uita: 

Dando  à  le  rime  mie  fepolcro  ^  cr  morte» 

chiedono  il  pianto  lor ,  che  [erba  il  core 
Gli  occhi  miei  U  fi,  ond'dgran  duol  fi  uerfe 
De  la  perduta  luce,  che  gli  aperfe, 

Ethorgli  chiude,  à  tal  fon  giunto  Amore» 
Ei,chc  dai  di^che  fuo  piaer  maggiore: 

Con  la  cekfie  imago  k  lui  s'ojferfe  ^ 

Da  forma  e  i  bei  penfier  già  mai  non  perfe 
Manda  quel,  eh' è  lor  proprio  kitrifli  force» 
Bt  fojfiir  muoué  ^  CT  ben  prefh  s'auuede, 

Chdn  fi  noiefo  fato  à  l'altrui  pianto 
Giugnendo  i  faci  (qlfìr  madonna  offende  : 
Però  s'io  piango  alcuna  uolta  fcT  canto  ^ 
Lagrime  a  gli  occhi  il  ben  perduto  chiede  , 
Bt  L'interna  fembianzà  al  dir  m'accende» 

SE  Voi  uedefie  ò  luce  altere  ^  cr  fante  ^ 

Come  nf  ha  concio  V alma  il  uojiro  foco  ^ 
Direte ^  quefii  hemai  può  uiucr  poco: 

Preda  c  per  uoi  di  fiamme  tali  ^  cr  tante» 
Lajfc  eVìo  ardo  aj^ai  piu  d'altro  amante^ 

Et  prendo  L'arder  mio  piu  ch'altri  in  gioco 
Ch'ognhor  piu  ardendo  uà  di  kco^  in  loco 


dietro  ì  i  ucfligi  de V mite  pmte^ 

Ben  moflrur  uideurU  gli  affanni  miei 

il  color  nuouo  ^perche  ogn^huom  m^aàdiU^ 
Et  gli  occhi  infermi:,  O'fojfirfolthcrrei, 
Vanima  dal  gran  foco  sbigottita 

Eiange  :  io  le  dico  ^  oimé,faper  pur  dei, 
che  nel  foco ^  che  learde  ilamiauita* 

COSI  Come  la  bianca ,  cr  frefea  neuc 
1  Al  molto  di^  sotto  il  temprato  Cielo, 

Vinta  da  i  raggi  de  l* ardente  sole, 

I  Viftrutta  cade  giu  da  gli  alti  poggi. 

Et  fa  fuperbi  cltr^^  lufato  i  fiumi ^ 

I  Pur  cerne  foffe  tempeftofa  pioggia  : 

Cosi  da  gli  occhi  miei  conuerfo  in  pioggia 
Efce  il  mio  ben,  che  come  ghiaccio,  CT  neuc 
I  Cuopre  la  terra,  ej  fa  di  fmaltc  i  fiumi: 

Mi  fiaua  attorno  al  core  :  cT  hor  che^l  Cielo 
Fa  di  fe  liete  le  campagne ^  è  i  poggi. 

Tutto  lo  firugge,  me  fa  mito  il  Solct 
tajpj  chi  crederrà  già  mai^  chcH  Sole» 

Muoua  di  me  fl  dolorofa  pioggia 
Aìlhor  eh’ ci  fa  parer  di  pietra  i  poggi  f 
che  fe  pur  firugge  la  gelataneuc. 

La  terna  ’m  acqua ^  come  giu  dal  Cielo 
Cadca  y  ma  ragghiacelo  chi  agghiaccia  i fiumi 
Da  me  di  trifio  pianto  efeon  due  fiumi ^ 
che  (quando  men  fra  noi  fi  fiaua  il  Sole) 
D’ajfai  dolce  gioire  il  freddo  Cielo 


(Ne  fo  ben  come)  cr  di  fompioggU 
VAtt^haued  n€ue:hornonfa  come  neue^ 

Che  quaVera  acqua  torna  appiè  de  i  pog^^ 

Er  fc  dei  duro  amento  Jì^oglia  ipcg^  : 

Gir  face  alteri  di  tal  co  fa  t  fiumi  * 

Et  à  lor  rende  piu  cara^  che  neue 
Vefte  d*herbette  cr  fiori  il  nuouo  Sole^ 

Ma  di  buon  ghiaccio  à  me  fa  triita  pioggia 
Mutando  d\afiai  dolce  in  ajfro  il  Cielo  * 

Ferch'io  uorrei,  cheperpietate  il  Cielo 
Mitrasformalfe  m  un  de  gli  old  poggi’ 

Cue  non  giun^  mai  liquida  pioggia^ 

CFd  mezzo  uerno  fe  ne  fccnde  à  i  fiumi 
Ma  allhor  fi  firugga^  che  lafcdccia  il  Sole, 

Per  tener  fior»  fiondi,  herbe ^  perder  neue^ 

Voiche^l  mio  dolce  ben  fu  muc^eH  Cielo 
Ed  Sol,  thè  Jfoglia,  er  poi  riucjk  i poggi 
Nd)  a  fatti  fiumi  d'angofeiofa  pioggia* 

Lafio  chdo  ardo,  CTueggio 
Si  duro  ghiaccio  al  core 
De  la  mia  Donna ,  chdo  ne  temo  homai 
Ber  che  ne  può  far  peggio 
ÌSlcfira  fortuna  Amore 
Cì  €  fcmpiarncad  ognhor  come  tu  faif 
I  bei  lucenti  rai 
(  he  ti  fur  caro  nido 
T'hanno  fcaccìato^  O' uintot 
Et  è  li  buon  lume  ejiinto 


Ottd*io  fui  fccuro^  crJor  mi  sfido*  '  .. 
Chifoflim’hor  qucli^a  'md 
Sotto  fi  grauc  Calmi 
Mentre  che  U  mia  Donna 

vìi  di  pi  et ate  amica,  .  .  .  • 

Et  del  mio  ben  feruire,  CT  del  mio  focot 
G'orioja  colonna 
sotto  ognalta  fatica 

M^era  fferanza,  cT  ne  i maotirgran  ^oco* 
Hor  chUo  uedo ,  che  poco 
De  gli  miei  danni  cura  : 

Mort* è  quella  foaue 

Che  mi  f acca  men  grane 

Lo  mortai pefo,  ch*à  mici  di  mi  fura: 

Si  ch*io  taccio ,  cr  piangendo 
Ogni  martiro  attendo* 

Erano  i  pianti  miei  v 

Cari  compagni  fidi 

Ad  impetrar  mercede  9  CT  darmi  aita: 

Hor  fon  (fi  piace  à  lei , 

Che  per  mia  morte  nidi  ) 

Cagione  in  me  di  doglia  altainfinita* 

Omiamiferauita 

Come  hi  un  punto  i  udta 

Ogni  tua  pace  in  guerra* 

che  dee  [offrir  chi  erra 

S*al  mio  fi  dritto  oprar  mercede  é  tolta  f 

Che  dee  piu  darmi  pace, 

S* un  bel  feruir  mi  sfacci 


Nott  u*dsftcuri  mdnti 
Vtfdtnorofd  fede  , 
lAa  nel  mjhro  gioir  temete  femore* 
Ponga  mente  a  miei  pianti] 

Quei^  eh* al  mio  dir  non  crede ^ 

Et  potrà  ben  uedere^  compio  mi  ftempfC* 
Volue  in  diuerfe  tempre 
Hor  imididy  hor  deji'mo 
\r*amorofo  jhto, 

No«  fa  fide  huom  beato  ^ 

Ma  mente  amica,  cr  buoituoler  diurno^ 
Me  feramuidìa,  ahi  ld[fo\ 

I)*ogni  mio  bene  ha  cafio» 

Inuida  iniqua  uoglia 

Tu  de  i  miei  pianti  duara 

Hai  mutati  penfieri  in  quel  bel  fieno  ^ 

Già  non  fi  muordi  doglia  : 

Se  quella  doglia  amara 
No/z  mi  face  anzi  tempo  uenir  meno* 
haffo  À  gran  forzd  affieno 
Vnpiu  alte  lamento^ 

Sol  per  far  fede  d  quella 

D*ogni  mercé  ruheUa^ 

che  ne  martir  per  lei  gioir  mi  fientoi 

Et  ch*io  uogho  morire 

Se  queftoéH  fuo  defiire* 

C.ofii  le  hauejfe  il  Cielo 
Data  piotate  ^  come 

il  gouerno  di  me  Vha  pofio  in  mano^'  • 


chi  mi  uuol  fa  r  'di  gielo , 

Mi  ricordi  il  bel  itcmc  ,  .  . 

O’/  rifa ,  oH  canto  ,  oH  parlar  faggio  >  CT  piatto^ 
O  r andar  piu  cb^humano^ 

Che  di  mifura  priuo 
Face  il  rotar  fupcrno  : 

OH  bel  lume ,  eh* eterno 

Sarà  pe  i  uerfì  mieiy  s*€Ì  mi  ticn  uiuo  , 

Che*l  [oggetto  gentile , 

Farà  dolce  il  mio  Me , 

Canzon [orda  è  Madonna  à  i  miei  lamenti  9 
Che  uuoifar  dnnque  fccoi 
Rimanti  à  pianger  mcco^ 

VltimimieifoJf>iri 

Che  milafate  freddo^  CT  fenz^i  uita^ 

Contate  i  miei  martiri 

Achi  morir  mi  uede^XT  non  m*aita* 

DitCy  ò  beltà  infinita 

Val  tuo  fidel  ne  caccia  empio  martire: 

Et  fe  quejh  l*c  grato: 

Gitene  ratto  in  Cielo  à  miglior  jbfto: 

Ma  fc  pietà  le  porge  il  uoftro  d.re: 

Tornate  in  me ,  ch*io  non  uorrò  morire',. 

Come  fei  giunto  à  le  penofe  piaggie 
Oue  ipianti^ei  sofpir  nati  di  foco 
Sono  irimcMj  a  disfogare  il  core  i 
Come  fei  fatto  uago  de  la  luna 
che  me ^ch* ardeua  feo  tornar  d^un^iaedo^ 


che  md  non  fentt<{mliù  di  Cielo  ? 

Ben  puoi  dolerti  k  gran  ragion  del  Cielo: 

E’/  giorno  maledir  ^  eh  k  fi  riepia^git 
fiamma  uemjii  k  liquefar  quel  ghiaccio  ^ 
che  quando  d* ogni  intorno  ha  maggior  foco 
Vie  piu  s*  indura  ^otme  sfuggi  taluna: 
Richiama  lafo  il  trauiato  core , 

A  me  dife  al  tornar  ^afflitto  core , 
che  pur  tornò  (mercè  credo  del  Cielo  ^ 
ft  del  crudo  uofer  de  l'empia  Luna) 
che  poi  ch'eU'arfe  anch'ella  in  quefle  piagge. 
Ha  tanto  k  fdegno  l' amor ofo foco: 
ch'armato  s'haue  il  cor  d'eterno  ghtaccio* 
lo  fo  per  pruoua ,  ch'ella  fa  di  ghiacco 
Pria  qualche  accefo  innamorato  core: 
ch'ella  fenta  gamai  de  l'altrui  foco. 

E'I medefmo  farebbe  à  inati  in  Cielo  : 
eh'  Amor  già  feorfe  Gioue  in  quefk  piagge  , 
Pttant'habita  pur  foura  la  Luna. 

O  noi  che'n  fiamma  fete  per  la  Luna  , 
il  uofiro  fine  è  diuentar  di  ghiaccio, 

O  cenere  rejhr  per  campi,  cr  pi^ggic. 
dticjk  parole  ho  io  ferino  nel  core , 

Ch'ei  portò  feco  aVJbor ,  che  ffiento  il  fioco 
Tutto  di  ghiaccio  k  me  tornò  diCteio. 
le  non  ergo  giartiaC  k  lue.  al  Cielo , 

ch'io  non  mi  doglia,  ch'iui  fìa  la  Luna  : 

E  in  me  non  ffegna  l'honorato  foco. 

Ch'io  ho  dtgirui,  ctr  non  dmegna  un gh^ accio ^ 
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S"ù  tornar  pcnfo^,  onde  fuggii  mio  core 
Et  non  uogli  anzi  ftarmi  m  buffe  piaggie  * 
Cerca  piaggic  piu  liete  d'altro  foco 

il  cor  t'accendi:  cr  poi  Uffa  la  Luna 
Col  fuo  ghiaccio  aghiacckr  fe  ftefa  e'I  Qieh. 

L  E  Dolci  rim^  Amor ,  che  tue  mercede 
Pur  meco  un  tempo  ^  e  i  bei  cari  lamenti 
El  pianto  Ipefo^  eifolfir  uaghi  ardenti 
Ch'eran  piu  dolci  afai^  ch'altri  non  crede: 

L afato  m'hanno:  CT  tu  ntratto  hai'l  piede 
Da  mco  che  fui  tuo  /èggo:  CT  miconfenti  ^ 
Che  dicofa  gentil  fera  diuenti 
Di  quai  piu  tue  nimiche  il  Mondo  uede. 

Et  fe'l  fcufarmi  apo  gli  eletti  fpirti 
Mi  diliuraffe  da  uergcgna,  cr  duolo 
Come  da  colpa  Amor  :  lieto  il  farei 
Ma  io  mi  doglio^  cr  mi  uergogno  folo 
che  per  tua  colpa  non  pe  i  faUi  miei 

Verdo  i  graditi  fempre  lauri,  CT  mirti. 

j^uoua  fiamma  d' Amor  nel  cor  s'accende. 

Et  dimoui  dìsij  s'mgombra  l'alma: 

Nuoua  di  Ifemi,e7di  paure  falma 
Da  beltà  nuoua  nel  pcnfier  mi  fende. 

Nuoua  donna  gentil  per  fuo  mi  prende: 

Er  con  fua  uifU  ognhor  piu  dolce ^  CTalma 
Vr omette  al  mio  fruir  fi  nobil  palma: 

Che'l  cor  (ga  luto  fue  uenture  attende. 
QWf/^  restia  ha'l  fuo  bel feggio  in  cielo , 


miui  é  ndtd^  a*  di  Uffufo  duri 
Mi  tragge  fuor  de  V empia  turba  uilc. 

Et  io  la  [cerno ^  come  a  mezzo  Aprile 
il  fot  fi  [cerne  à  cui  [a  nebbia  uclo  : 

'  Ma  ben  tofto  uedrò  [tia  forma  intera 

Quanto  pu  difiofo  gli  occhi  miro 
Dd  bel  uì[o leggiadro^  che m'ancidei 
Tanto  piu  da  me  flejfo  [t  diuide^^ 

Fatto  lor  preda  rfcorc,  ondHo  [offiroi 
Et  ìdgf  mando  ognhorfeco  m^ adiro , 
eh" ci  pur  de  imicidiai  raggi  fi  fide: 

Et  in  qnejb  Madonna  parla,  6  ride 
Pcrch"io  sento  addolcirli  ogni  martire^ 

Et  fra  me  Ikjfodico  ^  ahi  foUe  ^  hcrcome 
Fuggi  tu  Torme  di  si  bella  Donna 
che  non  reca  ad  altrui,  ma  toghe  il  pianto  f 
Cesi  m’inchino  a  Pamorofe  [ome 
Portardi  nuouo  pernoueUa  Donna: 
hafeuta  lei  ^  eh" io  pianfì,  CT  amai  tanto^ 

J^uoua  Donna  m’apparue 

Di  beltà  tale  ^  cr  di  fi  gran  uaìore: 
che  parca  dirmi  taci,  cr  dammi  il  core 
lo  uolcd  i  colpi  [uoi  fuggire  aUhora^ 

E  jhrcol  giogo  antico^ 

C^and" Amor  difie,  foUe^  cue  ten  uai  f 
Quefta  el  tuo  uero  bene^  CT  io  ti  dico, 
chi  di  lei  s" innamora 
Può  gir  [ecuro  di  noi  pianger  mai* 

Ond'io 
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Ondalo  che  pianto  affai 

Hauea^  ratto  mi  uolfìà  farle  honore  : 

Ut  benueggio  hor^chcH  uer  mi  dijfe  Amore» 

CXyANTE  gratìe  ui  rendo  occhi  lucenti 
che  de  i  bei  raggi  foura  il  Sole  adorni 
Accendendomi  il  cor  fate  eh* io  torni 
A  quei  dolci  fojfir  eh*  erano  ffenti» 
i  bei  penlìer  d* Amor  foaui  ardenti 
Fatt*han  ritorno  à  fuo*ufati  foggiorni» 

O  fpirto  ,  ò  penna ,  ò  miei  freni  giorni  ^ 
Hor  potrete  honorarmi  infra  le  genti 
O  noueìla  gradita  feruitute 

Come  fent*io  (  la  tua  mercede  )  ogn^hora 
Crefeer  ne  Palma  i  femi  di  uirtute. 
tìor  pruouo  ,  hor  dico ,  CT  fcriuerollo  anchcra  , 
Che  non  dee  mai  fperar  da  Dio  falute 
chi  di  Donna  gentil  non  s* innamora  » 

QV AL  mai  tanto  %\flima 
Yoce ,  memoria  od  arte 
Che  fi  creda  adimpir  uoflro  ualoref 
Qual  mài  profa  alta,  ò  rima 
Può  degnamente  in  carte 
ì:^obilifima  Donna  farui  honore  f 
S*adhora  adhora  il  core 
Mi  conforta  ma* affida 

A  ragionar  di  noi , 

Io  ho  bcn*ancho  poi 


f 


Vti" umico  pcnftcr ,  che  mene  sjidu: 

IBt  dice  dentro  d  Vulnta^ 

Qucfì'à  gli  homerinoflri  è  gruue  fulmu. 
Ondalo  temo  ^  o*  pauento 
No’/  mio  debile  ftile 

Vcihru  beltutC:,  cr  uefìru  ultezzu  ojfendu  • 
Vur  dirò  quel  cHio  fento 
T>i  uoi  ulmu  gentile 

'Et  priego  Americhe  ne  i  mici  detti feendUs 
Si ,  cheH  mondo  s^uccenda 
Ad  fuon  di  mie  purole: 

Poi  che  beuta ,  cr  fciolta 

Benignamente  accolta 

Sarete  in  parte  ^  onde  pur  buffo  il  Scie: 

Et  che  fempre  fi  dica , 

Ben  fu  coftei  di  D/o  piu  d’altra  arnica^ 
Beato  il  buon  pianeta  ^ 

Acuì  poft’ è  ia  [orna 
Di  curar  uoi  ne  ifuoi  celcjli  errori^ 
Isloflnfi  altera ,  CT  Ueté 
D’efferui  patria  Koma, 

Come  de  gli  altri  fuoi  paffuti  honori  » 

Il  fuo  buon  fato  adori 

A  nuU’ altro  fecondo 

In  quejla  ^  e’n  l’altra  uitUf.  ' 

Quella  coppia  gradita 

Che  creata  cord  ui  diede  al  mondo  9 

Benedetto  quel  giorno 

Che  di  fi  raro  ben  fu  in  prima  adorno* 
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Se  leggiadre  oprf,er  Me 
Puon  drittamente  fede 
Par  del  femmo  ualor  di  chi  le  face 
Beìt"  e7  Re  de  le  ftclk 
(  E7?  uoi  fola  fi  uede  ) 

Et  del  beilo ,  cr  del  ben  f attor  ucracé  • 
Voi  n^annuntiate  pace 
Co  i  begli  occhi  lucenti. 

Voi  con  Vhonefta ,  CT  nera 
Vojlra  humiltate  altera 
Paté  tacendo  innamorar  le  gentil 
Voi  col  foaue  rifa 

Aprite  à  parte  à  parte  il  paradifo^ 
Vo^ce  ftiUa  un  difio 

Del  parlar  faggio  ^c^ntero , 

Ch"à  bcUifimo  oprar  gli  animi  inchina 
Et  da  uoi  forge  oblio 
D’ogm  baffo  penfiero 
in  ogni  anima  elettalo'  pellegrina ^ 

Tal  che  chi  s^auicina 

A  uoi  diuenta  tale 

Ch'ei  fi  conofee  in  ui^iy 

Et  tal  gloria  s^acquifta 

chi  di  uoi  parla  ò  ferine  ^  che  fenz^aló 

vince  Vaugel  di  Gioue 

Et  in  uoi  fola  Dio  tanto  ben  piene ^ 

Codi  canzon^che  di  fi  alta  gioia 
ha  maggior  parte  hai  tcco 
Che  di  lei  parli  ^  cr  fcrat/empre  feto  * 

F  a 


iO  uo  cantando  il  mio  fiuto  felice 
E’/  nohil  foco  ^  oue  s^uccende  il  core 
fermo  d" arder  mai  fempre  allegro  er  quetoì 
lE.t  come  é  dolce  ^  cr  fmta  la  radice 
T)i  quanto  amaro  mai  può  darmi  Priore 
Cara  mia  [corta ,  er  fida  al  uiucr  lieto 
eh* al  minor  ben  eh* io  mieto 
Già  non  può  contraftar  forza  di  doglia 
Si  j  cbeH  frutto  foaue  al  tutto  ffegna  > 

Se  Madonna  fi  [degna 
eh* anchor  non  tempro  la  sfrenata  uoglia 
In  ragionar  di  lei  [eco  ^  mi  feufe 
Sua  gran  beUezz<t  ^  CT  mie  gran  fiamme  chiufe. 
Io  ho  fi  pieno  il  cor  d* ogni  dolcezza» 

Che*l  minor  ben ,  che* n  quefto  uiuer  fento 
Vince  il  piacer  maggior  d*ogn* altro  amante^ 
Et  fegUG  una  ineffabile  bellezza y 
Ferch*io  fon  fempre  col  penfiero  intento 
A  leggiadre  qpre,gloriofe  ^  fante , 
ehi  uide  al  mondo  tante 
Virtudi  unquanco  in  bella  Donna  accolte  ? 
Quiuci  uien  l* alterezza  yOnd* io  fon  talcy 
che  non  conofeo  uguale 
O  tra  l*alme  legate  ò  tra  le  fciolte 
Tua  pur  mercede  Americhe  Valma  in  prima 
Poggiar  facefii  a  fi  leuata  cima. 

Vergine  faggia  ^cui  lo  Cielo  ingombra 
Di  quelle  fante  doti  cr  di  quel  bene. 

Che  fenz,a  darle  altrui  per  fe  fi  gcdct 
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Anlmd  elettd  qui  racchiufd  i  Vomhra 
Di  beUe  membra  fragili  terrene: 

Sol  per  far  degno  il  Ciel  tra  noi  di  lode: 

Et  far  uer  quel  ^  che  s^ode 
Di  fùe  fante  bellezze  :  cr  quella  ch^io 
Adoro  ^  er  amo  ^  cr  per  cui  piango  :  cr  canto 
Beato  cr  lieto  ^  quanto  ' 

A  lei  uolgo  i  fojf  ir  y  Vaimi  e’/  dì  fio» 

O  celcfli  eccellenze  in  terra  urne 
felice  chi  di  uoi  ragiona  ^  ò  ferine . 
felice  chi  per  uoi  piange ,  er  fojfira 

Occhi  leggiadri  cr  fanti  ^  ctuVefce  il  foco  ^ 

Che  m’ancide  in  un  punto,  cr  mi  da  uita^ 
Beatolo  bei crin  d'or  chiuxiche ui  mira , 

E’«  uoi  s' annoine,  che  girate  in  gioco 
Ogni  dolor  ^  ch'à  trauagliar  m' inulta^ 

Bella  fronte  gradita 
Di  leggiadri  penfier  caro  ricetto^ 

V  fi  conftglia  Amor  d'ogn'alta  imprefa  • 

chiara  noce  ^  ch'intefa 

forgi  a  Valme  penofe  alto  diletto , 

Ber  uoi  fempre  feruir  caro  mi  tegno 
Ne  fìgnor  fo  piu  di  me  fimo  degno, 
ch'io  fimo  à  tal ,  eh' in  quejìo  uiuer  baffo 
No/j  ha  fuo  fiato ,  il  cui  uer  foggio  e'n  Cielo 
fenfi  ognun  s'a  ragion  tanto  m' apprezzo  , 

Ma  perche  le  bellezze  ordite  laffo 
Di  raccontare  iher  qui  no  dir  quel  uclo 
che  come  c'I  primo  pio  ^  fia  forfè  il fizzo , 

F  ili 


che  per  antico  uezzo 

Si  fld  dauanti  d  bel  petto  fercno , 

Bt  noti  chiude  il  camino  à  gli  occhi  miei 

Si  3  che  quel ,  chHo  uorrei 

Come  per  uctro  ognhor  non  ueggia  appieno: 

Seruato  il  pregio  nero  {PhontfiatCy 

chi  potria  mai  tacer  tanta  hekate  f 

Caro  neh  pregiato  y  à  te  fi  fida 

C^el  celcftc  theforo  d  mondo  foto  , 

Odio  perdo  me  fleffo  ^  eT  mi  ritruouo* 

Vergine  petto  eburno  ^  oue  s"* annida 

Dt  5  er  notte  Amore  ^  emende  muoue  il  uoh 

c¥io  piu  bel  femprcy  cr  piu  pudico  trucuo^ 

Alto  lauoro  nuouo 

Te  di  fua  propria  man  fece  fi  hello ^ 

Et  fi  gradito  Idnuaitricc  [anta 
De  la  felice  pianta 

Di  cui  s"è  fatto  il  mondo  empio  ruheUo^ 
Beato  tCjfe  di  quel  bel  fei  uagù 
Ondalo  ho  Ulta  ^ cH  mio  feruirc  appago^ 

Piu  non  pojjò  Canzone. 

C¥(i  dir  di  quel  bel  petto  io  [ente  Vdma 
che  per  troppa  dolcezza  fi  dilegua  ^ 

Et  conuien  che  la  fegua. 

Perch'io  taccio  del  core  cgd altra  falma\ 

Bt  men  uo  feco  a  l'ombra  de  l'amico 
Velo  ^  odio  ardo  dolce  mi  nodrico^ 
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AM  AN TI  non  fu  uelo 

Che  copriffe  già  mai  co  fa  fi  bella  ^ 

Compio ,  che  Vduro  celo 

Che  uince  il  bel  d’cgni  pài  accfuflctlà^ 

Dora  le  fue  quadreUa 

Con  qucfto  Amor,quand’ei  dolce  arderei  punge: 

Quinci  trae  le  catene  ^ 

end"  allacciati  i  chiari  flirti  tiene . 

Dunque  oue  i  luce  C  s^effer  può)  piu  funge 
ì^uUa  al  mio  bene  aggiugne^ 

PERO  cheH  dolce  lume 

De  i  bei  uoftr"ccchi  mi  rallegra  appieno 
Et  ogni  reo  penfier  fa  uenir  meno  > 

Donna  uoi mi uedete  femprein  gioia: 

Et  non  credete  poi , 

Che"l  cor  s"affligga  ogn"hor  uoflrd  cagione: 

Et  è  pur  ucr  ^  che  s’io  non  fon  con  uoi 

Eruouo  quanta  mai  noia 

S"haue  in  qual  fìa  d"Amor  fofea  prigione^ 

Voi  fe"l  del  mi  ripone 
'Vaneggia  il uifo  angelico  fereno 
D"ogni  dolcezza  mi  uedete  ir  pieno  ♦ 

DEH  c^e  dice  hor  la  donna  noftra  Amore 
Da  cui  tu  gloria ,  cr  io  foglio  hauer  uita^ 

De  la  noiofa ,  c'"  dura  dipartita 
Verche  ajframcnte  mi  fi  flrugge  il  coret 
Non  le  fa  fede  del  mio  gran  dolore 

E  iiii 


Il  color  mouo ^pcrch*ogn*hucm  m* additai 
E  i  folcir  fotti  f  non  mi  porge  aita 
Quel  3  eh"  io  uerfo  ad  ogn"hor  per  gracchi  f or  et 
Ah  $"io  pur  fento  un’ineffabil  pena 
In  fui  partir  da  lei  ^dritt"  è  ben,  chieda 
Vedendo  ogni  mio  mal ,  tra  fe  mi  feufe: 

Ef  dica  5  ahi  laffo ,  a  ciò  tal  forzO'  il  mena  ^ 
eh" ei  m" abbandonala'  fon  fua  uita,  a fteUa: 
E7  dijfietato  altrui  uolere  accufe . 

OND"haurete  piu  luce  occhi  miei  lafi 
Che  folci  già  /prezzar  beati  il  Sole  ^ 

Poi  ché  per  quefte  felue  alpejire  :  a  fole 
Sete  de"raggi  del  fol  uofìro  cafii  f 
Orecchie  mie  non  già  da  fterpi'o  a  fafi 
Vdrete  il  fuon  de  Volte  fue  parole  ^ 
eh" altra  terra, altre  her bette,  altre  uiole 
Preme  Siluia  gentil  mouendo  ipafi, 

Valma  mia  fola  ,ala  mia  accefa  mente 
Lrf  ueggion  fempre  ^  a  raggionando  nonno  i 
Et  ella  parla  lor  cortef  a  pàa 
.  Con  noi  pur  crefeo ,  a  con  lor  feemo  affanno 
Così  fta  fempre  il  cor  lieto ,  a  dolente^ 

Vicino  a  lunge  à  quel,  ch"ei  piu  difia.  . 

GITE  caldi  fojpir  da  quefti  bofehi 
A  la  Donna  gentil ,  perch"io  ui  /pondo  : 

Et  non  ternate  indietro  ,fe  non  quando 
Auuien  che"l  uojiro  antico  fuon  conofehi  * 

X  Dite 


Dite  ^  Siluk  per  luoghi  horridi  ^  cr  fofchi 
Oue  i  raggi  dd  fol  fon  femprc  in  bando , 

[  Sen  ual  ucjiro  fèdel  dogliofo  errando 
[  Coni'buomjchè  cicco,  ej  tramato  inbofchi  • 

‘  V  benejfeffo  ^cho  fallace  ria 
KiJj)ondcndo  al  tenòrde’fuoi  foffiri 
\  Lo  fcorge  in  parte  fatico  fa  ^  cr  erta. 

I  E  i  (fi  di  ben  feruir  punto  fi  mena) 

I  Chier  da  i  uojif  occhi  in  noi  pictofì  giri  ^ 

Bt^da  uoi  uoce  manfueta^  cr  pu. 

POSCIA  che  di  mia  uita  il  bel  teforo  ^ 

Pur  per  mia[colpa  ha  trasformato  il  Cielo 
In  un  flato  mendico  ,^diofo  ^  cr  empio ^ 

Con  quella  doglia  Jn  ch'io  m'agghiaccio, et  moro 
Cangiato  il  uolto  innanzi  gli  anni  e7  pelo  ^ 

Giro  piangendo  il  mio  grauofo  fccmpio: 

E  i  fofpir  di  cVio  empio  * 

Le  dipinte  campagne ^ei  folti  bofchi 
Che  rifuonano  ognhor  per  queflc  uaUi  ^ 

Sauran  dir  de  i  mici  falli 

Qual  pena  io  porto  à  i  gentil  ffirti  tofchi: 

Et  le  carte  ^  ch'io  uergo  in  ogni  clima 
Canteranno  i  miei  danni  in  profa^e'n  rima. 

Io  mi  uiuea  de  l'arder  mio  contento 

Piu  ch'altro  amante ,  er  pur  ucdcua  ognhora 
Gli  occhi,  che  piu  ucdcr  non  ^cro  homai  ^ 

Et  le  dorate  chiome,  ond' io  mi  pento 
D'ejfcr  fatto  lontan^che  ben  pruou'hora 


tt  laj^dte  uenture^e  i  prejl  gud^ 

}o  uiucd  de  i  bei  ré 

Ke  i  fanti  lacci  caramente  ^retto\ 

Bt  de  le  dolci  angeliche  parole  * 

Lajfo  ^  eh' in  uan  fi  dote 
Chi  da  fe  fugge  il  fuo  fommo  diletta 
Bt  ih  piangeva ^il  pianto  era  foauc 
In  quelle  fiato  come  in  quefio  è  grane 

I  mici  caldi  fo fidivi  ^  o‘le  mie  rime 
Et  lo  Jpejfo  languir  de  gli  occhi  miei 
chieder  poteano  cgnhor  per  me  mercede: 
lior  fo  ben  lajfo  che  di  noi  s'efiirac 
Anima  fionfolata  ^  che  pur  fei 
'Del  tuo  ben  fchiuaìhor  chi  ìtiafcolta^  ò  uedef 
A  cui  potem  far  fede 
De  la  guerra  amorofa^che  piu  forte 
Adhora  adhora  foura  noi^  fi  facci 
Chi  nc  darà  mai  pace'y 
Ch'à  torto  i  mici  dolor  non  riconfortet 
che  qua  fuggii  da  i  bei  fioriti  colli 
Ver  gli  occhi  hamr  d'eterno  pianto  molli  ♦. 

Pel  core  armar  di  fempùernc  doglie 
Et  nodrire  immorté  greui  fofi>iri 
Ne  ranfio  petto  di  Jperar  piu  fianco. 

Ver  quefiia  ulta  prender ,  che  mi  fpogUe 
■'D'ogni  Pperanza^  cr  ucB:a  de'defiri 
Fungenti  e ,  [aldi ,  ohimè  chi  uide  unquanco 
lAifcro  uenir  manco 
Si  comfio  uegnoicf  non  fo  dir  di  cui 


Doler  mi  dc^tdy  fe  dime  non  dico^  y 
che  chi  mi  feo  nemico 
A  me  jieffo  non  truouo:  io ,  io  quel  fui  ^ 

Che  perder  uolft  il  mio  fidto  gioiefo 
Ou^^horìuorrei  tornar  Ujfo  ^  ej  non  ofo  * 
CVio  uo  dicendo ,  e  in  mezzo  il  dir  m*àgghidccio 
Se  M4donna  haue  U  mio  partire  ù  sdegno  y 
Chi  può  da  morte  altri  che  morte  aitarmeì 
Come  pofs^io  ^  s\Ua  diuenta  un  giaccio 
Et  l'atto  di  pktate  ^  ouHo  m'attegno 
Muta  in  fera  beltà  per  impetrarme^ 

Trouar  mai  feudo  yod  arme 
Che  da  lei  mi  difènda^ CT’  fe  pur  pia 
Kidauendo  il  mio  fallir  da  fe  mi  chiama 
O  difauer  pur  brama , 

Ch'altro  dir  paffoyeffendo  in  maggior  pené^ 
che  uergognofoy  humil  ^  da  troppo  benei 
Mifero  hor  chi  mi  sforza  un'altra  uclta 
Kinouellar  l' antiche  piaghe  ?  ond'io 
Il  corpo  ^  er  l'alma  fi  fegnata  porto  f 
Altri  che  la  pie  tate  fiejfa  accolta 
Al  cor  d'intorno ^ond'efee  il  mal  difio 
Che  m'inuagj}fcc  di  fi  reo  conforto  y 
E'I  tteder  che  gran  torto 
A  Madonna  farci  ^  tacendo  y  come 
Non  fua  colpa,  ò  uolcr  me  ftejfo  ancido^ 

Et  ch'ai  publico  grido 

In  preda  lafferei  quel  fanto  nome  y 

ch'ai  cor  mi  fuona  anchor  fi  dolcemente. 


de  quel  chìdmdnio  i  fuoi  dolor  non  [ente, 

Ne  Mddonud  Cdnzone , 

Ne  fortund  nfancide  ^ne  mi  doglio 
'D^dltri ,  che  di  me  flejjo  :  cr  Id  mid  guerra 
Propria  m'ha  pojio  in  terra  . 

Io  fon  la  rotta  naucy  io  uento ,  CT  foglio. 
Si  che  dir  puoi  per  tutto , ouunque  è  luce» 

A  ciò  fuo  fallo  il  mio  f attor  conduce, 

CHE  pof  io  piu  ^  fi  Cielo 

Pur  mi  contende  i  raggi  del  mio  Sole  , 

Che  mi  fuol  far  di  gielo 

Con  la  dolcezza  de  le  fue  parole! 

Donna  poi  che’!  del  uuole 

in  noi  ere  fa  pietà  ^  lajfo  ^  in  me  doglia  , 
No^  fegna  in  noi  mercede 
Amor  s^ei  tiene  in  me  falda  la  fide. 

SeH  Cielo  à  torto  d’ogni  ben  mi  foglia  ^ 
ì^on  gli  difiaccid  almen^ch^à  noi  ne  doglia , 

SE  l^on  fife  il  penfier  di  che  V  acce  fa 
Mente  fi  pafe ,  cr  la  feranza  uiua» 

Giunto  farci  mercè  di  morte  à  riua 
Del  mio  lungo  digiunfhomai  mi  pefa  , 

Valma  à  Paltò  ricetto  ,  cnd^eUa  è  fefa  ^ 

Saria  tornata  fiflìdita  ^  CT  fchiua , 
ht  lande  ogni  mio  bene  jO'  mal  deriud 
Si  fora  h or  forfè  la  mia  mente  intefa. 

Et  Siluia  bella  il  fuo  fidele  amico 


Victofa  pUngem ,  pregdndo  U  Cleto 
(Ch\Ud  muoue  col  cìglio)  d  mia  falute  * 

O  penfìer  folle ,  ò  mio  Jperar  nemico 
Mie  uenture  per  uoi  dunque  ho  perdute^ 

Ver  cui  uiuOy  CT  piangendo  cangio  il  pelo^ 

DOLCEMENTE  s'adira 

ha  Donna  miasma  uie  pia  dolcemente 
De  le  fue  crudeltà  meco  fi  pente . 

Ond'io  ringratio  làiche  i  gran  martiri 
Dolcemente  mi  pone , 

Et  dolcemente  mi  ritorna  ingioia. 

Et  uede ,  contende  (che  me  n'è  cagione) 

Compio  dolce  fojfiri 

Et  poi  dolce  difcacci  ogn'ajfra  noia. 

Cofi  uorra  ch'io  muoia 

Amor  5  Madonna  ^  e'I  Ciel^che]mi  cotifente^ 

Chor  dolce  jf  eri  hor  dolce  pauente. 

LASSO  com'io  pauenti 

Dirle  mie  uoglie ,  ella  foìase'l  uede ^  * 

Che'l  piahto^àgli  occhi  miei  tributo  chiede . 

Et  fio  pur  ofo  dimandar  talhora 
(Com'huom ,  ch'à  morte  noia  ) 

Alcun  foccorfoài  miei\graui  martiri  ^ 
Difdegnofetta  fenza  far  parola 
A  me  fi  uolge  fi ,  ch'adhora ,  adhora  ' 
Raddoppia  il  corfo  à  i  miei  [aldi  fojfin . 

Et  s'anuien^  ch'io  m'adiri^ 


BUd  $*ddird:,^  con  ^uelk  mercede 
ìl*cor  di  doglid^  er  di  dolcczzd  ficdCi. 

O  chiufe  udlUy  0  ricche  piàgge  apriche  , 

O  frefehi  coUì  y  ò  campi ,  ò  felue  fante  ^ 

O  fior  uaghi ,  ò  ucrdi  herbe  ^  ò  liete  piante , 
Cìfhduetc  hor  Paure  i  parti  twftri  amehey 
O  ud^n  auget ,  che  uoftn  pene  antiche 
Cantando  gite ,  cr  hor  gioie  altrettante 
Ne  gli  moro  fi  decenti  hauetc^  quante 
Vatire  hauefle  aìlhor  pianti^  er  fatiche^ 

O  uoi  tutti  animai^  quanti  ne  pafee 

V antica  Madre ,  er  P acqua Paere^ e’/  foca- 
Via  beati  di  me  qui  fiotto  il  Cielo  y 
Haffio  in  me  more  Amor ,  quando  in  uoi  naficc^ 
che  uoi  dopò  le  pìoggicy  e  i  uenti ,  eH  gido 
Ordite  ^  io  (affo  il  fino  fi  dolce  gioco  ♦ 

IO  Ho  nel  core  ungieto 

che  quanto  piu  lo  ficaldo  pius^indura^ 

Et  s^ìol  patifeo  ^  cr  celo 

Crefee  la  fiamma ,  er  ci  fiuor  di  mi  fura  > 

O  cruda  mia  iientura  ^ 

il  medicar  m^ancide  ^  di  fioffirir  mefice 

Martiri  à  Pajhra  doglia , 

Et  non  fio  quely  che  da  Madonna  io  uegUa^ 
che  snella  mojlrdy  che  di  me  Idmrcfice , 

Nwo«o  dolor  ììPaccrcfice^ 
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IN  Quei  begli  occhinone  gli  honor  del  Cielo 
Et  le  fòrze  d*Amcr  fon  giunte  ìufeme  , 
Alberga  Valma  ,  cr  quindi  ffera,  cr  reme]. 
Cinta  di  fiamme ,  cr  di amorofo  giclo  ^ 

Et  à  me  dice ,  per  cangiar  di  pelo 

Voglia  non  canger ai  ^  eh" à  labore  efìreme 
Sc'n  uerra  meco  Amore  CT  quella  ffeme 
Eorto  y  dal  di  ^  eh" io  prefì  il  mortai  uelo  • 

Et  non  fon"io  quel  ^  che  ti  tegno  in  uita 
Ma  i  dolci  fguardi  de  i  begli  occhi  fanti  » 
che  fanno  inuidia  àie  piu  chiare  fteUe» 

Io  che  credo  al  fuo  dir  mi  fa  dauanti 
A  chi  può  darmi  qual  promette  aita^ 

Et  lei  riueggio  in  quelle  luci  belle. 

P  E  R  C  H  E  ne  Valma  ogn"hora 

Tfclafua  Donna  cr  mìa  mi  parla  Amore» 
Ch"à  lui  fola  da  gloria  ^crà  me  uita  ^ 

Kon  può  tenerli  il  core 
Siyche[non  mandi  à  quella  penna  fora 
Earte  talhor  di  fua  gioia  infinita. 

Ma  perche  Valto  fti  f  ch"à  ciò  tenuità 
Kitrar  non  può  con  le  fue  fòrze  in  guifa, 
Ch'ei  pur  moflri  di  lui  la  minor  parte ^ 

Et  le  uergate  carte 

Pcrch"€Ue  ad  effoy^  egli  al  ucr 

Ad  un^givgo  non  lianno 

Per  la  firada  à  lui  datala  lor  prcciofa, 

Sciifinfi  i  uerfi  mici»  che  me  non  fanno 


T>lr  quel  ^  cheH  cor  Amore  ^ei  dd  cor^hanno^ 
Vicemi  il  mio  penfìero 

che  per  Vèto  uèor  che  uede  incili 
Gìguc  gelofo  in  Citi  fempre  foj^ìn  : 

Et  che  cidfeum  fteUi 

Vedendo  interri  il  fuo  teforo  nero  : 

Di  non  lo  rihiuer  pUnge\^p’  sUdin , 

Et  che  Giunon  iVhanuidid  )  cr  pur  Umiri 
Con  mari  dolcezza  d  core  accolta^ 

Lodando  feco  le  maniere  nuoue  ^ 

Et  che  par  che  le  gioue 

ch'ella  jìa  d' Amor  donna  al  dritto  udita  ^ 

Et  che  Venere  cantai 

Sue  degnitadiyO'  'tutto  il  Citi  Vafcoltà: 

Et  dice ,  eh' è  pur  fua  V anima  fmta , 

Et  di  ciò  tra  gli  dei  fi  gloria  uanta* 

Quello  medefmo  dice 

eh' Amor  giura  nel  dire  che  [ufo  in  Cielo 
S'attend'eUa  coft^come  qui'l  Sole 
Quando  dopo  aj^ro  gielo 
Val  Tauro  picue  lafiagion  felice: 

Per  eh' altra  gente  fi  fgomenta^cf  dole. 

Et  che  non  foto  il  del  per  fe  la  uuole  , 

Ma  chc'l  gran  Re  del  bajfo  regno  omhrofo 

Libera  rendei  Ccrer  Vroferpina 

S'à  quefaltra  rapina 

Gli  porge  aita ,  cr  che  Nettunno  afehiofo 

be  gli  altri  accefì  del 

Giura  di  dare  eterno  al  mar  ripofo  y 


4? 

Vdj^rc  pìoggic  cdccUndo  uenti  rei^ 

EtUfpire  Amphitrite  per  ccftei . 

A  td mghezzdfpinge ,  . 

Nata  d^Amor  queflc  diurne  menti 
Che  del  nojiro  gioir  pAtifcon  pend* 

Spirti  hedti  àrdenti  ^ 

Coftei  ^ch^d  fl  bel  nodo  ui  diflringe^ 
ad  ftdndo  il  uiuer  nojiro  rajferena. 

^ofo^  chHn  meno  djjdi^che  non  bdlena 
Ben  potrete  ddimpir  uojiro  dìjìo  : 

Md  non  fid  gid ,  che  Id  grdn  mddre  dnticd. 
Che  per  lei  fi  nodricd  , 

Sopporti  in  pace  il  grdue  fcempio  rio^ 

Quinci  duuerrd ,  cVd  noi 

Nort  uorrd  mantener  Pufdto  fio , 

Ver  cVogni  cofd  hd  tra  noi  uitd^poi 
che  non  udrrdn  fue  forze  d  punir  uoi^ 

Piu  non  hdUTdn  ricetto 

I  fiati  y  e  i  rdi^  di  che  fe  fieffd  ingomhrdi 
Ne  uerrd  piu  del  uojiro  effere  ddorm* 

Hor  che  jìd  ^  s’eUd  fgombrd 
Ogni  uojiro  udor  da  Vanfio  petto  y 
Et  Id  fiid  jìirpe  horrendd  in  uitd  torna 
Se  (  come  è  dritto  )  d  mente  ui  ritorna 
Qud^erd  il  Mondo  dudnti  d  queUd  pace 
Ch'd  cidfcun  diede  defiindto  regno  » 

Non  ui  fid  forfè  d f  degno 
Affienar  e  il  difio ,  troppo  rdpdctl 
Che  $\uien'^cVcUd  uogUd 
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si  come  mi ,  rapir  qutU  che  le  piace  ^ 
Ritornerete  per  Piniqua  uoglia  ^ 

Ne/  primo  nodo ,  cr  non  fia  chi  ut  fciogUa* 
O  tpauiati  Amanti 

Com'hduete  per  nero  ^  CT  dite  fpeffo  , 

Quei  che^n  noi  cria  dolor  ^  paura  ^  ò ^eme^ 
Voi  ch'aio  lajfai  me  fteffo 
In  quei  begli  occhia  che  i  celefti  uanti 
Portano  degnamente  accolti  injìeme  * 
Perduto  ho  tutto  di  ragione  il  feme^ 

Se  non  quanto  conofco ,  che  la  mia 
Donna  ^  Donna  del  del  non  può  bauer  loco 
Alio  mai  fìsche  poco 
A  ragguaglio  di  lei  degno  non  fìa. 

Deh  come  in  uan  fi  (pera 
che  come  in  proprio  regno  in  terra  flia 
dhor  uederla  mi  par  mattino ,  er  jera^ 
Girne  à  far  beUo  il  Ciel  ^  lieta  cr  altera  , 
Beati  occhi  mortali 

Cui  di  ueder  Madonna  ha  fatto  degni 
l^atura  pria  ^ch\terno  feggio  prenda^ 

Tu  clfa  la  mente  infegni 
che  non  fai  i  uerjì  al  bel  foggetto  uguali 
Si  ^  ch’ogni  cor  gentil  per  Icr  s’accenda^ 
Già  fendo  ben  ^  quanta  dolcezza  fenda 
Signor  la  altro  ^  oue  tu  fol  la  forgi  ^ 

Ma  non  fo  poi  condurla  in  quefie  rime* 

Altri  ch’io  fio  eftime 

il  fegreto  ualor  ^ch’ a  l’alma  porgi* 
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Sorgd  k  glorìd  ,  tH  grWo 
De  i  detti  ^  fuor  y  come  tu  dentro  forgi: 
che  s*od<i  dir  ,  tu  chkro  fpirto  fido 
IFufle  y  er  nero  d’Amor  nel  mondo  nido* 
Cdnzon  fuggi  Madonna  yd  ragion  temo  ^ 
che  non  fdegni  Inanima  gentile  y 
Jj*ejfer  foggetto  à  coji  baffo  fiilc, 

DOLCE  fiamm  dt  Amor  y  cheH  cor  mezzi 
A  portar  quetamente  hor  guerra ,  hor  pace^ 
Nouetla  età ,  che  di  dejìr fallace 
Sempre  fi  pafea  Valteimprefe  jf  rezzi 
Ingegno  tal  y  che  beUa  ’Domd  apprezzi  j 
QuanCd  cofa  celefic  fi  conface , 
Vifpreggiator  di  quel  ^  ch^al  Mondo  piace 
nido  di  zel ^ch'ogni  ripofo  ffezzi^ 

Si  caro  d  febo ,  che  le  uerdi  fronde 

VereVei  già  uiffe  in  fiamma  ^non  contenda^ 
in  guiderdon  de  famorofe  tempre^ 

Vcuota  alma  gentile  d  feruir  fempre 

Gioia  3  ò  dif degno  tal  ^  cb^à  dir  ri* accenda  ^ 
iFan  le  rime  d'Amor  dolci  gioconde* 

AMOR  quegli  occhi  fanti 

Onde  gli  Jpirti  mìei  riceuon  uria  , 

Veduti  ho  lagrimar  per  tua  ferita* 

Qml'è  quella  pietofa  che  pofiiede 
duci  cor  ^  ch^è  nero  cr  folo  ^ 

Albergo  ddhoiicftate y  cr  leggiadria, 
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Oprandoli,  che  Vangofciofo  duolo 
CFognhòr  Valma  mifiede 
S^acquifti  fede  appo  U  Oonna  maf 
Yiud  qud  cìfeìla  fia 
felice,  poi ch^d  lagrimar  nfinuita 
Sccur  ^  che^l  creda  chi  può  darmi  aita* 

TOLTO  m^è  Amor  quel  dolce ,  et  chiaro  tume^ 
Ondato  Jferai  già  uita  ^  hor  temo  morte* 

Vallaci  mie  fperauze ,  inférme corte, 

Hor  confentite  uoi,chHo  mi  confumef 
Occhi  ucrfate  un  dolorofo  fiume  ^ 

ChcH  piu  cìfei  può  de  i  miei  dolor  fen  porte  , 
Dapoi  ch^Amor ,  Madonna  y  erta  mia  forte 
'Languir  mi  fan  per  mio  falda  cofìume  ♦ 

Ne  fia  chi  dichi  mai,  cVio  pianga  a  torto, 
ch’io  deurei  pianger  piu,  ma  la  cagione 
Ch’io  piu  non  pianga,  è  ^ch^io  piu  far  no  pcjfo* 
procacciati  alma  mia  tiuouo  confòrto: 

Lafcia  tu  pria  quefia  mortai  prigione, 
ch’altri  ti  fcacci  fuor  di  carne  ^  cX  d’ojjò* 

V  AL  MA ^che  fea  fi  degnamente  adorne 
Di  fua  uertudele  leggiadre  membra 
Di  quella jdi  ch’io  fui ,  mentre  ÙDio  piacque  , 

Si  come  è  dritto  ,cWalfin  lieta  tome 
Ogn’ alma  al  fuo  f attor  e,  d  cui  s’affembra , 

Poi  eh’ alcun  tempo  fconfolata  ^acque 
'Nel  carcere  terrea ,  che  file  /piacque. 

Libera fcìolta  fi  raddufie  in  Cielo: 


Et  4  mecche  piangca  U  perfa  tucc 

Come  pictofa  Duce 

Tolfe  da  gli  occhi  riwportuno  uelo  ^ 

Che  mi  fca  dij^erdtido  cangiar  pelo  ^ 

Ella  m^apparue  honeftamente  pia 

Si  y  ch’io  conobbi  il  bel  finto  coflumc^ 
che  Jpejfo  in  terra  mi  ritenne  in  uita^ 
E’ncominciò .  Se  pur  quaVio  [olia 
Ti  fono  à  mente  fe  Vufato  lume 

Non  è  in  te  jfento  poi  ch’io  fei  partita  » 
Riconofei  colei ,  che  fi  gradita 
Eu  pe  i  tuoiuerfiy  cr  quant’è  hor  piu  deffia. 
Et  piu  beata ,  piu  l’honora  ^  CT  ama  ♦ 
odi  ,  che’n  del  ti  chiama^ 

Et  di  laffufo  il  bel  camin  t’infegna: 

Et  del  tuo  lamentar  forte  fi  [degna* 

Se  tu  non  hai  le  mie  uenture  à  noia  ^ 
vie  piu  godendo ,  com’io  piu  m’ adirci  y 
St  non  s’inajfiri  ou’ altri  s’ innamora  y 
Già  non  ti  dei  doler,  s’io  uiuo  in  gioia 
Eedele  amico  ^  er  di  quafiu  ti  miro 
Cortefemente  ^  cr  ti  conforto  ognhora* 

Vedi  quanto  il  penfier  tuo  piu  s’honora 
In  uagheg^ar  beltà  celefte  ^  er  nuouaìy 
che  mortai  cofa  fug<§tiua^  er  frale* 

Ben  fai  quanto  piu  uale 

Salire  in  parte  ^  ou’ altri  non  fi  troua , 

Che  nel  fango  giacer  dou’ogn’huont  cono* 
heua  i  tuoi  fpirti  in  alto,z^  uedraiy  come 
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Al  del  s^ufftira ,  cr  come  pregio  ^  cr  lode 
De  k  ucrd  uirtute  Vhuom  skcquifla* 

Chi  non  fu  Ime  le  terrene  fomc 
Co  i  gefiì  mlorojì  fcnz^  frode  ^ 

Cede  al  gran  pefo  ^  er  cade  ^  e*n  uun  skitri/lit 

Se  lungo  tempo  faliìdita  y  cr  triflu 

Tra  uoi  mi  fletti  ^  cr  poi’n  fuga  mi  uolfi, 

lo  nidi  [corto  ^  che  noiofo  flato 

Nel  cieco  mondo  ingrato 

Et  in  che  laccio  idi  da  pria  m^inuolfl  i 

Sendo  fi  bella  in  Ciel^  pero  mi  fciolfi. 

Eiu  ron  potei  tacere  difii^  hor  quando 
Libera  fvfleUo  ti  conofeo ,  cr  ueggio 
A  gli  atti  y  a  k  parole ,  al  uolto ,  d  i  panni  ^ 
Cornee  uiua  colei  ^  che  ìagrimando 
Mi  fagir  femprekhi  làjfojjor^hor  m^ameggio 
De  la  cagion  de  imiei  couerti  danni* 

Ben  dicendo ,  chè  difufati  affanni 

Son  quefli  Amor  t  è  quefla  la  mia  ffene 

E  queflo' il  guiderdon  ddogni  mia  fede  f 

OidèqueUa  mercede  y 

eh" ufeir  folca  di  due  luci  [erette  f 

Chi  m"ha  tolto  in  punto  ogni  mìo  bene  f 

Ma  dimmi  alma  gentil  fe  mai  ti  calfe 
De  la  mìafcruitk  ^  che  ffirto  t  chiufo 
in  quelle  membra ^enàfiai  fatto  dìuorzo? 

EUa  rijfofe  al  [attor  noflro  [alfe 

La  mia  preghiera  humile  :  ei  mandò  giufo 

Altrklma  deftmtadtal  conforzo* 


lo  fei  piàngendo  fi  denoto  forzo  ^ 
che  mia  giuftà  quereìà ,  CT  fuà  pietàde 
Mi  tYàffe  fuor  de  là  prigione  ofeura  , 

Oue  mi  fu  fi  durà 

Là  ftànzà^  5  che  nel  petto  ànchor  mi  cade 
■  Tema ,  CT  uergegna  di  mià^ndegnitàde^ 
Tu  uedi  hor  opre  àuuerfe  k  quelle  prime  ^ 
che  ti  legaro  il  core^cr  uedrài  cofe 
che  dir  mi  uietà  là  celeftc  norma  ^ 
chiudi  il  camino  a  quelle  dolci  rime,  * 
che  fean  milT altri  di  fue  lodi  afehiofe  : 

Et  riuolgi  il  penjìer  per  piu  heWerma^ 
Benigna  fletta  ^  à  bene  oprar  t^informa 
Si  come  io  ueggio  :  er  fe  di  lei  U  piacque 
Quel:,  di  ch'io  feco  flando  le  fea  dono. 
Volgiti  à  me  ch'io  fono 
Ou'à  i  beati  fluir  già  mai  non  ffiacque  : 
Ou'e'l  feggio  à' Amore  ^  cr  aur  ei  nacque^ 
Troppo  fon  di  feguir  (rijfcs'io  j  uago 
Le  tue  parole  fante ,  e  i  tuoi  utfligi  ^ 

Tutto  chi* amor  no'l  uieti ,  e'I  gran  diflo 
Chetiiue  in  me  dal  di  ch'io  fol  m'appago 
D'arder  mirando  in  pianti  ajfri  CT  litigi , 
chi  mi  condujfe  al  chiuf)  uarco ,  cnd'io 
Home  flejfo  e'I  mio  ben  poflo  in  oblio  ^ 

A  quefle  mie  parole  mojje  un  rifo. 

Et  partendo  da  me  s'aperfe  il  fenoi 

lu'io  lieto  ^  CT  fereno 

Cobbi  in  pace  Amor  goderfl  affo  :  ’ 
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nt  dif.e^  ei  non  fu  md  da  me  diuifo  . 

Che  deggio  far  Canzon\  poi  che  Madonna 
eh*  é  d^  Amor  fatta  Donna 
Fur  mi  mole  à  goder  de  la  fua  pace. 

Se  non  ratto  feguirla^  oue  le  piace  f 

OCCUìudghì,^  lucenti'^ 

Che  IHnterno  martir  uerfate  fare  , 

Per  quei  hcgli  occhi  jfenti  ^ 

Che  dietro  à  mi  fuir.  primo  al  Mondo  honore^ 
Fuggite  un  doppio  errore , 

Oue  il  troppo  languir  folle  ui  fuia^ 

Che  fe  mi  chiude  Morte  ^ 

Chi  fia  cheH  mondo  mai  laffo  conforte  f 
Che  due  fi  fatti  Soli  pur  dianzi  hauia^ 

E’w  un  pùnto  orbo  fia  f 

QVANPO  V alma  gentile 
Dal  mortai  nodo  fciolta 
Beata ,  er  lieta  fi  raddujfe  in  Cielo, 

Reftò  piangendo  humile 
V amica  fdnera  accolta 
Prejfo  al  corpo  mortai^  che  le  fea  ueto  ^ 

Cui  ne  calar  ^  ne  gklo 
Fece  del  fuo  ben  priuo  ^ 

Ma  pur  l'alto  ualore 

Di  lei  ^  che  fi  podbore 

Schiua  dì  fcar  quaggiufo  il  tenne  uiuo  •  ' 

El:  con  fofpiri  ardenti 
Spargea  queii  lamenti. 


Cofmó  • 
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Cofmo  poggiando  a  noto 
Soura  Vaccefc  ficUe 
Di<  noi  fubitamente  partito.^ 

Cofmo  y  ch’ai  Mondo  folo 
D’opre  ecccUnti ,  cr  bcUe 
Vifje  fido  ricetto ^ almo ^  CT  gradito^ 

Ahi  lafiiyCue  fei  gito  y 
Et  nhai  lafciati  in  pianti  f 
Jiecane  entro  il  penfìero 
il  fender  dritto^  cr  nero 
Dafeguir  tofto  i  tuoi  ueftigi  fanti  ^ 

Noi  pur  dannammo  teco 
il  foie  Mondo  cieco . 

Hor  poi  3  che  i  fati  auuerjì 
Han  crudelmente  fpente  y 
he  luci,  ch’ai  ben  far  ne  furgn  fcorta^ 

Dogliaft  in  profa  ^e^n  uerfì 
Ogn’amorofa  gente: 

Et  Fe^>o'^|cr  la  fua^dotta  fchiera  accorta^ 

Et  chi  la  gloria  porta 
De  la  trouata  oliua. 

Pianga  Mercurio  ^  cr  Marte  * 

Pianga  Natura  arte 

Che  piu  Cofmo  non  han^  che  canti ,  CT  fcriud: 

Et  moftrtin  quefia  etade 

Ognilor  degnitadc. 

Pianga  chi  uenne  pria 
In  queflo  uiuer  baffo, 

Chefue  opre  gentil  non  uide ,  o^ntefe^ 


^ìdngd  chi  dopò  fia\ 

Ch^hauTd  per  fmd  (  ahi  taffo) 

Come  in  pittura  fue  leggiadre  imprefe^ 

Bt  chi  godcG  pdefe 
Di  fué  gradita  uifla  ^ 

Da  mag^or  duol  fU  giunto^ 

Vero  chebbet,e^n  un  punto 
Verdeo  queh  che  piu  mai  non  fi  racquifta 
Sé  la  ftefi^dma  adorna 
A  flar  fra  noi  non  torna  ^ 

Cosi  diceano^ contorno 
A  le  legate  membra 

Spargean  piangando  fiori ^herbette^ej fronde^ 
Qmnà\cco  d^ognfntorno 
(Con  dolor  mi  rimembra) 

Dorme  uenir  ^notigid  liete ^  ò  gioconde , 

Ma  con  k  trecce  bionde 
Libere  d  l'aura  frarfi, 

Choneframente  lajfe 

D'ogni  baldanza  cafre 

Venute  eran  per  pietà  iui  a  tagnarfe^ 

Quefl'eran  queUe  dine 
Vertii  per  cui  fi  uiue. 

Copri  fuoi  ràggi  il  Sole  ^ 

Bt  con  lor  fora  fccfo^ 

Ma  io  feempio  del  figlio  il  tennelì  fieno: 

Verche  fmarrite  ^  cr  fole 
Col  cor  d'angofeia  accefo^ 

Cangiato  in  trifto  il  bel  guardo  Jereno^ 
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Aprirò  'à  freddo  freno  , 

Et  iui  entraro  infrkme , 

Dicendo^  ahi  cruda  Morte  : 

Ancho[noi freco  hai  morte  : 

Et  quefro  corpo  ^  c"hor  freddo  nè  premi  , 

fti  uiuo  y  almo  ricetto 

Ifcgni  tioflro  diletto  *  ^ 

Così  canzone  un  bianco  marmo  chiufi 
duci  ^  clfogn^dta  uertude 
Già  ne  mofrraudybor  chiude^ 

BEN  Sapetèio ,  che  Valma  luce  altera 
D?  quegli  occhi  leggiadri  il  Sol  umced  , 

M4  per  mirargli  fifa  ^  non  ere  dea 
Tanto  cangiarmi  Amor  da  quel  ^  cVio  m^era 
ìcanuo  pur  gli  occhi  miei  mattino ,  cr  fiera  ^ 

Et  5  caldo  3  er.  gielo  ^  cr  dolce  uita  ^  CT  rea 
Danno  k  gli  amanti ,  che  temer  deuea , 
DUfrfrer  uinta  giamai  da  quella  Jperai 
Tante  ne  uince  ognhor  ^  tante  n^ancide , 

Che  doler  non  ti  dei:,  dato  Vha  Dio  ^ 

Che  froura  i  uincitori  fina  gloria  fra  * 

Vietro  cosi  del  jìgnor  uoilro^CT  mio 
Bella  Donna  ^  cr  Amor  parlar  studia  f 
Dicau’ei  la  cagm,chc  fece , CT  uide  ♦ 

Qjy  A  N  D Vo  le  luci  de  la  mente  aperfì 
Per  ueder  chiaro  il  pretiofo  fregna , 
che  tu  poni  k  tuoi  ftrali^  ondUo  diuegno 


Schiuo  de  i  Ucci  d  cui  me  fleffo  offerfl  ^ 

Vidi  il  celeflc  Amor  lieto  federji 

Ne/  tuo  bel  fen^ccme  in  fuo  proprio  regno: 
Si  che  nuono  ineffabile  [ofiegno 
Al  mio  poco  uulor  tue  rimeferfi, 

Mdtu  fd  ben y che  da  caduci fiori 

Si  j^erd  il  frutto  cr  che  uintd  i  U  dura 
Tempejlofa  ftagion  da  i  dolci  meji. 

'Volar  nonpuojsi  in  cima  de glihonoriy 
Per  hduer  dUlto  ardor  gli  finirti  accefi  , 

Qhc  U  gloria  sUcquifia  :,e:T  non  fi  fura. 

DEH  Verche  n'hd  hfcUti ,  ò  gentiVdma 
Co  fi  per  tempo  fconfokti^  cr  foli , 

Sei  bel  feggio  ^  cu^hor  uoli 
Serbato  fera  anchcr  moki ,  cT  molfannif 
Hor  chi  fi  a  qua  fra  noi  y  che  mi  confoli 
Sotto  quefia  terreflre  y  cr  fragil  falmay 
Clfio  fenda  lieue  ^  er  alma  ^ 

Partendo  teco  i  miei  più  lunghi  affanni  f 
O  principio  crudel  de  ^  noftri  danni , 

Quanta  nhai  molira  inuidia  ,  definì  fero 
Che  ne  mandafti^e^n  menche  non  balena^ 

Ne  togUefli  fi  bella ,  CT  fiferena 

Alma  ^  che  degno  fea  quejio  emiffcro . 

Troppo  ti  paruc  intero  y 

Ut  troppo  beUo  il  Mondo' , il  primo  giorno^ 

che  tu  lo  fefii  adorno 

Di  fi  alto  JjnrtOj  Cr  fi  leggiadro  ueloy 


Voi  che  fi  tojio  andar  fottcrra  ^  e’»  Ciclo  ^ 
Già  non  mi  doglio  alma  beata:,  cr  bella 
De  la  tua  acerba  al  fommo  Ciel [alita: 

Ch^a  piu  tranquilla  uita 

T’ha  [corta  il  tuo  [attor  cortefe  ^  cr  pio^ 

Ma  piango  Jaj[o  ^  che  tu[€Ì  partita 
Me  labiato  in  prigion  noiofi^^  fella  , 

V  ne  Solane  altra  jieUa 
Mi  truoua  [enza’l  duolo  eterno  ^  CT  rio  , 
Che  (tua  merce)  pur  giua  in  lungo  oblio ^ 
QuoJido  col  dolce  tuo  parlare  accorto , 

Vien  di  [ante  ragioni  altere  ^  CT  nuouc 
•  I  miei  trijii  penfier  uolgeui  aitroue 
Dal  pre[o  calle  periglio[o  yCJ  torto ^ 

Se  del  perduto  porto 

Piango  è  ben  dritto  de  la  fleUafida^ 

Chi  mi  [a  lume  ^  er  guida  ^ 

Si ,  chor  non  paia  tramato  ^  cr  cicco 
A  Volte  parti -y  ou’ io  [olea  teco  f 

Tu [cendefli^à  uedcr  la  uita  nofira , 

Et  fi  ti  parue  periglio[à^ey  uile  ^ 

Che  come  à  mezzo  Aprile 
S’afconde  il  Sol  ^  eh’ in  un  memento  adombra . 
ofeura  nube  y  alteramente  humile 
Ratto  tornajii  a  la [uperna  chioflra  : 

Onde  quaggiù  fimojira^ 

C)uanto  di  uanitate  il  cor  s’ingombra , 

Che  fi  fta  lieto  lungamente  a  l’ombra 
De  le  terrene  [aticofe  membra 


vie  piu  cdduce ,  er  frd  ^  che  non  el  ucrde 
E  i  udghi  fior  5  quando  U  fiate  perde  ^ 

M4  fe  del  nofiro  fiato  ti  rimembra  , 

A  che  lajfo  s^affenéra , 

F atirai  tu  già  mai  ^  che^n  fi  noiofo 
Career  disìj  ripofo , 

Che  trouar  non  fi  puotelzffctu  m^ami^ 
Non  farai  forza  al  del  ^  clfà  fc  mi  chiami? 

Non  farai  fòrza  al  CieUch^d  te  uicino 

"Tragga  li  mio  flirto  trauagliato-iC'laffo, 
Fcrche  di  paffo  in  paffo 
Aniìan  ridendo  ringratiandù  infìcme 
ìj’ejfer  dal  reo  penfler  noiofo  ^  CT  baffo, 
Cìf  affai  dolce  nc  paruc  à  fi  divino 
Tratti  f  per  quel  camino. ^ 

Clfà  le  parti  conduce  alte  fupremel 
Già  fendo  Palma ,  che  gelata  teme  ^ 

Debile  à  fouerchiar  cotanta  altezza: 

Bt  fe  non  cheH  dìfìo^  la  riconforta 
Del  ritrcuarti  ^  sbigottita  ^  CT  fmorta 
Giaceria  in  Terra è  fi  male  auuezzet^ 
che  fe  fteffa  dijfirezzat 
Et  fe  pur  sbalza  a  miglior  pasfì  cade  » 

Cosi  fua^ndegnitadt 

Per  fc  conofee^  er  tinta  di  vergogna 

Di  jprigionarfi  Jaìdamente  agogna. 

Non  f  k  doglia  maggior  ^  quando  P antico 
Re  de  Troiani  atbcl  fagrato  tempio 
Dal  crvdel  Greco  ^  cr  empio 


Fw  ffyoglUto  di  Ulta  y  per  che  Unto 
piangendo  andaro  il  éjpietdto  feempìo 
Le  donne  honefte  di  quel  ueglio  antico  , 
che  dal  Braccio  inimico 
Su  gli  ultimi  anni  del  fuo  uiuer  finto 
ProMÒ  Volto  poder  mifero ,  quanto 
hailatofora  agiouin  forteto'  duro: 

3Sfc  quando  Vinfelice ,  cr  trifta  Dido  , 

Di  cui  fi  Iparfe  il  dplorofò  grido\ 

Si  feeH  uifo  per  morte  freddo ,  &fcuro  \ 

AWioryche  malfecuro 

Lei  lafcib  fola  il  fuo  fatale  amante , 

Ne  per  tutValtre,  quante 
lAorti  unqua  furo  in  quefto  uiuer  hreue 
Simofrò  angofeia  piu  pietofa  ^  cr  greue* 
Calche  fìVnterra  il  tuo  ricco  teforo 
Si  dolcemente  lagrimar  fi  uide, 
che  qualhor  altra  ride  ^ 

Var  che  le  luci  fue  di  pianto  hagne* 

Bt  parca  dire  il  tuo  morir  m^ancide 
O'  fido  amante  le  fue  treccie  d*oro 
Senza  finto  lauoro 

Sparte  hauea  à  Vaura:  cr  V altre  fue  copagne 
Vedi  Madonna  yfe  pietofa  piagne 
Diccuan  Vuna  à  Valtra ,  cr  pofeia  anchVeUe 
Ver  doppia  pietà  lagrimauan  forte , 

Bt  di  Madonna yC;'  di  tue  membra  morte. 
Lajfo  che  fà  à  ueder  Donne  ^  CT  donzelle 
D^alta  piotate  ancelle 


Vidgnere ,  er  te  freddo ,  &  bimco 
che  (]ui  potei  fidr^incho 
Bt  gtfie  d  del  bcdto  fpirto  ^  CT  fciolto , 
IFdtto  feggio  di  morte  il  tuo  bel  uolto^ 

I  tuoi  cari  compagtri  uffUtti^CT  fpdrfi 
Co  gli  occhi  Idgrimofi  dndur  per  uid. 
Come  quei  ^  che  iHnuiU 
A  putir  morte  fuo  md  grudo ,  cf  t<ic€\ 
Bt  dicedn  fcco  ^  Alma  ,  er  pid^ 
CXmndhduren  grdtk  md  di  ritxouurti 
Ir?  quelle  [unte  parti 
Ouc  tu  godi  drittamente  in  pace 
Sen2a  correr  col  di  breiie  ^  CT  fugace^, 
che  dirò  io  del  puhlico  dolore  ^ 

De/  popol  tutto  laffb  sbigottito ,  ’ 
che  per  gran  pietà  iti  mojìraua  a  dito 
C^ando  il  tuo  freddo  uclo  apparueforef 
f^on  fu  fi  duro  core  ^ 

Che  non  pareffe  aìlhor  uinto  dolerfi: 

In  tanti  fi  diuerfì 

Modi  sddir  folfir,  pianti  parole: 

Bt  parueà  mezzo  il  di  corcar  fi  il  Sole. 

Vianfe  la  Terra ,  e’/  del  fu  chiaro  ^  cr  lieto 
Btdicdi  gioia  manifeflo  fegno^ 

Quando  dd  fanto ,  cT  angelico  nembo 
portagli  fu  la  gentiValma  in  grembo  y 
Ch\ra  del  fuoìfattor  fi  caro  pegno  y 
■  Canzone  yCT  è  ben  degno 
Che  la  Terra  fi  dolga  3  noi  piangiamo , 


Poi  che  perduto  héhimo 

QneUd  )  che  qui  fu  ejjcmpio  d'ogni  lode  : 

Et  che  fìd  lieto  il  del ,  che  U  fi  gode* 

OCCHI  bei,eh"ddognhor  pili"  nger  do  miro 
(Però  che  fuor  di  uoi  nuUd  mi  piece) 

Se  uoi  fdipejìe  bene,  in  quanta  pace 
Tornate  il  cor  con  un  pictofo  giro  , 

Verreflc  certo  a  rimirar  piu  ffieffo 
Gli  occhi, la  fronte  ou"io  lo  porto  fcritto 
Si,  eh" ognun  fe  non  uoi  lo  legge  ^  e" ntende* 
Com"ageuol  farebbe,  CT  come  dritto 
Rec4r  tata  à  colui  ^  che  da  fe  {teffo 
S" è  fatto  uoi  da  uoi  tutto  pende  * 

La  bella  Vonna  anchor,che  fi  m" incende 
Co  i  uoflri  raggi ,  udendo  le  mie  pene  ^ 
Perch"io  m" inchino  d  uoi  luci  ferenc  ^ 

Nf  daria  per  pietà  qualche  fojfiiro* 

HOR  che  ui  par  del  fignor  nofiro  Amore f 
Credete  uoi ^  ch"io  mi  difirugga  mora 
Spirto  gentil  qualhora 
Vedete  i  pianti ,  c"l  mio  trifto  colore^ 

pianger  pur  ui  uid"io  per  quella  bella 
Donna  y  che" l  cor  u" muoia ,  hor  come  fia 
eh" io  non  pofii  per  uoi  piangere  anch"io  f 
Amore  è  quel ,  ch"à  lagrimar  m"ìnuia 
Vójlra  cagione ,  cr  quel  che"n  uoi  può  quella. 
Potete  (anzi  uie  piu)  uoi  nel  cor  mio, 

H 


Perche  credi  èe  ^cheH  mìo  punto  rio 

Dal  cor  mi  uegnd ,  er  io  pregherò  il  Ciclo  ^ 

Ch’d  uojìri  dffdnni  il  uelo 

Tolto  3  i  lei  moliri  ogn^ interno  dolore^ 

I O  Cdnìd  già  fi  dolcemente  in  rima 
De  rdta  fronde y  che  nel  cor  miin4C(jue 
Ne  Vetd  frefcdyej  fuor  di  cuitmi  Ipidcque 
Qudl  piu  beUd  ,  ò  gentil  cofd  fe  fUmd  ^ 
Merce  i’AmoHj  che  mi  conduffe  in  prima 
Per  mia  uenturd  di  luogo  ond'efeon  Vdccfue 
Di  Sorga  in  chiufd  udUe  ^  u  non  fi  tacque 
Qudl'io  gidfui  per  forza  di  fua  lima^ 
che  uerde  lei  ^  cht*l  mio  fìgnor  mi  fcelfe". 

Et  menfe  degno  ^  d  Vamorofe  genti 
fdcea  uitd  bramar  col  cantar  mio. 

Et  poi  che  Morte  acerbamente  fuelfc 
QwUa  pianta  gentil  ^  co  i  nucui  accenti 
Fci  di  morire  altrui  dolce  difìo . 

SE  La  uittoriofa ,  altera  fronde 
De  Vhonorato  lauro  non  fi  /degna  ^ 
la  fua  ombra  d  ricourar  mi  uegna  ^ 

V  piu  cWaltroue  il  C  el  fue  doti  infonde  , 
pia  forfè  tempo  anchor  ych\Ua  circonde 
Con  le  fue  braccia  le  mie  tempre  ^auuegna 
CheH  fuo  primo  amatoria  feffel  degna 
Di  gran  triomfi ^  cr  nme  alte ,  er  gioconde, 
che  perche  baffo^o*  rozKO  fia  il  mio  ftiley 


Non  i  ch'io  non  hduejìi  àpgrté  l’ale 
Da  girne  al  Ciel  per  uia  dritta  J]^edita\ 
Ma’nuidia  madre  antica  d’ogni  male 
Mi  toglie  da  Vimprefa  alta , CT  gentile^ 
Hor  trouafì  dal  uer  uinta^  CT  fchernita  * 

NON  Lafciate^uoRropra  alta\ cr  gentile 
Spirto  Ceìefte ,  CT  come  Amor  u’ infirma  , 
Raggiate  à  [degno  l’ignorante  torma 
Nodrita  di  penjìer  maluagio^  CT  uilc* 

Et  feguite  ad  ognhor  rufatoftilcy 

che  ui  fueglia  il  dijìo ,  perch’ei  non  dorma  ^ 
Et  hor  ui  fcorge  al  Ciel  con  fi  beU’orma 
Di  fior  uermigli^Gr  gialli  à  mezzo  Aprite  * 
Q][ei  non  s’acqulfta  il  hetty  percìf altri  il fègua 
Solo  un  giorno  fra  i  molti  l^ altro  tempo 

Con  mortai’ odo  indarno  fi  confume^ 

Deh  non  fi  fregna  in  noi  quel  franto  lume, 
che  mi  fra  piu  frerar  di  tempo  in  tempo 
A  le  fatiche  mie  fi  lunga  triegua^ 

QV  ANDO  la  Donna , che  froauemente 
Con  gli  atti  franti  ognhor  u’ancide  ^  CT  frana 
Sceuro  da  noi  miuide  ,  humilc^CT  piana 
Mojfre  uer  me  con  un  frofriro  ardente  : 
Drizzando  gli  occhi  fruoi  pictoframente  *  ' 

Et  parca  dire:  oimc  ^  chi  m’aUontaua 
il  mio  fedele  amico .  ò  freme  nana  : 

OfoUe  uancggiàr  di  tutta  gente  ^ 


H  a 


Quefló  rdccolfi  di  fue  luci  fmtc , 

Et  del  fojpiro  ^  CT  del  color ,  cbeH  uifo 
Ld  fid  fembidr  leggiddrd  Morte  ^  CT  heUd, 

Io  uokd  dire .  il  uojiro  cdro  dmdnte 
Vomd  non  è  dd  noi  col  cor  diuifo, 

Qudnd^io  perdeipidngendo  diti,  cxfdueUd^ 

COM  l’dngelico  rifa 

A  me  neg^fti  i  dolci  hdei  fdnti 
Et  co  i  penofi  pidnti 
Benigndmcnte  mi  bdcidjìe  il  uifo. 

Sola  il  cor  lieta  da  pietà  diuifo 
tìduete  d  uofira  uoglia ,  cT  fold  pia 
Sete  ne  Vdfbra  noia  * 

Dd  le  lagrime  gioia 

tìcbbi  ^  er  dal  rifo  acerba  pena  ria  * 

O  ldfi\ ò  Ufi  amanti,  injteme  prema 
Sempre  i  cor  uojiri  ^  oimc ,  fheranzd  ^  ejtetnd. 

F  R  E  S  C  H  E  rofette ,  er  di  color  dipinte 
Taiych'à  nuW altro  bel  fete  feconde, 

Belici  che  di  giorno  da  le  fronde 
vi fcompdgtaiy eh’ intorno  u’hauien  cinte. 
Mifere  uoì  ^  ch’à  i  uoftri  rami  duuinte 
Stefte  fin  poi  ^  che’ l  Sol  corfe  fra  l’onde: 

Ver  che  queUa ,  ch’ogndtra  luce  afeonde 
Vi  pefe  m  terra  feobrire  uinte]. 

Et  però  liete  da  le  uoàre  jfiine 
Laffateui  leuar  ,qualhor  u’honori 


chi  fpoglìdte  di  mi  le  rende  ^  CT  fole  ♦ 

Ben  fcte  bei  ^  ma  fi  caduci  fiori , 

Che  ne  henigno  del ,  ne  frcfche  brine 
Campar  ui  poti  da  Vuno  à  V altro  SoU^ 

Come  m* inganna  Amore 
Vi  qucjia  Donna  il  uoltOy 
eh" IO  uolea  già  lodar  per  cofa  degna  * 

Io  la  tcnea  nel  core 
Gìoiofa  ^  cr  bella  molto  ^ 

Come  Vhabito  fuo  di  fuor  né*nfegna* 
hajfo  ^  come  che  auuegna 
Del  mio  fallir  m"auueggio: 

Ch’ingiuriofa,  CT  cruda 
D"ogni  uirtute  ignuda 

La  trono  yond" io  mi  doglio  fftl  correggia 
Del  mio  mal  prefo  fide 
In  lodar  cofa  uile , 

Quelle  dolci  parole 
chi  mi  diedero  ff'ene'y 

ì^acquer  di  bianco  auorio  ^  CT  morir^iui  ^ 
Nc  queflo  affai  mi  dole  : 
che  le  falfe  Sirene 

Han  fòrza  d’ingannar  jfirti  piu  tfwt. 

Pur  ch’k  gli  orecchi  arriui 

De  la  turba  mortale 

La  bella  fcaltrd  ucce  y 

che  per  dolcezza  noce  y  ' 

Et  mena  a  tal ,  ch’ogni  dififa  é  fiale  ,  ^ 

H  Hi 


quejì^e  ch'io  mi  doglio  ^ 

^h'infra  il  buon  grano  èH  loglio 
^^fo  che  fol  m'intendo  y 
Ma  miglior  tempo  affetto 
A  disfogare  il  cor  piu  chiaramente^ 

Se  i  buon'anni[mal Jpendo , 

Aprafi  dentro  il  petto , 

Et  uedafì  lo  cor ,  quel  ch'eine  fente^' 

I)i  fuo  fallir  fi  pente 
Valma  ^  che  non  ha  forz^t 
sola  fra  tante  ^hor  fia , 
che  l'alta  doglia  mia 
Gir  pojfa  infra  la  gente  fenz<^  fiorza: 
Alhor  uedrd  cofiei 
Eiu]  chiari  i  penfier  miei 
Uor  come  porta  il  Cielo  ^ 

Ch'una  ben  nata  uite 

hafciandogli  Olmi ,  aguti  fiecchi  abbracci 

Con  defiofo  zelof 

Che  le  fue  braccia  ardite 

Et  le  fue  chiome  humile  fiepe  impacci! 

S'io  corfi  dietro  k  i  lacci  y 

lo  ne  fui  prc fio  fora  ^ 

Che'l  del  preuide  fcorto  ^ 
ch'io  ui  reflaua  attorto , 

Ella  uolea ,  ma  non  fu  prefla  aUhora  , 

Et  nel  farmi  prigione. 

Mi  chiari  fua  ragione. 

Lajfo^quand'icrm'accorfl  . 


nekfudftoUauogtidy 

Et  lunga  notte  dopò  breuc  giorno 

Vidijubito  corjì 

Sbigottito ,  di  doglia 

Carco  sfuggendo  il  preueduto  fcorno^ 

Ne  giamdi  in  quello  intorno 

Eiuclgerò’l  penfiero  ^ 

Eoi  che  la  mia  falute 
Per  diurna  uirtute 

Ho  conofciutd  ^  cr  non  mUngannd  il  uero 
Cercheremo  altri  lidi , 

Ch’io  fo  quel ,  ch’iui  nidi. 

Et  s’cUd  ha  prefo  d  [degno 
Ch’io  non  fia  di  fua  fchkrdy 
Io  uo  cercando  affai  piu  dolce  tempo  y 
Et  fignor  del  mio  regno 
Voglio  ejfer’io ,  com’era , 

Et  fono  ^  farò  piu  di  tempo  in  tempo  ^ 
forfè  uerrd  anchor  tempo  ^ 

Che  piu  giufto  guadagno 
A  le  molte  fatiche 
Daran  le  ftetle  amiche  ^ 

Et  loderommi  anchor  di  che  mi  lagno  ^ 
Ch’io  uedrò  giunta  a  l’herba 
Vota  una  fra  acerba.  . 

Canzon  di  d  quella  Donna  y 
che  bifognaud  aWarme^ 

S’cUa  uolealegarme. 

H  mi 


QV  A  N  D  o  ndturit,  er/e  Benigne  Me  , 
ChcH  umer  fanno  d  noi  foaue ,  cr  caro , 
V^irr  Madonna  d\m  bel  parto  raro 
Grane ,  er  é'  membra  nuoue  elette ,  er 
Cercando  andaro  in  quejlc  parti,  e^n  queUe 
(Per  far  di  cofe  al  Mondo  fole  un  paro) 

T)  uno Jpirto  perfetto^  cr  non  trouaro 
Alma ,  che  degna  feffe  a  far  con  eUc^ 

Altro  che\qneUa,  che  nel  fanto  feno 
la  quadre  genùl  fi  fiaua^  accolta , 

Perche  di  torta  a  hi  fi  prette  in  forfè  ^ 

Pur  reibb  noto  popi  nuouo  terreno 
Carcerane  fu  dal  primo  nodo  fciolta 
Chi  per  far  ricco  il  Mondo,  in  terra  corfe^ 

S  P I R  T  O  leggiadro ,  d  cui  fi  degnamente 
•^mor  faggiunfc  il  primo  di ,  ched  Cielo 
Ti  chiufe  d  P ombra  de  Pomato  uelo 
Per  far  dPegni  fuo  ben  fide  d  la  geme  : 

Alto  foggetto  d  la  mia  baffa  mente , 

Oue  fi  uince  anchor  la  fiamma  il  gUlo  ^ 

CFio  finto  fiefio  per  uergegna  celo^ 
Che  di  fua  libertà  P  alma  fi  pente  * 

Io  priego  quella,  che  fi  beifojfjin 
Bel  cor  ti  traggo  ^  c^n  fi  foaui  tempre 
Pianger  tifa  ^che  ifofhir  lodo,  e  i  pianti. 
Che  fi  nel  buon  gioir  men  dolce  canti. 

Pianger  tt  faccia,  cr  fofpirdr  mai  fimpre 
Ch'ambedue  fanno  egregi  i  tuoi  martiri^ 


SI 

D  O  N  N  A  5  c&e  fete  trd  te  Donne  bella  . 

Qndfi  tra  Vherba  un  fiore  ^ 

Vdite  quel  ^  che  dir  mi  face  Amore» 

\  Se  uoifufte  da  Dio  fatta  fi  beUa^ 

Che  per  uoiH  Mondo  piace , 

No/z  fiate  tanto  di  mercé  rubcUa  , 
che  togliendone  pace  ^ 

Ne  diate  quel ,  che  piu  che  morte  Ifiace, 

Non  ha  pena  chi  more 

Ma  chi  confuma  in  pianti  (giorni^  CT  Vhore»  ' 
I  Non  dijfregiate  i  mifereUi  Amanti 
Cl/effer  non  dee  beliate 
I  In  un  jfirto  gentil  uaga  di  pianfiy 
j  Che  fe  ne  uien  Vetate^ 

!  che  fa  pentir  le  belle  Donne  ingrate  ^ 

I  Vi  fent irete  al  core 

Chi  faprà  uendicar  nc^ro  dolore  ♦ 

PADRE  del  de  f  con  fi  tenaci  nodi 
Vempìo  auuerfario  tuo  legato  m’haue 
Vahna  Jxh’ afflitta  eterno  danno  paue\ 

Cha  del  ben  far  le  uic  finarrite  ^  e  i  modi». 

Et  prega  te  ^  che  uedi  il  tutto  ^  er  odi 
Trilla  del  fuo  fallir  perfido  ^  a'  g'f'aue 
Cl/ al  fonte  di  pietà  fue  piaghe  lane: 

Et  da  i  lacci  nemici  homai  la  fnodi. 

Mofira  à  queft’alma ,  oimc  ^  cVin  pena  langue 
Vero  pentir ,  la  firada\  che  ueduta  ' 

Scorger  la  può  tra  Valme  in  Ciel  beate» 


iioggigìufto  ftgnor  pur  cól  tuo  fmgut 
procdcciaftì  eterna  lihenate 
Come  che  qui  da  noi  mal  conofeiuta^ 

PERCHE  VufatoMe 

In  cFio  foglio  cantar  ^  degno  non  fora 
Vergine  a  dir  di  te  ^  cerne  fi  deue  , 

A  te  riccorro  ognhora 
Et  col  cor  feggioy  C^  con  la  mente  humile 
Ti  chieggio  aiuto  k  Pimprefa  alta^  CT  greue^ 
Ver  eh  e  tu  fola  feiy  che  puoi  far  leue 
Di  noftre  menti  ogn^a^ro ,  CT  mortai  pefo^ 
Et  tornar  dolce ,  er  lieta  dentro  a  Palma 
Qual  piu  Paggraue  fxlma . 

Etfefardquefio  mio  prìcgo  intefo 
Da  te  uergine  pura^ 

Io  darò  forfè  in  quefte  carte  ftefo 
Vn  miopenfcx  ^  che  fcaccia  ogn’ altra  cura  ^ 
Et  al  ben  far  mifeorge  ^  cr  m*ajfecura\. 

Vergine  bella  eletta 

Dal  fommo  Padre  almo  f attor  del  tutto 
Ver  dare  al  Mondo  la  falute  intera^ 
Benedetto  qnel  frutto , 
che  del  tuo  neutre  ufeio  ^  CT  benedetta 
Tu:  CT  fatuo  cF in  te  ft  fida ^  cr  fpera^ 
Venite^peccatori  k  quefla  nera 
Eonte  d'alta  pietà  ^  chi  uuol  mercede 
D^ogni  buon'opra  ^  CT  del  fallir  perdono  ^ 
Quefta  di  ch'io  ragiono 


Vergine  finta  à  fe  chiami  con  fede  ^ 
che  con  pietofo  zelo 

Ciafeuno  afeoUa  ^  cr  per  fua  gratta  chiede 
Al  caro  figlio  5  che  dal  mortai  uelo 
Alzi  Valmc  fedeli  al  fommo  Cielo  ♦ 
Vergine  d'alta  poffa^ 

che  facefii  cader  neuofa  pioggia 
La'ue  uolefti  il  bel  fagrato  tempio^ 

Per  te  fola  fi  poggia 

Bauanti  à  quel ,  che  uefli  carne  ^  CT  offa 

Per  deliurarne  dal  mortale  feempio  ♦ 

Vergine  data  al  Mondo  per  effempio 

D'alta  humiltade^cr  di  bontà  fupremai 

Fatta  di  cafia  uergmetta  hebrea 

Su  nel  del  prima  Dea» 

Piena  di  larga  gratta^  cr  mai  non  feemà^ 
odimi  y  ben  che  indegno 
Sia  di  chiamarti»  cr  fa  ch'à  l'hora  efinma 
Quel»  che  pati  per  noi  fui  fanto  legno 
Di  uolermi  à  i  fuoi  piè  mi  facci  degno  ^ 
Lajfo  quante  fiate 

Mi  torna  à  tnente  il  gran  perduto  tempo 
P'I  lungo  uaneggiardei  molti  giorni^ 
Ou'io  deuea  per  tèmpo 
Volger  le  uoglie  mie  fi  mal  guidate  y 
Conuicn  ^  che  trijìóy  CT  lagrimofo  torni 
Carco  di  tema ,  e^nnanzi  à  te  foggiorni 
Vergine^  oimè»  che  da  l'eterno  foco 
Et  da  i  martir  de  i  tenebrofi  campi 


Perm  mercè  mi  feumpi 

Però ,  che  i  mcrti  miei  porrkn  fur  poco  * 

Bt  perche  tu  fei  pia  ^ 

Ardito  molto  il  tuo  bel  nome  inuoco^ 

Bt  dico  j  ò  fanta  uergine^ò  Maria 
Socorri  al  pcccator ,  ch"à  te  i^inuia  • 

Vergine  yà  cui  inchina 

Uumil  la  Terra  ^  il  Cielo  ^  il  foco  ^  eH  Mare, 
Del  femmo  padre  obediente  ancella. 

Vergine  fenzOi  pare^ 

O  pur  feconda  ^  chiara  ^  er  mattutina 
Del  trauagliato  noftro  mare  ifteUa\ 

Vergine  jaggidyimmaculau^  cr  heUa] 
innanzi  il  parto  dopò ,  in  cui  chi  regge 
Ualma  trina  potenza^  non  fu  fchiuo 
Di  racourarti  uiuo 

in  carne  humandy  er  dar  quindi  fua  legge  ^ 
Vergine  ingioia ^e^n  doglia. 

Del  nafeere ,  cr  morir  come  fi  legge 
Del  nobil  figlio  tuo .  D  ehi  per  tua  uoglia 
Scorgimi  dentro  a  la  cekfte  foglia. 

Pammi  fentir  del  bene 

Cdiognkhna^  pia  beata  fentir  fuole , 

Qualhor auuien ,  che  da  te  cerchi  aita ^ 

Odi  le  mie  parole 

No?i  degne  à  te  ^  ma  fi  colme  di  Jfene, 
ch'ielle  mi  fanno  ftar  gìoìofo  in  uita. 

Certo  y  clfauanti  à  P ultima  partita 
Darai  foccorfo  à  la  mia  mente  afflitta^ 


6ì 


Come  mddre  pictofa  ^  come  porto  ' 

Come  nero  conforto  ^ 

D^'ogni  no/iro  dolor.  Mddre  preferita 
Spenc  d'ogn^dlma  trilìd. 

Ne  le  piu  Jdggie  menti  impreffd^cy  fcrittd^ 
fammi  goder  queUa fodue  uijid^ 

Che  per  te  fold  dd  mortai  s^dcquifld^ 

Lauda  mia  fe  fei  rozK<d  ^  (^jjai  Cadorna, 
il  fogetto  gentil ^che  tu  tcco  hai  ^ 
f  eroderà ,  cìCà  molti  piacerai, 

DONNA  del  Ciel  ,/è  Vhumiltdte  ^  e7  pianto 
Ne  l’cftrema  miferia  de^mortali 
T’hanuo  giamai  da  [degno  à  merce  uolta  , 
T>rizza  gli  occhi  fereni  d  i  nefiri  mali 
Onde  l  parto  uedcjìi  altero ,  cr  [auto 
(Noftra  nera  falute  in  te  raccolta) 

Bt  uedrai  d'ogni  ben  la  ffeme  tolta 
(Laffò ) dia  patria  mia: 

Bt  la  catena  pia  y 

Che  gli  auuerfari  tuoi  teneua  ^fciolta , 

Bt  uokndo  udirai  Vafflitte  genti 

Con  le  noci  mefehine 

Chiederti  il  fine  homai  de  fuoi  lamenti. 

Se  la  fchieradCrei  ^cìCognhor  piu  ffejfa 

Crefee  dentro  il  fuo  fen ,  ti  muoue  d  [degno,  ■ 
f  accinti  i  buoni  amica  di  mercede , 

ClCio  [o  ^  che  fe  dal  tuo  ftellato  regno^ 

No»  fi  muoue  pictate  ^  i[  di  Cappreffa  ^  \ 


che  uedrlfdr  di  noi  doglio fe  prede. 

Gente  malmgU ^oime ,  che  men  non  chiede^ 
Ch^ altrui  [angue  ^  CT  honore. 

Et  che  uQta  d^ Amore 

Ne  le  fuc  fere  uoglie  il  fuo  ben  ucde, 

E  qucUciy  4  cui  mercè  chieder  fi  deue  : 

(  Lafi  )  per  quefta  aita 
Eia  noftra  uita  lunga  ^  e7  danno  hreue^ 
Tìunquc  uedranno  i  nofin  lieti  campi , 

E  i  dolci  coUi  5  cr  la  fiorita  riua 
D’ Arno  fì  difpietata ,  cr  fera  gente  f 
Dunque  la  fchiera  d'ogni  uitio  fchiua 
De  le  uergini  tue  fia  che  non  [campi  f 
che  fi  tnfla  ti  priega ,  cr  fi  fouente  f 
Dunque  ^  cime  ^  il  [angue  mifero  innocente 
De  i  pargoletti  ignudi 
Macchierà  i  ferri  crudi 
De  i  rabbiofi  nemici ,  CT  forfè  il  dentei 
Dunque  faremo  in  breue  giunti  à  tale  , 
Ch^ogni  futura  etade 
Deurà  pietade  hauer  del  noflro  maleì 
Tu  fai ,  che  fciolte  à  Dio  tornar  non  ponno 
Valmc  in  Abiffo ,  cT  men  le  membra  morte 
Et  che  folo  il  può  far  chi  uiue  anchora: 

S’4  tempi  di  mercè  ne  dee  tor  morte 
A  i  noftri  occhi  recando  acerbo  fónno  , 
chi  ne  può  trar  di  eterno  danno  fora  t 
chi  pregherà  per  noiych^à  Vultimlhora 
Ne  fia  la  firada  aperta  ^ 


che  piu  faffofd  ,  cr  erti 

Pe’/  comune  fallir  fi  face  ogtChoYd  ? 

CXual  potrem  mai  prouar  piu  amara  doglia  » 
Ch"à  gU^auuerfarii  tuoi 
Cosi  di  noi  fatiar  V ami ,  cr  la  uoglia  ? 
Spegni  fonte  d' Amor  gii  sdegni  l’ire 
Bel  tuo  caro  figliuol  ^  Signore ,  cr  padre 
Si,  à)\i  diflorni  il  gran  publico  danno ^ 

Non  dar  confìglio  à  le  nemiche  fquadre , 

Et  ucdrai  fatto  tema  il  reo  defire 
V orlar  uergogna  lor  ,fuga ,  cr  affanno  » 
Afcolta  quei  che  sbigottiti  uanno  , 
chiamando  il  tuo  bel  nome: 

Ut  folto  Pajpre  fame 

B^altofcorno^CT  d'horror  perduti  fanno  : 
Et  uedra^n  noi  finir  tanto  cordoglio: 
che  la  forza  del  Cielo 
Ne  fa  di  gielo  ^  cr  non  Vhumano  orgoglio . 
Non  è  morto  il  ualor  ne  i  petti  noflri 
(  Com* alcun  crede  )  anzi  morire  la  feme 
Di  contr aliare  a  chi  di  del  n'ojfinde. 

Non  è  adduggiato  in  noi  V antico  feme» 

Nata  è  ben  tema  de  gli  fdegni  uoflri: 

Et  qucfto  è  quel,  che  Vauucrfario  accende^ 
Folle  chi  fugge:  cr  reo  chi  fi  difende 
Dal  poter  uojhro  altero, 
faggio  chi  col  penfiero 
A  giujli prieghi  lagrimando  intende, 

Qucjìe  fon  Varmi ,  quefte  onde  fi  fera 


Gìorid  in  ucce  di  fcom , 

"Et  cbUro  giorno  per  omhrofd  fcrd^ 

Kotfè  Vdlto  fcftegno  ^  che  nc  fea 

Non  fuggir  combattendo  il  ferro  foco  ^ 
Anzi  da  quei  jferar  gloria  CT  fdute^ 

Tolto  n*ha  queflo  morte  ^  per  dar  loco 
Oue  il  pie  fermi  d  qucfla  gente  redy 
Chéfoffrir  non  potea  tanta  uertute* 

Non  fon  per  queflo  anchor  tra  noi  perdute 
l  e  jpcranze  di  gioia  ^ 

CVcgni  pili  eflrcma  noia 

Var  clfin  fommo  piacer  dentro  fi  mute  , 

Cu" un  fan to  penfler  le  menti  ingombra 
Dì  quella  chiara  luce, 

ch'hai  ucr  n’é  duce  non  a  fenno ,  odombrd* 
PercFeJIa  mcflra  à  noi  la  noflra  pace 
(Dolce  ripofo  in  fi  profondi  affanni) 
in  Ippolito  tuo  uergine  pura, 

Ippolito  y  in  cui  crefee  innanzi  d  glianni 
O^cUcFà  noi  piacer  deue ,  cr  eVa  uoi  piace ^ 
Et  dal  mortai  diuifo  eterno  dura . 

Quelli  fa  piu  gentil  noflra  natura^ 

Co  i  fuoi  fanti  coflumi: 
in  hi  par  che  shllumi 
il  uer  ^  ch"d  gli  altri  ombrofa  terra  fura  * 
Ohnei  la  jfeme  nafee^a  cui  shttene 
Elo flr  a  ulta  me  felina  y  ^ 

Se  la  rouìna  pur  da  uoi  non  uienel* 

Dunque  madre  di  uita^y  amica  fleUa , 


Aura 


! 

I 
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Aurd  hemgnd ,  dito  foftegno  fido 
Ve^trdUdglidti  finirti  fenzd  guida , 

Sdlud  queftd  fenice ,  cH  dolce  nido 
Dejìindto  ad  accor  cofa  fi  bella  ^ 

Che  co  i  fembianti  pur  gli  afflitti  affida^ 
Ogni  noflra  falute  in  lei  s* annida: 

Et  chi  contra  gli  adopra 
Vago  di  ogni  crud'opra 
il  comune  ripofo  al  fuo  fin  guida , 

Soura  quei  torni  il  danno  Co"  è  ben  dritto  ) 
che  non  ponno  dolerfi^ 

Et  han  per  uerfl  il  mal  ne  gli  occhi  fcritto  , 
Vergine  bella  ^  CT  pia  ch^ altera  jiedi 
Soura  la  Luna^  cH  Sole  y 
odi  le  mie  parole 

Come  i  chiufi  pen/ter  nel  cor  mi  uedi 
Pon  fine  à  i  danni  noAri^a*  Vira  afirena  ^ 
Che  gir  ne  face  errando  ^ 
vita  a  noi  dando  homai  dolce  ferena  9 


I  G  A  D  D  O ,  IO  inen  uo  lontan  da  i  patrii  UH: 

Et  da  noi ^  mio  foflegno ,  CT  mio  configlio 
:  Sol  perche^n  quefio  mio  grauofo  (figlio 

\  Non  fia  chi  mi  conjbli ,  ò  chi  m^aiti  • 

I  Deh  conChoggi  fiam  noi  da  noi  rapiti: 

:  '  Io  forfè  à  morte y  CT  noi  certo  a  periglio^ 
Soural  Tebro  ^  cui  muoue  a  far  ucrmiglio 
Gente  peggior ,  ch^Antropofagi  CT  Sciti , 

I  M4  pofeia  chcH  defiin  fi  fi^gc  indarno , 
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E  G  L  O  G  A 

Cidfcun  foffrifcd  humil  ^domnche  ei  fid  y 
fortund  5  ò  bmnd  b  rcd  ch’eUd  jt  moflri  ^ 
Voi  fe  tornate  mai  uicino  a  l^Arno  ^ 

Et  ueggidtc  tdlhor  la  Donud  mid  , 
lAo/ìratele  il  cor  mio  ne  gli  occhi  uoftri^ 

MOESO  RESTERIO, 

M*  13  hormai  Vherbe  noueH^ 

2_  Ldfciue  mie  caprette  fi ,  ch'à  fera 
Ne  portiate  à  la  mandra  ingombro  il  feno 
Vel  nuouo  almo  liquor  ^  cheH  pigro  gielo 
Yi  contcniedyche  dentro  i  fofchi  alberghi 
Vi  tenea  chiufc  ,  oue  non  uerdi  fronde , 

Ne  frefcd ,  ò  lucidi' onda  di  bel  rio  ! 

Gujidui:  hor  dunque  à  ia  ihagione  acerba 
Gite  pafcendo  cT  confumando  il  giorno: 

Et  liete  ordite  gli  amorofi  Rudi. 

Et  non  temete  f  che  i  bramofì  lupi 
O  i  px^or  ladri  le  fuc  uogUc  crude 
Appaghili /òpra  uoi^ched  felice  odo 
Chf  m'hd  noto  d' Amor,  di  cura  m'empie'^ 
che  del  numero  uoflro  una  non  feeme^ 

Io  uerrb  uoi  feguendo  à  paffo  a  paffo 
Et  fe  tdlhor  u" arrefterete  ^  anchdq ... 
Ecrnterò  il  piede,  Sitta,  oue  teti  udii 
Barbetta  audace  l  Sitta  ,  ahi  non  dar  morfo 
Col  uelenofo  dente  al  giouin  nejio  »• 

A  cui  dicoium  qua  ^ch[altro  che  bene 
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Ti  fdc ci  fdg^d.  Io  ucggìo  uri" altro  gregge. 
Ma  non  fecrno  il  Vafter  ^  che  ne  tien  cura^ 

10  uoglio  andargli  incontra ,  che  fe  dritto 
Per  ìhe  fi  jlima ,  egli  el  fiorito  gregge 
'Del  buon  Keficrio.ììor  fu  caprette  mie* 

Vate  con  quelle  à  gara ,  e  di  bel  pelo  ^ 

Et  di  piene  marameUe,  cr  d'alta  brami^^ 

Di  gir  pafeendo  le  nodrìci  .herbette . 

Ahi  come  nuoce ,  ahi  quanti  danni  reca 
A  i  paibor  poco  accorti ,  e  ù  i  lor  greggi 
1/  dijpictato  Amor ,  eh' è  quel,  ch'io  fento 
Se  non  Kefierio, eh' infiammato, eT  cieco 
Con  Amor  parla  intentamente  à  l'ombrai 
Et  tanto  penfa  al  gregge  fuo,che  ffarfo 
Libero, cf  fciolto ,fenza  guida  feorre  , 
Qumt'io  penfo  à  raccor  le  fecche  fronde 
Che  pofe  in  terra  al  cominciar  del  uerno 

11  freddo  Borea  *  ahi  mifereUo  ^  ahi  lajfo , 

T<lon  fai,ch'à  buon  paftor  d'altro  non  cale, 
che  di  pafeere  il  gregge ,  cr  faluo  addurlo 
Dentro  à  la  mandra  al  trappaffar  del  giorno  i 
Come  fia  ch'io  non  uadi^s'io  fi  l'amo 

A  fargli  conto  il  fuo  crudel  cónfiglio  ^ 

Send' io  per  lunghe  pruoue  accorto ,  CT  dotto 
D/  quel  ^  che  fi  l" affligge,  er  di  fe'l  tragge  i 
R*  Già  non  ti  ch  eggio  b  Dio ,  che'l  cor  m'incifchi 
Co  i  uclenofi  flrai^  che'l  foco  manche, 

Ó  la  piaga  fi  fané:  Io  chieggio ,  CT  bramo 
Ch'altrettanto  uemn  la  cruda  ingombre^ 
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C&e  mifd  pjtrer  dolce  ogni  tormenta 
Et  piu  dolce  il  fj^erdY  di  gire  d  morte  * 

Per  por  fine  d  Vdngofcie  tante  tdli. 

M.  Deh  pregd  folle  AmoYychomdi  ti  fcdmp 
Di  fi  feludggio  yO*  fi  mortai  periglio , 

Et  fcioglid  te  come  tien  qucUd  fcioltd  • 
chi  ti  face  obliar  te  jìcffo  eH  gregge. 

K*  Cime  chi  m*ode ,  oimé  chi  mi  nf^ondeì 
chi  m  ccnfiglid^ò  Idffoy  ò  Mopfo^ò  Mopjo 
Cornee  dolce  il  ueder  per  entro  il  mare 
Spinta  da  tempcflojì  ^  CT  crudi  uenti 
Girne  una  nane  oue  il  furor  la  jfinge 
Et  ftdrjì  interra ,  cT  diuenirnepio 
M*  ìAolto  é  piu  dolce  hduer  paffute ,  CT  tùnte 
V offre  tempefie ,  ^ritrouarfl  in  porto 
Kingratiando  le  fieUe  ^  e  i  uenti  ^  e" l  Cielo  : 
che  mal  concfce  il  ben  chi  pria  non  prucua 
Gli  acuti  morfi  del  defiino  duuerfo. 

R,  Tant^e  dolce  il  martir  Mopfo  ch^io  fentó 
Volarmi  adhord  odhofdl  cor  dintorno  , 
Ch^ogr^ altrui  gioia  men  beata  eftimo. 

Et  ffcro  dnchor:,chHn  mia  mercede  accogtia 
Siluia  dolce  pietofa  i  miei  fojfiriy 
Che  mi  dan  uita^cf  fenza  quali  un^hord 
Non  oferei  di  pinmojlrarmi  al  mondo . 

Tempo  fu  chHd  credea ,  comlbor  tu  credi 
che  dolcemente  he  guidaffe  Amore 
A  ff  rezzare  Morte  ,  CT  addolcir  Vaffentio  : 
Ma  poi  >  che  torcer  mài  il  dritto  calle 
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Et  IpoglUr  Vhtrht  uerdi  ^  c  i  ueighi  fiori 
Et  ucflir  ft(rpi,cr  fifii , piu,  corfi 
Che  correffe  gw  mai  ccruo  ne  dama  *  • 

Per  diìeguarfi  dal  crudd  periglio 
Dr/  cacciatoti  che  di  fua  morte  è  uago^  . 

R  ♦  Poi  chUo  nidi  la  bella  pargoletta . 

yezzofaie:;r  lieta  ^  cr  le  mi  diedi  in  preda 
Merce  d’amor^  ch*aUhor  gli  occhi  m^aperfe^ 
Furommi  amici  Apollo  ,  CT  queUe  diue^^ 

Che  fean  fi  dolce  Coridone^cT  Thirfi 
Cantar  fra  noi  ffeffe  fiate  a  V ombra  ,  • 

Fin  che  V acerba ,  ch"k  nutPhuom  perdona 
Lafiii  ne  fee  deìTun  uedouii  cìT  cafii: 

V altro  fortuna  de^men  rei  nemica 
Muoué genti,  cr  paefì à  cercar Jfinfe, 

Et  è  uer  quel  chUo  dico ,  ambeduoi^nfiente 
Lodar  folcano  il  mio  feltiaggio  (lite , 

Che  non  fu  poco  già  riceuer  lode 
Ba  cosi  eletti  jfirti  che  fra  gli  altri 
Fur  come  i  Tori  tra  t  minuti  greggi» 

M»  Poi  chUo  (  mercé  del  del  cortefe  cr  largo) 
Lajfai  la  diffietata ,  cr  cruda  uoglia 
Che  di  me  flejfo  mi  fca  fior  nemico  , 

Libero ,  cr  lieto  uo  teffendo  in  uerfl 
il  mio  ftatogioìofo  ^  cr  gode  il  gregge 
B^hauere  il  fuo  fignor  fempre  ideino  ^ 

Et  emmi  Pane  amico ,  cr  talma  Palé^ 

Per  cui  me  fieffo ,  e’I  gregge  ogn*anno  purgo 
Faccendolo  belar  col  puro  folfo» 


1  Hi 
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Et  fo  fdltdr  fourd  Vdcafe  fidmmc 
1  denoti  Pdftori:  er  mono  Utte 
¥ruttO‘dcl  gregge  mio  do  d  bere  J^drgo^ 
Et  gli  dntichi  pdftor  prendono  Jpene 
ìd  midL  piggid  mente  y  er  fdnno  d  gdra 
Di  chi  può  darmi  in  guardia  il  caro  gregge 
Ma  io  nino  del  mio  contento:  CT  uogUo 
Menar  tranquilla  ^  er  lihcra  mia  uita  ^ 
Senrjhauer  noia  de  le  bejtie  altrui. 

R*  Mopfo  non  mi  fchernir,  che  tu  non  pruoui 
che  la  madre  d" Amor  nel  Mondo  nacque 
Di  fanguinofa  fchiuma  ^  er  del  mar  crudo  ^ 
ChHo  ho  gia  uifto  tal  ^  cV alteramente 
Giouine f^rezzd  i  mif creili  amanti^ 
che  poi ueglio  ad  A.mor  sHnchma  burnite: 

Et  preda  uien  di  cruda  Donna ,  er  gioco 
Di  Vafiori  ^  er  dafiute  paftorcUè. 

M.  Già  non  ti  JlmzzOoma  di  te  m^increfee^ 
Ch^io  fo  queUchHo  pronai  feguendo  Amore 
Et  Cinthia  cruda  per  campagne  ^  er  colli. 

R.  Siluia  mi  manda  al  cor  fi  dolce  foco 
Per  uirtu  de"" begli  occhi,  cFio  non  curo 
D’hauer  falute  a  fi  foaue  danno . 

M*  Cinthia  tanto  fu  pia,  che’ l  cor  le  diedi: 

Poi  fenza  dirmi  à  Dio  fi  uolfe  in  fiiga . 

Ma  io  la  giunji,  er  glielo  tolfì  pure . 

R,  Rare  bellezze  ha  Siluia,ma  piu  raro 
UaH  dolce  canto  ^  che  gli  fiumi  arrefia: 

Et  tiene  i  uaghi. augelli  ^e  i  Tigri  acqueta  * 
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M*  Tdnto  mi  piacque  Cinthia  ^  quanto  piace 
A  la  capretta  i  parto  :  cr  hor  m"è  in  odio  * 
Cornea  lei  Uffa  il  lupo  ^  che  Vancida. 

R.  Siluia  fa  flar  correndo  i  ucnti  adictro^ 

Et  talhor  corre  [cura  Vhcrbe  uerdi^ 

Et  de  le  piante  pur  non  lajja  un^orma* 

M.  Mille  fiate  ccr fero  i  Paftori 

Per  mia  difiefa ,  che  temcan  del  gregge 
Ma  io  peggio  feguUych^alpelìrafera, 

R.  Siluia  quand^elìa  uuol ,  cVio  pianga  ^  CT  rida 
Mi  minaccia ,  poi  ride ,  CT  poi  minaccia  : 

Io  per  piacerle piango  ^  rido  piango. 

M.  Quando  Cinthia uolea  uedermi  lieto 
Mi  diceua  ^  hor  t^ancido:  cr  quefte  ajfirezzc 
Eran  dolci  accoglienze,  pietà ,  CT  J^emCp 
R.  Dintorno  a  Siluia  le  feluaggie  iddee 
Gittan  gramigne  de  i  caneftri  à  cafo 
'  Traggcn  fioretti  nc  dipingon  Imberbe. 
j  M.  1/  mio  gregge  ^  CT  l'altrui  fi  uedea  jfieffio 
Venirmi  atiornó^zr  lajfiar  prati  ^  cr  fonti 
Et  pianger  meco  in  angofciofl  beli. 

R.  Le  nate  Driade  foura  i  tofehi  monti 
Vagheggian  Siluia  ^  cr  ?e  fontane  Ninfe 
Et  le  Napee  fi  ch'io  m'agghiaccio  ^  cr  ardo . 
M,  .Quand'io  l'amaua^tio  mi  credeayche'l  cielo 
Sour'ogn' altra  famaffe  ^  hor  ch'io  non  l'amo 
Non  credo  piu  che'l  cielne  ch'altri  l'ami. 

R,  Siluia  mi  chiama:  cr  io  le  corro  in  grembo^ 
Et  poi  mi  fcacciaio’  io  mi  getto  in  terra 


E  G  L  O  G  A 

Verch\Ud  ride^  o’  ogni  [corno  uppag<i^_ 
Quante  uolte  difi’ìo ,  s^io  fcioglio  il  nodo 
O  Cinthia,  ò  Cinthia  pria  che  mi  releghi 
Ti  uedrb  lagrimar  fin  chHo  teH  creda. 

R.  Compio  nidi  che  Siluia  i  lacci  tefe 

Corti  i  mia  uoglia  ^  e" ncapeftr aimi  ^  CT  di[i 
Chi  me  ne  jcioglie  fe  lo  ftringa  al  coUo. 

M,  Compio  fui  prejfo  al  pengiiofo  uarco. 

Come  Satiro  lieue  un  fatto  prefi: 

"Et  difi  s"tu  mi  uuoi  corrimi  dietro, 

R.  Io  fei  comedi  pafor^  che  ruba ,  er  truoua 
il  Can  che  dorme:  er  rendei  gratie  al  Cielo  ^ 
Che  fenza  rifchio  mie  umture  a.ccoìfì, 

M,  Et  poi  mi ripofd  Ubero,  er  fciolto 
Et  tutto  un  di  confarla  attrafi  il  ffirto^ 
Comi* aff anno fo  Can  ^  che  fi  rifcora, 

R.  Qmnirio  ueggio  fjyontar  da  i  monti  il  Sole 
Puffo  da  Vufcio  ^  ou*é  la  donna  mia 
Col  gregge  che  la  fuegli ,  cr  fuor  la  chiame  * 
M.  Le  capre  mie  mi  feorfer  di  lontano 
Et  fendi  3  che  fra  lor  dicean  belando^ 

Ecco  il  noflro  paflor ,  chi  nel  rimanda  f 
R.  Siluia  non  uuol,  chdo  tema,  er  io  non  temo 
che  lupo ,  ò  ladro ,  ò  raggio  affro  di  Sole 
offenda  il  greggio  mio  ^ch"" Amor  ifha  cura. 
M,  lo  giurerei  bcp^hoT  ,ch^ Amor  ridetta 
Et  piangea  il  gregge  pauentofo ,  eT  foto  ^ 
Quand’io  feguia  la  cruda  PafìoreUa, 

R,  Siluia  meco  ragiona  ;  er  io  le  dico 

Cominella 
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ConCcUd  i  hcìk ,  cr  faggia  ^  cr  tUd  nkgd 
Vcrch^io  giuri ,  CT  s*io  giviro ,  (Ha  fadira* 

M.  Cosi  cosi  uo  io  guardando  fempre 
(PercFio  non  tema)  dou^io  uada ,  ò  dorma  ^ 
Creila  non  mi  rileghi  ^  ò  non  m^ancida 
R.  S’to  la  tocco ,  ella  [ugge  ^  ond'io  con  frodi 
ha  tocco,  cr  poi  mi  /wggo,  er  ella  fùgge . 
ht  poi  s*arrefla  ^  cf  mi  minaccia ,  er  ride* 

I  M.  Dolce  uita  d^Amor  fecura,e:^  fceura 
I  Tanto  dei  tu  temer  nel  Mondo ,  guanto 
Teme  il  hion  del  Ceruo  ^  cFeglt  ha  morto  * 

\  R.  Chi  mira  Siluia  ^  CT  non  se  nUnamora , 

No»  ha  Jpirto  gentil,  chi  fe  n^ accende, 

Diuegna  Toro ,  che  r Afillo  ftimole .  (he 

M.  Doppiato  eH  latte  al  gregge ,  e’/  f>e/o,cr  Vher 
Moflran  la  fua  uirtu  ^  ch^ognhor  fi  feemano 
Et  rinafeono  ognhor  poi  ch^io  fui  libero,  (mi. 
R.  Come  i  ne  uien  la  ferà  agghiaccio  ^  cr  ftruggo 
Et  dico  in  ucce  baffa,ej  lagrimeuole 
Siluia  deh  non  ten  gir,  deh  Siluia  attendemi* 

M,  Hor  fonUo  configlier  deTafior  gioueni^ 

Cjfà  me  uengon  languendo^  cr  io  gli  confolo  ^ 

^  Et  [ano ,  pur  che  è  ucglian  ^  ch'io  gli  medichi* 
R.  Fafior  fe  fola  mai  uedete  Siluia  , 

Dite,ò  Kefierioré  uicino feguela, 

O  d'hauerla  fmarrita  fi  rammarica . 

M,  Deh  come  di  lontan  uede  i  pericoli 
Chi  gli  ha  paffatil,  cr  uinti  ^  com'é  mifero 
Chi  non  conofee  li  ben  nel  fuo  contrario . 
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R*  S’/o  potef^i  ben  dir  qucl^  chcH  penjìero 
Amor  nel  cor  mi  reca  . 
fard  piu  frale  ^  CT  cieca 
La  tua  ragione^  eH  tuo  confìglio  fero . 

Batch'’ IO  porto  del  dir  l^honore  intero. 

Et  non  ho  detto  pure 
La  minor  parte  di  che  dir  uorrei. 

Odi  Siluia  gentil  tu  i  uerjì  miei: 

Et  priega  meco  Amor  ^  che  m^affecure 
Si ,  chHo  ragioni  in  rime  piu  fecure 
Del  comune  ualor  uojiro  ^  ch'io  fento 
che  mi  fa  parer  dolce  ogni  tormento.. 

M.  che  uuol  dir  duque ,  che  pur  dinazi  à  l'ombra 
(  Pregaui  trifto  Amore 
che  i  ‘acquetàjTc  il  core 
Piagando  lei ,  ch'ogni  tuo  dolce  adombra 
.  Con  molto  amaro  di  ch'ognhor  t' ingombra* 
che  uucl  dir  (  diimi  )  ch'io 
Meco  mi  dolji  di  tua  dura  forte, 

Quand'io  t'udif  gridar,  che  quefia  morte 
Ti  faria  hcut  il  martir  greuc,  cr  rio  f 
che  uuol  dir ,  ch'io  non  piango  anzi  dijìo 
(Sol  perch'io  t'amo  lafo)  à  fimil  jlato 
Condurti  homai  da  l'amorofo  agguato  I 
R.  Co/i  come  tu  fèi  gioiofo ,  CT  lieto 
D'cjfer  libero  CT  fciolto , 
chiamando  cicco  ^  er  folto 
dmlunchc  fegue  Amor  ^  cosi  m'acqueto 
In  queflo  [tato  scur'ogn' altro  queto. 
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Et  s*ìo  piango  talhordy 
Voice  cagione  à  pianger  mi  conduce: 

Et  fo  pur  quello  almcn^chUl  fin  m'adduce^ 
M  a*  tu  y  che  fei  ddogn^ alta  imprefa  fora  ^ 

Sa  tu ,  che  ti  rallegra ^  ò  addolorai 
Tu  fei  nuUa ,  cr  hai  nuUa  però  in  pace 
Yiui  y  io  trauagUo  ^  e’/  trauagliar  mi  piace  » 

M.  Non  t’adirar  Paflor ,  quel  che  mi  duole 
E  ch’io’ piu  t’amo  afai^  ch’amar  non  deg'giot 
Segui  pur  lieto  Amore  io  ti  dico 
che  fc’l  lupo  ^  ò  Paflor  maluagi ,  cr  rei 
Ti  fan  mai  danno\  le  sperdute  capre 
Non  ti  renderà  Amore  yio’l  fo  per  pruoua* 
'Gite  caprette  homaiy  che’l  Sol  fi  corca 
A  ricourarui  ne  l’ufata  mandra. 

R.  Et  io  chiamerò  SiluiayCjr  bafla  foto 
S’eUa  riffonde ,  ch’una  fua  parola 
Difende  ^  il  gregge  :  me  fa  uiuer  lieto  ^ 

I  SILVIA,  IL 

Per  l’aperte  campagne,  cr  pe  i  bei  colli 
Onde  fi  uede  Arno  fuperbo ,  cr  pieno 
I  Et  fi  lucente^ eh’ ogni  uifta  abbaglia 
I  Sotto  i  raggi  del  So!e\  CT  de  la  Luna 
!  Girfen  cojìretto  da  fiorite  riue  y 
Rigando  il  bel  paefe  ^  CT  le  cittadi 
Che  fon  per  fama  anchor  feroci^  CT  belle  ^ 

'  Giua  Redlerio  fieramente  accefo 
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Chiamando  Siluiafua  leggiadra  ^  cr  cruda  ^ 
che  giorno ,  cr  notte  lo  fuggiua ,  com 
Vhumide  nebbie  il  fiato  Aquilone, 

Et  feguia  lagrimando  i  fuoi  ueihigi 
Et  co  i  pafii  jpargea  quefle  parole. 

Deh  perche  fi  feluaggia^  er  fi  feroce 
P«r  come  fufii  pauentofa  Dama 
Vai  tu  Siluia  fuggendo  un  Vafior  fido  f 
Già  non  ho  io  tre  tffie ,  CT  non  albergo 
In  fu  le  porte  de  Vombrofo  Abiffo  » 

10  fono  il  tuo  Kejkrio ,  che  ti  feguo  ^ 
ofe  tu  premi  con  k  piante  litui 
Tenere  herbctte ,  o"  fiori  ^ò  fe  tu  poggi 
Su  gli  alti  monti  ^  ò  per  Vombrofe  felue  , 

O  fé  tu  liampi  co  i  uejìigi  fanti 

Le  negre  arene  del  ceruleo  mare  ^ 

Et  Ufcìo  à  i  Can  fi  dei  del  gregge  cura. 

Ciò  mi  commanda  Amorea  ciò  m^inuià 

11  mio  falda  deftin .  di  ciò  fol  calme. 

Siccome  il  uago  Aprile  al  mondo  reca 

I  bei  temprati  giorm  ^  e’/  Sol  piu  chiaro  , 
Cosi  tua  uijla  angelica ^0“ ferena 
Ouunque  mai  fi  moftra  il  uemo  fcaccia. 

Et  fa  nafeere  i  fior  per  ogni  piaggia]. 

Et  fa  lieti  gli  armenti  y  cr  fa  che  Imberbe 
Son  pria  rinate ,  cheH  hramofo  gregge 
LChaggià  fcacciata  la  noiofa  fame. 

Et  fa  nafeer  fouente  un  chiaro  rtuo , 

Che  uyo  i  prati  rinfrefcojìdo  righe  ^ 
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Et  poi  s^drrefie ,  cr  facci  ombrofo  fonte , 
chi  mol  uedcr  l* Aurora  bella  y  CT  bianca 
Su  i  rofati  corfier  recarne  il  giorno , 

Miri  il  tuo  albergo  aUbor  che  tu  t*inuij 
D*ufcìrne  fuore ,  cr  /e  ben  fifo  attende 
Che  tu  ti  moflri  yUedraH  Sole  anchora, 
Maguirde  bciiycbeHtuo  raggio  gentile 
Non  gli  abbagli  la  uifta  fi ,  che  manche^ 

Nel  tuo  primo  apparir  ^  ne  poi  ti  feorga  • 

'  Tanto  può  l* Ariete  y  quanto  il  Cane 
Se  non  come  il  ualor  de  tuoi  bcgliocchi 
Cortefemente  a  Vun  de  duoi  fi  piega, 

E’/  giorno  é  lungo. c!:r  corto ^  et  caldaio'  freddo 
Secondo  i  giri  de  tue  fante  luci, 

Siluia  deh  non  fuggir  ^  deh  ferma  il  paffo 
che  fe  nf  porta  il  mio  Cor  fecOyZT  V  Alma  i 
Et  me  fa  fredda  petrUyche  feguirla 
Non  poffo  piu  yfì  ratta  fi  dilegua. 

Ahi  Siluia ^  ahi  Siluia J  mici  penf.er  non  tubano 
Mai  congiurato  incontra,  hor  perche  fuggi 
Quello  ^  onde  far  deuefti  homai  fecuraì 
EUa  pur  figge  laffo ,  CT  non  afcolta 
I  miei  fofrir ,  che  faran  forfè  efiremi: 

Er  io  pur  lei  feguendo  a  i  uenti  lf>argo 
I  pasflyCrle  parole, ò  Siluia  attendi 
Et  s"io  ti  friaccio  poi  radoppia  il  corfo . 

Hor  non  farebbe  il  meglio  ò  Siluia  amicé 
A  la  fiagione  acerba  accolti  infieme 
Soauemente  confumarfi  il  giorno^ 
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Scomndo  lieti  per  cdmpagne ,  CT  colli 
Che  nuoumentc  han  prefo  il  ueflir  uerde 
De  le  tenere  h  erbette ,  cr  delle  f  rondi  ^ 
che  fdn  gir  lieto  ogìimmd  ^  cheH  giorno 
Gir  fd  da  giel  comprefo ,  er  di  paurai 
O  fourd  i  prati  uagamente  adorni 
Di  fior  uermigli ,  uiolette ,  er  rofe 
Ouc  la  terra  incolta  Cafiia  ^  cr  Croco 
Cortefemente  al  Mondo  porge  ^  CT  ìui 
Tcjfer  uarie  ghirlande  a  V aureo  crine  ^ 

Et  ueder  gli  augeìletti  d^ogif intorno 
Lieti  badi  menar  di  ramo  ^  in  ramo 
‘D^amorofì  concenti  empiendo  il  Cielo  ^ 

Noi  cc  ìf  andremo  ragionando  inficme 
DeWamorofe  guerre ,  CT  de  le  paci 
De  i  dolci  pianti  j  cr  de  le  falfe  rifa^ 

Io  dirci  foffiirando ,  CT  picn  di  gioia 
I  miei  lunghi  martiri le  mie  Jfiemi 
E  i  per  fi  giorni^  ZT  le  uegliate  notti 
E  i  dolci  [degni ,  chHnterrotti  fi>efp> 

Si  caldamente  difiar  mi  fanno 
Di  chiuder  gli  occhia  ZT  uiuer  fempre  in  fog\ 
Et  dirci  in  qnanti  modi  il  fignor  nofiro 
Ti  forma  à  gliocchi  micidouunque  io  miri  ^ 
Et  [cura  i  chiari  yZT  liquidi  criflaUi 
Ti  farei'nnamorar  del  tuo  bel  uifo. 

Et  tu  dircfti  honefiamente  accefa 
I  tuoi  chiufi  penficri ,  CT  k  tue  uoglie 
omc  con  cui  ragiono  ì  cime  chi  m"ode 
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Se  non  l’Arid  h  Terrì^  cr  gU  drbofceUi 
A  cui  piu  lafjo  con  V andar  m^apprejjo? 

Deh  s*io  poteffe  Siluia  pafeer  tcco 
Soura  gli  ufati  monti  il  mio  bel  gregge 
Qual  [aria  piu  di  me  paftor  beato  f 
Et  s"io  potej^i  ritenerti  in  braccio , 

Et  far  de  le  mie  mani  a  i  bei  crin  d'oro 
Pettine  eburno  CT  ben  comporgli ,  er  poi 
Con  uaghi  fior  contefii  ìnfieme  accorgli 
Tanto. ^ch'un  fonno  lieue  i  tuoi  begli  occhia 
Gentilmente  aggrauafie ,  cr  ancho  i  miei  ^  ^  ' 
Chi  farla  fonno  mai  di  noi  piu  dolce  f 
Benché  foura  la  terra  arida  ,  cr  dura 
Si  pofaffer  le  membrai  habbifi  pure 
(Che  gliè  ben  dritto)  perle ,  et  ojlro  ^  et  oro 
chi  per  piu  pcjfederne  ognhor  s'affretta 
Di  paffar  monti  ^  et  ualli ,  et  dar  fi  in  predii 
A  le  fielle  ^et  ai  uenti  ajfri  ^  et  fallaci. 

Deh  dimmi  Siluia  mia^  ch'unqua  rileua 
Senza  felice  Amcr  molta  riccheza^ 
che  gma  ftar  foura  i  porporei  letti 
.  Quando  Vombrofa'  notte  fopraggiugne 
Che  con  greui  penfier  uegghiar  fi  deue^ 

Già  non  portano  il  fonno  à  chi  non  queta 
I  ricchi  ìetti ,  et  gli  honorati  aH^erghì^ 

Nc  pioggiCyò  mormorij  di  f'efchi  riui 
Nc  fentir  uenti  Siluia .  ahi  Siluia  cruda 
N;tfit  non  fei  tu  già  ài  dura  Selce 
Et  non  t'hanno  nodrita  l'ajfre  Tigri  : 
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A  che  pur  fuggi  dunque ,  k  che  t* affretti 
Dt  dileguarti  fhor  non  fd  tu^chel  tempo 
Senza  punto  pofir^  ne  mette  in  fuga 
Per  fe  medefmo ,  er  parranne  ancbo  un  giorno 
Troppo  fuggir  ^fenza  croUurfi  un  pdjfo  • 

Spejjh  in  un  campo  d*ogni  pianta  ignudo 
l^afce  una  uite  uedouetta^eT  fola  ^ 

Et  non  s'inalza ,  CT  non  matura  il  frutto  , 

Et  del  fuc  proprio  pefo  fatta  greue 
Si  piega  k  terra ,  cr  con  le  chiome  tocca 
Le  fue  radici .  cr  «on  é  amata  ò  colta , 

Ma  s' un  Olmo  ha  uicino ,  cr  quel  non  fuggc^ 
Anzi  con  lui  s'intreccia  altera,  bella 
Matura  il  frutto  e  ben  colta ,  cr  poggia 
Scura  le  fleUe  fa  fuperbo  quello 
A  cui  s'aggiunge ,  come  à  fuo  conforte  : 

E'I  campo  fua  mercé  diuien  piu  adorno  , 

Et  gode  il  zappador ,  che  Vha  condotta 
Di  baffa  jCr  frale  ^  ou'hor  la  feorge  appena^ 
I  Cosi  feluaggia  donna  ^  che  folinga 
Eugge  un  Pailor  fèdeUpur  cangia  il  pelo 
Et  fue  bellezze  foUemente  afeonde^ 
che  potrian  dar  di  fe  fi  nobil  grido 
Ouunque  gira  il  Sole  ,  cr  fare  altero 
Chi  le  contaffe  in  amorofe  note*. 

Se  tu  fapepÀ  Siluiaquef^che  ponno 
Le  dolci  rime  ^  aggiugnercihi  anchora 
D'ejfcr  lodata  in  dolci uarie  tempre^ 

Se  non  fojfe  lo  ftii  di  quel  buon  Tofeo , 

Che 


SECONDA  ft 

che  cantò  in  chiufa  mUe^ ,  ond’efce  Sorg<$ 

Non  fora  anchor  cosi  ben  colto  il  lauro 
eh" ogni  ffirto  gentil  leggendo  bonora. 

Vedi  fc  Beatrice  uiue  in  gioia 
Ne  le  menti  d’ognun  yfola  mercede 
Di'  chi  la  mife  co  ifuoi  ueffi  in  cielo* 

Et  perchUo  fappi  ^  che*l  mio  dir  non  faU 
A  la  parte  mÙlejìma  di  quejìi 
Sihda  5  tu  fei  fi  heUa  eh* io  non  temo 
eh* un  dolce  [guardo  fol  de* tuoi  begli  occhi 
Non  mi  facci  cantar  cofe ,  eh* udite 
Non  fan  dal  Mondo  mai  per  altrui  noce* 

Di  pur  Siluia^  ch’io  canti  pofeia  afcolté  * 
S*à  le  nuoue  bellezze  un  cantar  nuouo 
y(Aporterà*l  ualor  di  tua  dimanda  * 

Feto  lajfo ,  s*è  afeofo ,  CT  la  foreUa 
Ne  porge  luce  dal  piu  baffo  Cielo 
Et  partito  i*l  mio  gregge  :  cr  è  fm*hora 
Giunto  à  la  mandra  ^  k  per  l’antica  ufanztl 
Gioiofo  ^  CT  fatio  al  fin  del  di  s’accoglie  ♦ 
Siluia  piu  gir  non  dee  per  quefte  uaUi^ 

Che  per  altro  camino  al  fuo  ricetto 
Sara  tornata .  ahi  lajfo  ^  hor  chi  m’ha  [corto 
Per  quejle  felue  ^  ou’ ogni  luce  é  f^enta 
Oue  non  i  fentier^che  fucr  ne  tr uggii 
Se  tu  ueniffe  Siluia  a  farmi  [corta 
Io  uedrei  Febo  piu  chiaro  cr  lucente 
Che  fe’l  noftro  emiffer  ha’l  giorno  appunto^ 

Io  potrei  hauerlo  fempre  ^chcl  mio  fole 
Sorge  da  tuoi  begliocchi ,  CT  in  quei  fi  corca  ^ 

K 


E  G  L  O  GATE  K  Z  A 
TIRSI  MILONE, 


ER^  ne  U  jidgion  ^  che  il  Sol  piu  fcdda 
piu  cure  ne  face  Vmrd ,  cT  t ombra  ^ 

^utte  V ampie  campagne  parer  d’oro  ^ 

Ver  le  mature  biade,  che  foaue, 

Sbrpito  fanno  alhor  ,  che  dolcemente 
Vcl  fiato  Occidental  s’urtano  infieme: 

Ef  foura  gli  arbofcei  l’amato  ueglio 

T>cUa  bella  fanciulla ,  eh’ anzi  al  Sole 

^e  reca  difìata  cara  luce ^  ^ 

■  De/  morto  figlio  k  gran  uoci  fi  lagna , 

O^ìido  Tirfi  pafior  ^  eh’ in  terra  tofea  r 
"Lungo  la  frefea  riua  del  bel  Arno 
Vafccndo  giiia  il  fuo  fiorito  armento  ^ 

Ricco  di  forti  tori,eT  di  uitelle , 
fare  accetto  ogni  fagralo  officio  ^ 

Morto  il  filo  Coridon  ,  ch’il  L  eto  gregge 
Dole  fue  pecorelle  in  un  medefmo 
Loco^  pifccua  5  cr  ogni  giorno  feco 
A  le  dolci  ombre  confumar  fokua  ^ 

One  con  le  fampogne  ^  CT  con  le  uoci 
facean  ognun  di  lor  dolce  conceno , 

Così  tenendo  in  ucr  di.  fé  piu  pio 
il  gran  Re  de  i  pafeer  Fan  Tegceo  : 

Stanco  de  i  lunghi  pianti  de  i  fojfiri^ 
che  dagli  occhi ,  CT  dal  petto  hauca  già Ifiarfi, 
Vetr^  perduto  compagno  k  breue  fanno 
A.ggrauar  fi  lafiò  l’humidc  luci: 


I  TERZA*  r4 

j  Et  ftel  dolce. dormir  gU  upparue  duanti  ‘  ^ 

I  De  Vomico  Poftor  lo  propio  imago  ^ 

Cb*in  quello  guifa  k  parole  fciolfe . 

Fon  fine  al  gran  dolor  ,  che  (ì  ti  floncd: 
che  do  nuUo  rileuo  d  le  gelate 
Membro,  che  qui  fro  noi  lofeioi  fepolte, 

\  Io  ho  finito  il  corfo ,  che  naturo 
I  Doto  m^haueuo ,  cr  ho  pafeiuto  il  gregge 
\  Felicemente ,  a'  oh  fante  mufe 
I  ^Son  flato  amico  fouro  tutti  gli  altri 
Vajlor  del  mondo .  ò  me  beato  folo  ^ 

Stanzi  gV ultimi  giorni  di  mia  uita 
acetato  hauefii  defiaflor  maluagi 
Vinuidia  ^  cr  Vira  ^  ch'io  pronai  già  tanta 
Ne/  bel  patrio  ricetto  ^  oue  tu  fai 
Quanta  per  ben  oprar  portafii  ingiuria. 

Ma ,  perch'io  fento  me  purgato  ^  CT  netto 
Di  fi  grauofo  fallo  ,  mi  conforto , 

Che  la  fentenza  de  i  celelli  Dei 
Giuflamente  cadrò  com'io  già  prono ,  . 

^  Si  che  pon  fine  al  pianto ,  CT  fe  pur  uuoi 
Oprar  uer  me  piatofo  officio  ^  CT  fare 
Cofdyche  molto  ò  Valma  aggradi ,  ettr  giouc  ^ 
Scegli  del  gregge  mio  tre  bianche  agneUe  ^ 

Et  tre  uafidi  tmouOyO'  puro  latte , 
Altrettanti  d'antico ,  er  nobil  uino  ;  ■ 

Et  ua  truoua  deuoto  il  maggior  tempio  : 
Del  nojiro  Dio  ne  la  felice  Arcadia  j 
Ou'é  Menalo  eccelfo ,  che  fu  in ,  Cielo  ’ 
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Sparge  le  grondi  tra  Vaccefe  fleUe: 

Et  ou"è  il  bel  Liceo  ^  che  del  bicorneli 
Eduno  rie  tue  il  gran  [aerato  tempio: 

Et  ow’è  3  il  buon  paefe  ^  che  di  Dii 
E  /iato  ^  e  di  pdftor  fi  amico  wdo^ 
lui  porgi  i  miei  donijui  fa  pruoua 
V'ejfermi  amico ,  iui  gli  efiremi  pianti 
Spargi  Jui  laua  iLmio  cenere  finto  ^ 
lui  piato fo  de  gli  ultimi  detti, 
do  dijfc  5  c^T  tacque  ^  cr  in  m  punto  Jfiarue 
Come  tdhor  dal  fommo  Ckl  fi  uede 
Scender  furiofa  una  dorata  jieUa, 

Et  diuenne  atra  notte.  Ttrfialhora 
Tornato  in  mta\cr  del  fuo  petto  fioffo  ^ 

Et  de  le  luci  il  fonno  ^  che  Chauca 
Fatto  ferabiante  ad  una  fredda  imago^ 
Pauentofo ,  cr  pietofo  quel  parlare 
Si  riuolgea ,  per  la  bramofa  mente 
Di  fodisfare  al  caro  Coridone. 

Ehofio  ^che  la  parte  ond'efee  il  Sole 
Saura  le  cime  degli  eccclfi  monti 
Tutta  uiderofata^cT  Valto  Cielo 
Seren  peH  nuouo  giorno  ,  che  ueniua , 

Et  la  faccia  di  Febo  d*ogm  intorno 
Ombrata  ^  &  chìufa  fi  >  che  mortai  uifia 
Soffrir  poteua  la  temprata  lu<fe 
Da  i  udpor  de  la  T erra ,  che  non  anco 
Kdfcìutti  hauea  col  fuo  pojfente  raggio  , 
Mejfofl  auanti  il  bel  mitmto  gregge 
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Del  fcpolto  Vifior ,  che  humile ,  CT  triflo 
Pùnger  pareua  il  fuo  PMron  defunto  , 
tajfo  fen  gm  dipofo ,  contento 
Di  ritrouarfi  topo  k  rdko  tempio 
Di  colui ,  che  feguio  Unto  U  cruda  , 

Che  per  non  V obbedir  canna  (Huenne^ 

Per  purgar  iui  reuerente  in  prima 
Il  gregge  tutto ,  CT  poi  VagneUe  feerre 
Per  antico  coftume ,  è  nuom  uafl , 

Che  procacciati  hauea  per  quello  officio 
Colmar  di  frefeo  latte ,  cr  uecchio  nino  , 

Et  coronarli  di  fagrate  frondi. 

Et  come  ei giunfe  appiè  de  l'alto  monte, 

Vn  giouin  uide  ,  che  la  falce  adunca 
Soura  gVhomeri  fuoi  portaua^  quegli 
Era  die  mietitor ,  che  ne  l'Arcadia 
Giuan  fegando  alhor  le  bionde  chiome 
/  De  l'aperte  campagne  al  caldo  eftiuo . 

Et  com'ei  furo  alquanto  k  fe  uicini 
Defop  ambedue  d'odir  noueUe^ 

Vun  del  paefe  à  fe  non  conto ,  CT  l'altro 
D'e  mofìri  horrendi^et  fegniyche'n  quei  luoghi 
Eran  difeefi  dal  turbato  Ciclo  ^ 
ordì  Tirfi  paflor  il  parlar  primo . 

T»  Com'io  prcuo  qui  il  del  freno  ^  et  quéto^ 

Et  le  Terre  cortefi  è  i  fiumi  ueggio 
Girfen  foauemente  à  dar  Tributo 
Al  ceruleo  fignor  de  glialti  mari 
Piu,  eh' in  altro  paefe ^  così  /fiero 
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Di  ritrouiir  piatofe ,  piune  menti  ' 
Chiufe  i  uofiri  petti  ^  amico ,  in  cui 
Moflra  di  fare  ogn’hor  l'ultima  proua 
Aita  fortezza  al  poco  oprar  nemica: 

Et  però  prendo  ardir ,  bench'io  fìa  nuouo^ 
Et  peregrino  in  qucjìi  uoftri  lidi 
ri  domandarti  :  io  fon  paftor  d'Ethrurià, 
che  uo  cercando  di  trouarmi  al  tempio 
De  l'antico  Eaftor,  che  trouò  prima 
il  cantar  nuouo  de  le  argute  ucci 
Df  fette  canne  tremolcyetT  fottili, 

Verch'io  ti  prego  ^  che  primieramente 
Mi  dtchi  il  nome  tuo  ^  pofeia  mi  moftri 
il fenticr  dritto, che  mie  uoglie  appaghi^ 
Et  fe  di  quefto  mi  uuoi  far  contento 
Prendi  di  quel,  ch'io  ho  che  piu  t' aggrada ^ 

;  A  quefld  nóce  humilemente  jparfa 
Da  far' ogn' alma  micidial  piatofa^ 

Cosi  njfofe  quei  cortefe  cr  lieto. 

No/l  finita. 


1  ■  V 


ivi 

r  X 


o  o  i  V  o  a  o  a  i  a 

15  1  V  ,T  j  T  f-  14  ■■;' 

^  ;V  J  a  c;  j.  V  c:  a 

■  ,;t-,  :r  H  Vi  o  (j 

.'^5  r  f 

*^1 


/• 


( 


■  -k 


K  ila 


STANZE 

DI  LODOVICO 

MARTELLI  IN 

L  ODE  'delle 
D  O'N  NE. 


a'-x  -,  ■  • 

«.-Ti  ' 

.A.  : . 

'  t  i  .  .:-  . 

-  -ri  ìjà:, 

iné  i  t$, ■ 
V  vb  • 


PRIME  77 

Leggiadre  DoTmcjncuis*dnmd4  A^orr, 
A  cui  sHnchim  ogn*mma  gentile  ^ 

Donne ,  fetne  trai  noi  d’alto  ualorc 
Ej^iUo\  et  morte  d’ogni  cofa  uile^ 

Donne,  che  fete  al fccol^nojìro  honore^  ^ 
Lt  ne  i  begli  occhi  hauete  eterno  Aprile: 

Deh  pregate  deuote  il  uoftro  Sole  ^ 

Ch’afcolti  hoggi  con  iioije  mie  parole^ 


il  Sol  uofiro  €  Madonna  ,  et  dona  à-  uoi 
Qmnto’l  Sol  toglie  il  giorno  à  l’ altre  Me: 
"Perche  mercé  de  i  fanti  raggi  fuoi 
Parete  al  mondo  affai  piu  chiare,  et  belle ^ 
Piace  al  gran  Re  del  Ciel,fhe  qui  tra  noi 
Di  cojiei  piu  che  d’altra  fi  fauelk: 

Ne  queflo  à  sdegno  haucr  Donne  deuete^ 
che  d’un  pegno  di  Dio  men  belle  fete^ 


Quejl’é  delfuofattor  fi  caro  pegno ^ 

Che  Vimagine  fua  ne  l’alme  crea  , 

Cofiei  uenuta  dal  celefle  regno 
Non  è  donna  mortai, ma  mortai  Df4* 
Quefia  fola  ui  uince,  et  è  ben  degno  ^ 
Però  ch’una  tra  uoi  uincer  deuea: 

Et  non  dee  già  Jfiacer  l’altrui  uettorid^ 
Quand’à  buon  uiucitor  s’acquifla  gloria]* 


-  -  S  T  A  N  Z  E 

lo  fon  Mio  per  mi ,  Donne ,  cr  iti  giuro , 
CÌfdtTd  fiamma  già  mai  non  m^arfe-  il  petto* 
S"io  parlerò  con  mi  troppo  fecuro , 

¥k  ddcquifiarui  l  onor  nuouo  diletto  : 

Et  di  moflrar,  che  pur  fduaggio\^  CT  duro 
E  chi  face  ad  Amor  femprc  disdftto* 

Et  che  fatte  dka  Dio  ^  per  far  gradita 
Quefta  no  fra  caduca  ^  cr  f vagii  uita  * 

'Sommi  i  begli  occhi  uefìri  Euterpe  ,  er  Clio 
Phebo  quei  di  Madom-a:  ond^à  lòr  chieggio 
Memoria ,  da  compir  l' aho  defio , 

Eirchho  nfafiida  in  bel  gradito  foggio  ^ 

Et  a  mi  pianghi  Chenorato  fio , 

Che  pcH  ben  c^ho  da  uoi  pagar  ni  dtggio: 
che  fon^  fatto  piu  dhiiom^iiofira  mercede  , 
Et  del  mx)  buon  defiin^^cl/à  uoi  mi  diede* 


Voi  chcH  Motor 4c  Valte  jhUc  ardenti 
Hehbe  diuìfl  con  eterna  pace 
I  bei  fegni  del  Ciclo ,  CT  gh  Elementi  ^ 

Et  fatto  ilÀi  piu  tardo  ^c^’l  piu  fugace^ 

Et  dato  il  fi'ggio  ,  cr  la  ftagione  a  i  uentiy 
Et  dopò  il  freddo  di  Ccftiua  facCy 
Eeediuerfi  animali  die  !or  loco  ^ 

Et  uita , in  terra ^in  acqua y  in  aere ,  e’n  foco 
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Voi  ch*ei  uide  il  ììiìtM  mgi fiero  ’ 

Dd  rdlto  feg^'o  [uo^che^n  del  fi  pofè^ 
Nufog/t  r.ucuo’Amor  dentroH  peti f  ero ^ 
Okrd  Vdltr'opre  akerc ,  cr  gloriofe , 
Vhuom  fece  d  fud  fembunzà-^  deui  V impero 
hibcro  die  di  quefie  baj^c  cofe  ^ 

Et  diegU  dnirnd^  CT  mente  ^  ondaci  uincelfe 
Qudl  de  i  fèri  mimai  piu  fòrza  hauef^e  ^ 


Vt  fece  fi  y  che  con  util  fatica 
Trouò  Vdfeofo  foco,  er  fece  pei 
A  i  fuoi  dolci  fudor  la  terra  amica, 
E^ngombrò  d^alte  iioglìe  i  penfier  fuoi  , 

Et  del  molto  ffcrar  ^  che  le  nodrica. 

Alto  ualor  di  Dio  ^  pur  molto  puoi. 

Tu  pur  ne  fai  con  tue  diuine  tempre 
Sotto  cura  mortai  gioir  maifempre^ 

Hanno  i  piu  chiari  fpirti  e  i  piu  graditi 
Co^Tngordi  desij  piu  corta  tregua . 

Td  ^  che  per  cofa  uil  par,  che  s'additi 
chi  le  fue  uoglie  al  fuo  podere  adegua* 

Vm  cerca  in  Terra^e'n  Mar  luoghi  infiniti 
Senza  punto  fauer  qual  fato  il  feguai 
V altro  cerca  morir  per  fuggir  pace. 

Si  caldamente  iltrauagliar  ne  piace  ^ 


STANZE 
Come  'Dio  uide  in  noi  tanta  uertute  » 

Leuar  ne  uolfe  con  le  menti  al  Cielo  : 

Et  per  darne  alta  Jpeme  di  falute  ; 

Che  i  cor  n^empiefjc  d'^honorato  zelo , 
Mandò  mi  Donne  in  terra  ^  che  uedutt 
A  gli  primi  desi]  ponete  un  uelo^ 

Mojir andane  la  uia  piana  ^  cr  aperta, 

Ch’d  t  nemici  d^Amor  par  chiufa*,  CT  erta  • 


Scefe  con  uoi  dolcezza ,  CT  honeitate 
Voglia  di  gloria  J^eme  di  mercede: 

Voi  comìncidfle  a  far  Palme  beate  ^ 
che  non  furo  anzi  a  ^  uoi  s' al  uer  fi  crede  ^ 
Così  ucnute  d^unjn  altra  etate. 

Scala  nefete  à  Dio ycom^ogn^huom  uede 
Com'ogìfhuom  prcua^cT  piu  prouar  porria 
chi  mirafe  talhor  la  Donna  mia^ 


Bfce  de  gliocchi  uoftri  un  dolce  lum^. 

Che  fai  dolce  àifio ,  c*ha  nome  Amore, 
Ciucile  il  raggio  gentil  ^che  per  cofume 
Paffa  pe  gli  occhi  nofiri  fende  al  core,, 
Spefo  par ,  eh*  alma  acce  fa  fi  con  fumé, 
che  non  ha  punto  men  del  fuo  ualore: 

Ma  in  fegioifee  di  fuo  flato  altero. 

Et  cosi  nafee  in  noi.  Donne  ^  il  penflero. 
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Cosi  ne  date  amor  ^  Donne  y  CT  penflero: 
chi  ne  può  far  piu  gratiofo  dono  f 
Vun  defla  il  cor  ^  V altro  gli  mofira  il  uero^ 
Et  quefii  infìeme  ne  i  uojìri  occhi  fono 
Come  fi  può  chiamar  faggio  ^  od  altero , 

Chi  non  ha  quefli  due  ^  di  ch'aio  ragiono  i 
Mal  può  fapcr  quel  ch\i  rifiuta  ^  ò  brama  , 
Chi  non  fa  dir  come  fi  penfa  ^  cr  ma  * 


Deh  come  JfeJfo  un'huom  ucdete  ir  foto  , 
C*ha  feco  dolce  ^  cr  alta  compagnia  9 
Da  foaui  penfter  leuato  a  uoloy 
Oue  fe  jìcffo ,  cr  fua  bajfezza  oblia  ; 
Qucji'e  fommo  gioir  ^non  tema  ^  ò  duolo  ^ 
Che  uiflbilemente  lo  difuia: 

ÌPerche  l'anima  in  preda  ài  piacer  fuoi 
Lajfa'l  fuo  proprio  «clo,cr  uienc  in  uoi, 

So  9  Che  quel  ch'io  no  dir  parrà  menzogna 
A  chi  jfirar  d'Amor  l'aura  non  fente^: 
Ma  non  mifiapcrò  quefio  uergogna 
Tra  chi  ne  pafce  ognhor  uago  la  mente. 
Dico  9  che  l'alma  aUbor^che  piu  bifogna 
fido  foccorfo  d'alta  fiamma  ardente , 
il  cor  laffa  ^  cr  chi  mai ,  non  s'innamora  ^ 
per  nuouo  miracola  che  ci  non  mora  « 


S  T  A  N  2:  E 
Md  chi  fd  ben  ^  che  ne  U  fua  partita 
BUa  dentro  i  penfìer  Uffa  al  gouerno  y 
Meraniglia  non  ha ,  s’et  refla  in  uita\ 
h^ufato  fuo  ualor  ferbando  eterno  : 

PcH  fuo  nuQUo  color  fpefi^huom  s'addita 
C.ui  gito  è'I  fanguc  al  hclfoccorfo  interno 
Per  fdute  del  cor,  doue  fi  fiiede 
Valto  fignor^  che  co  i  uoflr' occhi  ucde. 


Non  cVei  l'aggraue,  ò  lo  conduca  a  morte  ^ 
Ma  per  ferbar  à  lui  faldó  ricetto  : 

Bt  percheH  corpaurofo  fi  conforte ^ 

Et  del  fuo  bel  podcr  prenda  diletto  ^ 

Vn  fignor  ualorofo  altero,  CT  forte 
Accor  potendo  eijol  fenza  fojpctto  ^ 
CXuinci  il  uolto  color  nuouo  dipinge  ^ 

A  chi  le  fue  uertuti  d  cor  rifinnge^ 


Con  tra  mi  tdhor  fenz^hauer  alma  . 

De  i  bei  penfier  merce, Donne  ^ft  uiue  ^ 
De  i  bei  penfier,  eh' à  noi  fon  dolce  falma 
Et  gloria  eterna ,  à  uofire  luci  diue, 
chi  fard  quel  ,  ch'k  l'honorata  ^  CT  alma 
Beltà  del  del  pur  co  la  mente  arriueì 
Non  ch'ei  poffa  ben  dir,  come  tra  noi 
YoJirayCtrdi  Dio  mercè ^uenne  con  uoiì 


P  R"I  M  .'E:  sa 

Io7  dirò  pur  uofira  ^  C7  di  D/o  mercede  -,  '  ■  - 
Venne  qumtd  bcltade  ilCkl  hdued.  -  ‘  "  '  ' 
Vide  Volto  fottor  ^  che  lo  wl  diede  ^ 

Che  lo^u  fenzd  noi  ftor  non  potcdr.  ■  -  ^ 

e7  uenir  fuo  quoggiu  ne  puh  for  fede  :  ' 

Che  nel  bel  regno  fuo  rcjìor  deueo  ^  ^ 

Et  pur  cogUakn  Dei ,  dietro  al  fuo  bene  -  ’  * 
ClVei  £roii4  tutto nn  uoi^nel  Moiìdo  ukm^-  - 


Et  fc  tra  loro  c  pm  bctkzzd  diKhord  ^  -i  '  ■ 
Effer  non  deuedqucfd  uvjìro  eguale:  '  ^ 

Voi  ci)e  di  uoi  nel  mondo  sHnnomord  ^ 

Chi  non  deuria  prezzdr  cofo  mortole  ^ 

Et  ueder.  'fi  può  ben  quonVei  u'honord  ^ 
Comefud  cofdye^  fé  di  uoi  gli  colcy  y'  v  ,  ') 
Che  lo  beUdxGiunonjCh’è  feco  in  Cielo  "  > 

Volttvhdpkna.per  uoi  d'eterno  zdo^ .  vo.;'! 

!  Ctiu  non  è  merduigtidyfe  beltdte' ' 

pj(ò  for  d'huominixy  CT  Bei  quel  ch'cUò  uuole: 
Qudi  le  puonnò  opprejjor  cofe  creote  ^  - 

Che  non  fembrino  jieUc  intorno  ol  Solefì 
Gli  ff  irti  egregi  V unirne  ben  note  .  '  .  =  -> 

Vuonno  del  fuo  uolor  tro  noi  dir  fole  ^  - 
Ch'd  fi  gr udito ,  CT  pretiofo  dono  i' 

gruìf  fo^Q^  i  folfo^  y  C^  cfcd ,  fono  I  ^ 


STANZE 
Molte  fon  le  uirtk  :  ne  fi  ritroui , 

C’huomò,  6  Donna  già  mai  tutte  Vhaueffe, 
Anzi  fon  cofa  inufitata ,  CT  nuoua^ 

Vna  di  tante ,  ò  duc’n  un’alma  impreffe. 
Donne  mie  quefta  e  tafch’ei  non  fi  troui 
Cofdyche  fenza  lei  piacer  potejfe, 

Sceura  da  l* altre  una  uirtk  fi  prezza  ^ 

Ma  che  piacque  già  mai  fenza  bellezza  f 

Volete  uoi  ueder ,  Donne,  il  uatore 
Ch’à  quefta  fua  diletta  ha  dato  Dio? 

Di  tutti  gli  altri  ben’ ,  ch’agogna  un  core  ^ 
Venuto  il  pojfeder  ifatio  è  il  defio  : 

Di  coftei  d’hor  in  hor  crefce  l’ ardore  p 
Come  per  pioggia  tempefiofa  rio  : 

Che  dopò  il  ucflro  bel ,  l’anima  altera 
Nmowo  bel  cercai^  c’n  del  trouarlo  ffiera» 


Qual  e  pogo  piu  dolce  ,  er  piu  foaut 
Di  quel  y  ch’aita  bellezza  a  l’alme  pone  ? 
Veffer  uinto  ad  ogn’huom  fuol  parer  grane 
Di  ricchezza ,  di  forza ,  CT  di  ragione  : 
Coflei  fola  non  par  ^che’l  uinto  aggraue  9 
Anzi  aguto  diuien  di  gloria  fiorone: 

Dt  fa  lieti  obbedirgli  animi  alteri. 
pm  cb*oro  pofieder^  gemme  imperi. 

Hor 
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Hor  mi  fentHb  chiamdr  da  V alma  in  parte 
Ou’io  ua  donne  mie  penfcfo  ^  er  lieto  :  •'  • 
Penfofo ,  cr  à  ragion  ^  che  piu  beWarte 
chiede  il  [oggetto  ^  cr  ftil  f^iu  dolce  ^  (jueto 
Lieto  ,  eh  or  m"  accorgi  io  ^  portò  ^  à  parte 
De  i  miei  fporfì  penfier  bel  fkitto  mieto: 
eh* io  uegno  d  dir  di  quella  luce  prima  ^ 

Che  de  la  mente  mia  ft  fiede  in  cima^ 


Deh  chi  mi  fa  temer  f  chi  mi  fa  ardito  f 
Come  uince  V ardir  tanta  paura  ^ 

Tutto  puoH  mio  Signor  faggio  ,  CT  gradito  , 
Ch*è  piu  beWcpra  affai ,  che  di  natura  ♦ 

Bt  mi  moftra  il  fender  dritto,  cr  Inedito 
D4  far  la  gloria  mia  falda ,  cr  fecura  :  • 
Che  pur  di  lui  parlando ,  alzar  mi  fento 
OuHo  pojfo  fchernir  la  nebbia  e^l  uento  ♦ 


Nort  die  in  fereno  Ciel  rofata  Aurora 
Speme  di  ripofato  ^  cr  lieto  giorno  , 
Quanta  ne  diede  Dio  di  bene  allhora, 
che  di  lui  fece  il  uiuer  noflro  adorno^ 
L*honorata  flagion,che*l  mondo  infiora 
Sempre  glie  Donne  mie  lieta  d* intorno^ 
Cantan  le  gratie  ^crle  uirtuti  d  pruoua 
Ogni  fua  rara  gloria  ^  altera  ^  cr  nuoua. 

L 
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No«  puote  i  Djd  feruir  gU  mài  con  fede , 

Chi  nen  ferue  k  coftui  deuoto^  cr  puro  : 
Cui  col  fommo  uàlor  natura  diede  ^ 

Btle  jicìle  5  eh* unite  al  fuo  ben  furo , 

^uoua  beUezzd  tal ,  che  chi  la  uede. 

Et  non  i* adora:,  ha*l  cor  feluaggio ^  er  duro,, 
di^efli  è  donno  à* Amore  ^  cr  uoi*l  fapete 
Che  nel  bel  uifo  fuo  pofio  Vhauete. 

• 

Etfe  le  rime  mie  puon  tanto  alzarfì^ 

Che  di  lui  degne  lode  al  mondo  dica  ^  ^ 
EtM  colei yper eh* io  di  fubit*arjì  ^ 

Vifto  il  lume  y  che  m* arde ,  èr  mi  nodrica  , 
forfè  (  cr  non  jfero  in  damo  )  uedrem*farfl 
Al  mio  leggiadro  dir  la  gente  amica: 
che  i  nomi  di  coftor  ueduti  altroue 
Eorgerann*  al  mio  dir  dolcezze  nuoue,. 


Già  non  e  quello  il  foco  ond*arde  Valma  , 
che  perdi* io* l  dico  ogn*hor  crede  la  gente,, 
Velili  de  i  penfìeri  la  nera ,  CT  alma 
Schiera ,  che  per  fuo  ben  [erba  la  mente  . 
Altra  piu  bella ,  cr  piu  gradita  falma 
Soura  gli  homeri  fuoi  1* anima  [ente: 

S*ÌG  pafeo  il  cor  d*un  dolce  lume  amico  ^ 
Altri  fi  pafea  poi  di  quel  eh* io  dico , 

■J 
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'et  cefi  rnH  :  ma  di  me  non  goda 

Chi  del  mio  trauaglUr  fi  fldud  altera  : 

Anzi  pianga  i  fuoi  [corni  ({ueUa  froda  ^ 
che  lafca  non  ueder  quel  ch'ella  s'era  * 
ìo'l  dirò  pur ,  uogl'io  feUe  ^  eh' ei  s'oda  ^ 
che  di  lei  parli  in  fi  Icgiadra  fchiera  ^ 

Benne,  hcnche'l  mio  dir  chiaro  ui  fiia^ 

Vn' altro  uelo  haura  la  fiamma  mia , 

A  uoi  mi  rendo  ^  er  dico ,  che  di  noi 
Nafce  beltà  ,  come  di  feme  frutto  : 

Et  ch'à  quejìo ,  CT  à  quel  la  date  poi 
Com'à  uoi  piace à  uoi  terna  il  tutto* 
che  ne  la  frefea  età  prendete  noi 
A  colmar  come  terreno  afeiutto  : 

Et  uofiro  el  pregio  come  uoftra  i  l'opra. 
Ch'ogni  gentil  per  uci  deuoto  adopra  ► 


Non  fia  fi  foUe  alcun ,  che  fi  bel  dono 
Non  conofea  da  uoi  ^  eh' ei  n'haurà  pena* 
E  de  i  pianti  di  quei  ^  ch'ingrati  fono: 

V antica  hifioria  la  moderna  è  piena  , 

Da  uoi ,  donne  conofeo  ^  quel  ch'io  fono  : 
Et  ho  uita  per  uoi  dolce,  ferena* 

Et  non  poffo  morir,  che  mai  non  more 
chi  ne  i  primi  anni  fuoi  ui  rende  il  core* 

h  a 
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Qual  piu  beUd  ejfer  puote^cT  piu  gentile 
Cofk  gimd  ^  de  Id  hcltdde  ftejja  f 
Queft’é  colei ^ che  fdce  fud  fìntile 
Ogni  copi  creata  cuis'apprcffa. 

Anima  eletta, e:!^  chiufa  in  corpo  uile 
Moflra  Valta  uirtu,cha  dentro  impreffa^ 

Con  rejfcr  uaga  de  le  cofe  belle , 

Channo  in  noi  piu  poter,  che  Indite  fieUc^ 

Far  non  puon ,  forza ,  ingegno ,  arte  ^  o  parole  , 
che  cofa  bella  fa  di  beltà  priua. 

Come  ji  può  mai  ter  fua  luce  al  Sole 
Verche  contr'huom  gli  adopre  ^  b  parli  ò  fcriuaf 
Et  fo IPé  quei  ^  che  falfamente  uuole 
Cofa  fenza  beltà  far  bella,  cr  dina. 

Che  chi  di  tor  ingegna ,  ò  dar  beltate^ 

CaldoH  uerno  mol  far  ^  fredda  la  fiate . 


Vna  chiufa  uirtii  raro  é  palefe 

A  chi  tion  ha  di  lei  contezza  in  parte: 
Ma  cofìei,che  con  uoi  ^  Donne ,  difeefe 
In  ogni  petto  il  fuo  ualor  comparte  ^ 

Son  le  fuc  forze  conofeiute ,  e^ntefe 
Senza  punto  uoltar  V antiche  carte 
CÌfogtfdlraa  ^  benché  chiufa  in  grane  neh 
B en  raffigura  il  bel  ueduto  in  Ciclo.  • 
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che  piu  hifognd  dome  ch'aio  ui  dica 
Quel  che  fa  far  coilei  ne  i  petti  noilrif 
Tacene  il  nteglio^e^l  piu, chi  i* affatica 
"Dirne  con  ucce  9  ò  con  laudati  inchioftri 
Di  uoi  nafce  ^  in  uoi  fede ,  cr  f  nudrica 
Del  uago  lume  de  i  begli  occhi  ucftri  : 

Io’/  so ,  cheH  fento  ^erètta  uoi  chi  uede . 
Ch'io  fon  cenef  cr  ombra  non  mc’l  crede. 


Cener'cT  ombra  fono  ètra  uoi 

ha  dolce  fiamma  ^ond'io  mi  firuggOyO*  ardo. 
Et  creder  allo  chi  noH  crede  ^  poi 
che  uorrà  darmi  aiuto ,  er  ei  fia  tardo. 
Mentre  può  il  cor  foffrir  gli  affanni  fuoi 
Affai  cibo  gli  porge  un  folo  fguardo  : 

Com'egli  è  al  paffo  c fremo  de  i  fuoi  g  orni  ^ 
Non  è  fguardo  parlar  che^n  uita  il  torni. 


lo  fo  ben  quel  ch'io  dico  y  ex  fallo  anchora 
chi  de  i  bei  detti  fuoi  m'è  troppo  auara  : 

Et  uuol  ch'ardendo  y  ex  pur  pregando  mora^ 
Senza  fua  uoce  odir-y  che  m'è  fi  cara. 
Quando  fia  l'alma  del  fu' albergo  fora 
Tratta  per  morte  dolcemente  amara  ^ 

V udrà  forfè  parlar  co  gli  occhi  moUi 
Ond'haurò  in  morte  quel  ^  che'n  uita  uoUi. 

h  Hi 
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Troppo  fuor  del  ftntier  dolor  mi  mcrd 
Troppo  lunga  è  Vhiftoria  de  i  miei  danni ^ 
Tornate  alti  penfier ,  uaghi ,  cr  fermi , 

Et  utlate  il  mio  mal  con  dolci  inganni* 

Et  tu  fanta  beltà, che’ l  mondo  tieni 
Vien  dinuoui  disii, noto  d’affanni, 

Ea,  che’lgiufto  martirpofto  in  oblio  ^ 
Haggia  memoria  al  dir  ^  quanto  dejìo 


Ne  la  piu  frefea  €tade\  er  piu  fiorita  ^ 

Ch’é  de  i  piu  bei  defiri  albergo  fido  ^ 
Scende  di  cielo  in  uoi  quejia  gradita. 

Che  le  fate  almo  di  uoi  fteffe  nido: 

Et  fa  con  quella  anchcr  da  uoi  partita 
Fama  lajfando  er  honorato  grido  ^ 

Chor  fi  fuol  dir’à  que^a ,  cr  hor’à  quella 
Al  fuo  tempo  miglior  cojìei  fu  bella , 


Se  fujfe  eterna  in  uoi  'Donne  beltatc. 

Non  uorrebhe  ilfattor  condurui  à  morte  t 
Eerch’ei  ui  muta  d’un’in  altra  etate , 

Non  gli  i’I  uoùro  morir  noiofo,^^  forte, 
Hanno  tutte  à  finir  le  cofe  nate  ^ 

Cangiando  uoglia ,  pel  ^  bellezza ,  CT  forte  ^ 
Et  de  la  morte  d’uno  uri  altro  nafcce^ 
che  di  tal  uarir  Gioue  fi  pafee  . 
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Qual*d  pknta  gentil  terra  felice 
E  k  fiorita  etade  à  tanto' bene  • 

Donne  mie^  di  coftei  tacer  non  iice, 

P<rr  cuimrt'èH  timor  ^uiua  la  fi>ene* 

Quefi'è  d’ogni  gentil  nera  Beatrice 
Cka  tutte  fue  uaghezze  alte ,  er  ferene  , 

Sola  mercé  di  cui  ^  nuouo  ualcre 

Ne  moflra  ogn’dniaiin  cui  non  dorme  Amore  * 


Coflei  ne  porge  alta  uirtute ,  cr  fetm  i 
Et  cald'é’l  nojir^ oprar  Ja  fua  mercede. 

Sanno  t  uecchi  ridir  quel  ch’ei  già  fennop 
Et  col  fuo  rimembrar  ikequi^an  fede. 

Euro  i  gioueni  quei  che  lume  dienno 
A  quel  ch'oggi  fi  legge  ^  afcolta  ^  CT  ueie 
Et  quefia  bcUa  età  tanto  l  Dio  piace , 

Ch'ei  la  tien  feco  in  del  mai  fempre  in  pace. 

S'ei  non  è  uer ,  che  Dio  dat'haggia  in  nano 
V irta  ^  forza ,  cr  ardir ,  Donne ,  à  i  mortali  ^ 
Anzi  gli  ha  polii  in  noi-,  perche  lontano 
Nc  fidi  uilc  timor  di  tutti  imali , 

Dunque  gli  anni  miglior,  che  folce piano 
Eannogni  duro  oprar  fenzkltri  eguali 
Lodar  folifipuon  ,fenza  mentire 
Come  chi  da  uirtk  forza ardire. 

L  iiii 
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Saridn  del  cielo  le  qudituti  intefe 

Senzd  quei ,  che  durar  ne  l^opre  ponnoi 
chi  può  [offrir  ne  Vhonorate  imprefe 
Caldo  j  freddo  >  martiri ,  cr  fame ,  cr  fanno  f 
Oue  farian  V altere  fiamme  accefe 
Vel  fanC Amor  de  i  gentil  ffirti  donno  i 
che  uedem  noi  fiorir  ne  gii  ultim'annif 
Tema  ;  auaritiax  cr  odio ,  otio  ^  cr  affanni  ♦ 


Huomini ,  Donne  ^  cr  do  che  uede  il  Sole 
Quanto  dura  coftei  non  [ente  noia^ 

Beato  è  piu  chi  giouine  fi  dole  ^ 

chi  uegtio  y  ò  fanciul  fi  uiue  in  gioia* 
Mifero  è  quel  o  che  non  potendo  uuole. 
Et  ne  i  dolci  desii  fc  fieffo  annoia: 

Et  ne  la  prima  etate ,  cr  ne  la  eftrema 
Bar  che  quefto  dolor  tutti  ne  prema  * 

Al  non  effer  uenuto  in  quella  ulta 
Non  è  miferia  ugual  Donne  mie  care: 
Similemente  il  far  da  lei  partita  - 
Efirevde  de  le  cofe  al  mondo  amare* 

Dal  non  effer’ è  lunge  ejia  gradita  ^ 

Et  paion  nuoue  in  lei  le  mortilo'  rare  * 
Qiid  da  la  prima  età  fon  nati  appena 
Et  morir  certo  i  lunghi  corfi  affrena  * 
i  Spera 


P  R'IvM  E  X  l 
Sperala  prima  età  - teme  l^ejirema',  ^ 

Vuna  corrà  coflci^Valtra  la  /wggc../uj  oi\o  r 
chi  la  fcgue  affretta  y  cr  par, che  tem.ùu  Vd 
No/i  morte  il  uiuer  fuo  per  tempo  aibuggci 
A  l'altra  par  ^  che  V alma  alto  duol  prema  ,  v , 
Del  tempo  ingordo  ^  che  ifuoi [angui [ugge  :  ; 
Ef  ferbani' oro  yfexbar' anni  crede  y,  ;  v  i 

Tanta  dolcezza  nel  pafato  uede ,  j  ;  \  ? 


Viace  quefla  beata  ad  ognietate,  .  ’  >i  < 

Ma  di  fc  fteffa  è  fol ■  uaga  ccjiei ,  • 

Che'l  font'ha  [eco  de  le  cofe  amate , 

Dt  la  gloria  e'I  defio  d'huomini ,  cT 
Che  le  gratie  prefenti  le  paffute 
Hanno  tutte  il  ualor  prefo  da  lei. 

Come  fi  può  uedery  cercando  attorno 
Tutte  le  cofe  ^ di  che'l  mond'c  adorno^ 

Quefì'età  bella  inutilmente  fipefa 

Vergogna  porta  a:  Valtr'etati  doglia  ^  ' 
Verdine  uolgiyà  leggiadr'opre  intefa 
D' ogni  memoria  uil  uccchiezza  ffoglia^ 

Et  s'amata  beltà  non  l'è  contefiy 
Dir  fi  può  bedjche'n  lei  tutto  s'accoglia 
duelyche  puon  far  le  fieUe  y  e'I  del  tra  noi, 
Tic  può  dar  loco  à  nuoue  gratie  poi  » 


V  S  T  A  N  Z  E 
aidfccrfi  fcnte  d  cor  dolcezza  nom 
Tojio  eh* di  bel  mirar  Cocchio  s*inuU 
Et  non  pur  quello  in  noi  foli  fi  prona 
Ma  in  qualunque  animd  natura  cria. 

Et  però  Donne  mie  ^  s*ei  non  fi  trouà 
Spirto  che  di  beltà  uago  non  fia\ 

Tenete  in  pregio  il  buon  tempo  filice , 
Ch*i*n  noi  del  bello  ^in  noi  del  ben  radice  0 


Molti  fono  i  beati  ^  che  non  fanno 
vfar  le  fue  diurne  die  uenture .  • 

Vane  fon  le  richezze  ^  che  fi  flanna 
Chiufe  fotterra  non  fi  fanno  pure , 

Quant*è  rara  la  gioia,  icr Ifcffo  il  danno 
Di  quefl*hvre  mortai^  fugaci,^  dure , 

Vien  l*un  giorno  appo  V altro ^  cr  m  ci  mofira. 
Come  feco  fe  n*ua  la  gloria  noftra^ 


Non  uede  occhio  mortai  ^  per  ch^ei  ben  miri 
Perdevi  fuo  color  ^  ne  morir  l’hcrbai 
Ne  bcUezza  fparir  co  i  bei  deliri  : 

Ne  la  fiorita  etài^  che  ce  gli  ferba , 

Ma  l*h€rbe  giunge  il  uerno ,  cr  noH  martiri 
De  l*età,  nulla  men  di  morte  acerba, 

Oue  partito*!  ben  ^  fi  prona  à  pieno , 

Ch*d  fin  fi  uede  quel  ^  ch*ogn*hor  uien  menci. 
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Cosi  queU  che  fi  perde  ddhord  ddhcm 
Tutto  infieme  n" affligge:  er  e  ben  dritto]^ 
Che  d'alta  doglia  acerbamente  mora  . 

Con  un  tardo  pentir  ne  gli  occhi  fcritto 
duci  cicco  y  CT  reo  yche  mnegfgando  è  fora 
Ne/  fuo  tempo  miglior  del  camin  dritto , 

A  che  uolue  il  defio]^  ehi  non  àdopra 
Quand'é  bello  il  ualor^ylla  uogUa^cr  Vopra* 


V anima  che  da  Dio  ben  nata  feende. 

Et  uefle  membra  elette ,  altere  ^  CT  b(tlg^ 
Amica  al  fuo  f attor  mercede  rende 
Con  l’opre  fante  di  uiltà  ruheUe* 

El  la  uagheggiUy  er  alta  gioia  prende  ^ 
D'hauer  gloria  cotal  fono  le  /ielle  i 
Et  chi  porta  da  lui^gratia  maggiore 
Icar  gli  dee  pur  tra  noi  piu  largo  honorem 


Giouine  Donna  ualorofa ,  CT  bella 

Ha  tutto  quel  y  ch'à  Dio  chieder  fi  puote 
Per  lei  s'arde  ^  fi  penfa  H  faucUa^ 
Scriue/ì  y  cr  canta  in  amorofe  notcr^ 

Spef 'appaga  l'odire ,  e'I  ueder  qucUa 
Vn  feruir  lungo, CT  bel  d'alme  deuote: 
Ch’ejfer  non  può  già  mai  poco  quel  bene  ^ 
Che  da  fi  rara  0-  alta  eoja  urne* 
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Dunque  noi  fete  - quelle' ^  che  deuete 
Kendcr^d  R  e  del  Ciel  grutie  mdggiori: 
che  del  bel  Regno  fuo  uenute  fete 
Verche  U  fud  fembidnzd  in  noi  s^ddori 
Dd  noi  uìenld  fdìute^  er  uoiH  fdpete 
C’hduefte  il  pegno  in  Ciel  de  i  nojìri  cori  9 
che  lo  ui  diede  Dio  ^  fendoui  d  sdegno 
Scender  da  lui  fi  lunge^  erdd  fuo  regno. 

i  ■ 

Erdui  drudrd ,  er  dfi)rd  Id  pdrtitct 
Dal  dolce  loco  ,  ou'ogni  fàggio  djpird  ^ 

Md  co*l  gouerno  in  mdn  di  noftrd  uitd, 
Scendejìe  d  tome  temd  ^  cr  piànto  ^  er  irà  * 
Quinci  ogìidnimd  làffa  ^  cr  fbigottitd 
Tdnt^hd  di  bcn,qudnto  per  uoi  folj>ird: 
che  Dio  ui  rnife  d  prouar  caldo  ^  CT  gelo. 
Perche  uoi  fujte  qui  quel  3  eh" egli  e" n  Cielo . 


C^cHo  foJo  dppàgò  Id  doglid  uojhrd 
Et  UI  fece  ucnir  liete  tra  noi  : 

Et  fu  principio  ad  ogni  gloria  noftrd 
che  dmenimmo  aUhor  cofa  da  uoi: 
ìeiclràgiondr  di  cui^chiaro  fi  moftra^ 
Che  ne  fa  ricchi  Dio  de  i  penficr  fuoi^ 
Eaccndone  parlar  fi,  eh" altamente 
Piu  d" altro  li  dir  di  uoi  piace  d  la  gente . 


P  R  IME  ^  S7 

Se  nxturd  per  mi  j’é  fdttd  altcrd  ^  ' 

Et  lì  fd  bel  per  mi  do  che  fiucde^ 

S'ogni  ben  qui  da  uoi  'Donne  fi  jb^rd^ 

S’i  uoi  fole  fi  dee  chieder  mercede , 

S’und  denota ,  er  humilc  pregherà 
Ne/kce  hduer  da  Dio  quanto  fi  chiede  f 
Tate  ch^d  i  preghi  nofiri  in  uoi  non  fU 
Sorda  ùera  pietade ,  CT  cortefia.  .  ‘ 


Deh  come  jfiace  (o'ében  dritto)  a  Dio  , 

Se  non  piega  qui  uoi  quel  ^  che  lui  piega  ^ 

Nit/cc  da  i  preghi  l'amorofo  rio 
De  la  fua  gran  pietà,  che  nulla  ntega. 

Vedefi  pur  ^cheH  fuo  maggior  defio 
Et  di  far  grada  a  chi  denoto  il  prega. 

Sotto  chi^n  quejia ,  CT  in  ogn"" altra  ctade 
Trouadh£n  lui  dopòH  fallir  pietade  * 

Se  non  fuffe  piotate,  il  inondo  fora  ^ 

Tcnebrofa  ff  cionca  fenz^ amore , 

che  fi  porria  fperar  da  chi  s" adora,  < 

Dopò  questo  mortai  mal  prefo  errore. 

Troppa  è  mifero  l'huom ,  che  prega ,  CT.  plora 
Et  porta  inuidia  a  chi  per  tempo  more  f 
Qual  fi  può  mai  prouar  piu  dura  forte  -  'j  -j  t 
Che  per  trouar  pietà  chiederla  a'  mortei  > 


[ 
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Tdnt^e  dolce ,  ZT  fodue  il  pmptr  foto 
V*cJJcr  cortefe  altrui  Donne  mie  car€\^ 
Quant'c  noiofo ,  er  afpro ^  cjfer  induolo 
Sctf empio  pejò  à" affai  cofe  amare. 

Sente  ogn" anima  pia  leuarfi  à  uolo 
prefica  chi  fa  tremar  la  terra  ^  e’/  mare  ^ 
Com^eUd  uedein  fe  tanta  uirtutCy 
Ch*eUa  può  render  uita^zj  darfalute. 


Vordìnc  uolgf  irata  i  giorni  mena 

Quella  ch*d  i  danni  altrui  drizzaci  penftero  * 
Lt  di  quell" armaH  cor  y  di  ch^eìTè  piena  ^ 
Ch"ei  non  fi  può  mai  far  bianco  co"l  nero. 
Cosi  turba  fe  fiejfa ,  ò  rafferena 
Serud  del  fuo  penfier  benigno  ^  òfero  : 
che  la  dolcezza  primato  il  primo  affanno 
E  di  chi  penfa  a  dar  mercede^  ò  danno. 


Vedefi  thumilitate ,  er  l* alterezza 

Di  quel  5  che  prega  ^  CT  di  chiH  prego  afcolta^ 
Del  chieder  Vun^  del  dar  l" altro  ha  uaghezza 
Spirto  leggiadro ,  ou"è  uirtute  accolta  ^ 

V anima  faggia  à  ìaudat"opre  auuczza 
Seco  la  porta  u  coH  penfier  s*è  uolta  * 

Oue  non  paffa  il  tempo  youe  fon  fempre 
Gioia  3  tuce^’O"  filute  in  uarie  tempra . 
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O  hcdtd  coki  y  eh* di  fin  può  dire 

Io  tenni  un  fenzd  cor  molt*dnni  in  uiti* 

Io  g/t  fii  parer  dolce  , ogni  martire 
Ner  Vetafua  piu  bella y  cr  piu  fiorita: 

Ne  gli  lafiai  prouar  gli  sdegni  ^  cr  Vin 
De/  timor  ^  c^*à  morirgli  amanti  in  uita: 

Et  quel  cFà  Vunfiu  caro  a  V altro  piacque  y 
Perche  io  fua  tutta yC^  ei  mio  tutto  nacque^ 


Quefte  parole  à  gli  infilici  amanti  '  '  ’  ' 

Portan  foaue  màdia  al  cor  d’intorno:  O 

Traendone  fojpir  dolce  tremanti 
Et  amico  languir  la  notte  cH  giorno  *  •  - 

O  pietà  bella ,  ò  bei  coturni  fanti  ^  •  ;  >'?.  ». 
Beli  d’ogni  grada  è  per  uo’il  mondo  adorno^  . 
Tien  un  guardo  pietofo ,  un  dolce  rifo  • 

I  corpi  in  terra  ,  cr  l'almc  in  paradifot 


Gioia  celatamente  il  corpo  ancide , 

Et  maggior  ben  che  uita  in  luce  il  tiene  ^ 

V anima  da  i  fuoi  membri  fi  diuide 
Et  non  è  uita  poi  chkgli  mantiene: 

Anzi  è  ualor  di  belle  luci  fide  y 
C hanno  uirtute  in  lorychc  da  Dio  uiene: 
Et  pon  quel  ch’ama  in  flato  alto  diuino'^ 
Qual  fpirto. eletto  al  fuo  fattor  uicino^ 


S  T  A  Kf  Z  E  1  ^ 

No/t  fi  dee  dir  che  uiud  quei ,  ch?n  Cielo 
V icino  di  fuo  fdttor  beato  [tede . 

Viu  che  uitd  èH  diuino  eterno  zelo , 
che  fi  chiama  tra  noi  di  Dio  mercede» 

Viue  chi  molte  cofe  in  caldo yc^n  gelo 
Tocca  3  gu{ta ,  cr  odora  ^  afcolta: ,  cr  uede 
Spirto  à  Dio  uolto  di  tutt* altro  fchiuo^ 

Obliato  fe  flef.p  ^  è  piu  che  uiuo» 


Et  quefta  è  la  uirtk  degli  occhi  uoftri , 
Quando  nera  pietade  in  lor  accoglie  : 
Quefìi  fan  chiari,  O'  lieti  i  giorni  nofìri^ 
Et  uoi  fan  ricche  d’honorate  jfoglie» 
Quefìi  fan  ch^à  Veta  nuoua  fi  mofiri  » 
Quanti d'ogni' ualor  dureza ffcglie^ 
che  le  Donne  cortefi  al  fin  fon  quelle 
Che  ne  fan  uaghi  d’ ardiC opre  belle  » 


Si  come  ffefo  ''amica  ccrtefìa 
Doppia  com’ogn’huom  uede  in  uoi  beltade  , 
Cosi  rara  beltà, che^n  Donna  fìa 
Spegne  nemica  empia  crudeltade» 
Troppa  è  foUe  colei  y  che  none  pia 
Per  portar  feco  il  pregio  d’honeiiade: 

Et  tra  fe  dice ,  io  uo  la  morte  altrui 
Per  poter  dir  in  Cielo yhonefta  fui» 


No/l 
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No»  fi  chimo,  honcfld  ,  mu  cruda  uogUa 
V infiammato  difio  de  Vakrui  morte. 

Voi  non  fitte  tra  noi  per  darne  doglia  y 
Ma  per  far  ufue  le  fperanze  morte. 

S"ai  ien  ch^ un’ alma  in  noi  tutta  s’accogtia^ 
In  uoi  tutta  s’acqueti  ^  cr  fi  confiorte  ^ 
Credete  uoi  però  ^  che  piaccia  à  Dio 
Vederla  in  fiato  qui  mai  fiempre  rio  f 


S’humiltl  nera ,  s’amorofio  fioco  , 

S’hcnefie  uoglie  infiirito  gentile  y 
S’À  uoi  fiole  fieruir  curando  poco 
La  lode  y  ò’I  biafimo  de  la  turba  uile  , 

Se  uofir’orme  fieguir  di  loco  ^  in  locOy 
Se  cantar  uojire  glorie  in  dolce  fiilcy 
’  Son  le  cagion  de  i  lunghi  affanni  nofiriy 
Che  pena  hauranno  gli  auuerfiarii  nofirii 

/ 

Voi  pur  udite  (CT  we  tra  quegli  )  ahi  lafii ,  ' 
Languir  fouente  i  trauagUati  amanti  : 

Voi  gli  uedete  gir  perdendo  i  pafii 
Et  far  morendo  dolorojì  pianti  :  ' 

Et  fiar  fi  come  quei  ^  eh’ afflitto  fiafiiy 
A  cui  fia’l  propio  ben  tolto  d’auantiy  ' 
Cenando  (  per  tome  pace ,  alta  uentura 
Date  co  gli  occhi  à  tacche  non  n’ha  cura. 
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S  T  A  N  Z  E 

Tuttofi  mondo  u^hd  in  pregio ,  CT  d  ciafcuni 
E  ddùm'huom  ^  che  per  lei  uiud ,  eT  word  : 
Bletttcn  udoY  ,  grdtid ,  CT  fortmd 
¥m  ch’ogn*drÀmd  beUd  s'inndmord* 

queii  ch’md  di  noi  ^  nonne ,  piu  d*und^ 
Non  puo  'fduer^  ccìffalu  imprefd  honord: 
Kcjìd  uinto"!  penjìer  ^  che  troppo  uuole 
Ojur occhio  ingordo  in  mirdr  jìfo  il  So.V^ 

De5  chi  puh  mdi  con  fud  uirtute  interi 
he  nere  lode  dir  d'und  di  noi  f 
T>eh  chi  può  dir  comici  pduentd  ,  CT  /p^d, 
Qom\i  mor  mille  notte ,  cr  uiue  poif 
Come  Id  luce  dì  du^ occhi  dltcrd 
Vortd  di  cor  fidmmd ,  ej  luce  d  gìiccchi  fuoif 
Chi  può  dir  ^  come  d'und  il  ghidccio  c"l  foco 
Son  nini  ^  er  forti  in  un  mcdcfmo  loco  i 

dhi  pmte  tmd  di  noi  ueder  fi  fpeffo , 

Che  non  fdcci  al  pdrtir  di  pidnto  un  riof 
chi  ìndi  Id  pUGte  udir  tdnto  ddpprcjfo  ^ 
che  di  fempr^dfcoltdr  perdd  il  de  fot 
Chi  può  tdl  pdrte  d  lei  fdr  di  fe  fteffo  ^ 
che  non  fld  poco  ì  quel  fi  deue  fio  t 
Nejjtin  può  far,  di  quei  ch'idi  mondo  fono  ^ 

A  piu  d’und  dì  fe  gradito  dono^ 
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Et  poco  èH  doti  :,  eh" un  dì  fe  fteffo  face , 

Md  non  dd  poco  mai  chi  da  quel  ^  chduc  • 

Chi  fi  ferma  ai  amar  guerra  per  pace. 

Et  per  dolce  gioir  piant"aff)ro ,  er  grane. 

Et  qucfi"c  Donne  mie  ^  perch"à  Dio  piace  ^ 
CÌhì  feruir  d"un  ui  fìa  caro  ^  CT  foaue^ 

Ch"ei  uede  un"alma  a  bel  feruir  fi  uolta, 
Ch"ei  la  prende  ad  amar  legata,  cr  feioka*  ‘ 

Et  uuol  ^  cheìrhaggia  qui  da  noi  mercede 
Come  da  lui  fu"n  del  ^  d"ogni  beWopra  ♦ 

E  la  nera  pietate ,  ch"ei  ui  diede 
il  riftorar  chi  per  uoi  fido  adopra . 

Quefta  ne  gli  occhi ,  er  ne  i  cor  uo^ìri  (lede 
Et  amata  honefta  fempre  Ve  [opra: 

Et  diconV una  àV altra,  ò  mio  fofìegno 
Sempre  fia  lieto  amor  nel  nofiro  regno, 

C^d  che"nterrompe  il  lor  caflo  dcftre 
Z  fc  quel  eh" è  d" un  filo  ^  à  moki  é  dato  : 
Qucfio"ngombra  i  mortai  di  sdegni,^  er  dkre 
Et  turba ,  er  uoluc  ogni  amorofo  flato  ♦ 
Quefto  fa  Vhuemo  uago  di  morirei  ~ 

E’/  fa  doler  con  Dio  d" e jfcr  mai  natoi- 
E"l  fa  uenir  d"ogni  fua  grada  fchiuo. 

Voi  che  d" ogni  mercè  uiuendo  è  priuo^ 
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SpeIJh  fidtc  dumeti ,  che  un  fido  dmico 
A  grdn  torto  per  uoi  grdn  pena  porta . 

Io  so  per  prona  j  ahi  laffo^qud  ch^io  dico: 
Sai  chi  di  uoi  fen'é  piu  uolte  accorta: 

Sai  chi  mi  uede  per  coflumc  antico 
Andar  piangendo  ogni  mia  pace  morta 
Nc  per  cagion  di  cui  coniar  ui  deggio 
T?er  non  hauer  (  da  chi  può  farlo  )  peggio  * 

r 

Bafìa  ^  cheH  fa  chPl  face ,  cr  chi  fen^gode  , 

Et  eh"  io  per  tema  foff  ir  andò  taccio . 

Deh  chi  mi  contende  homai ,  chi  non  fi  fnodc 
Valma^  lajfandoH  cor  d'eterno  ghiaccio  f 
Come  non  n'ha  pietà  ^  come  non  l'ode 
Chi  pria  la  jirinfe  ì  fi  penfofo  laccio  ? 

O  congiurate  fteìlc  a  pormi  in  guerra 
Potrò  già  mai  dolermi  in  Cielo  ^ò'n  terra. 


Taci  folle  ^  ben  fai,  che  dolce  ^  CT  cara 
Ejfer  ti  deue  ogni  amorofa  doglia. 

Mira  le  belle  luci  ^  oue  s'impara  ^ 

Come  d'ogni  martir  Palma  fi  ffoglia, 
odi  la  uoce  glorie  fa  ^  ej  chiara , 
eh* in  te  pon' alto  oblio  d'ogn'ajfra  uoglia, 
Oueflo  dice  un  penfier  che  mi  mantiene 
•  Che  dal  Sol  uofiro  ^  CT  mio  nel  cor  mi  uiene  * 
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Voflro  Donne  é'I  peccato,  s" empio ^  a*  fero ^ 

E  chiamato  da  noi  fbuente  Amore. 

Voi  gli  date  humilù^  uoiH  fate  altero^ 

Ch^et  dal  uojìro  poder  prende  uigore.  . 

Ne  fon  fue  le  fui" opre  ^  ej  che  fio,  nero  , 

Non  uien  in  noi  da  lui  pari  Vardore^ 

Che  queflo  pone  in  gioia quello  accora^ 
Come  piacerla  Donna ^che^nnmora^ 


Se^lgouerno  di  noi  fuofuffe  intero  y 
Non  hauerebbe  tra  noi  forza  il  dolore , 
che  come  fuona  il  nome  ^  ogni  penjìero 
Nafceria  di  lui  dolce  in  ogni  egre: 

Ma  percFegli  obedi/ce  al  uojìro  impero  ^ 
Auien^ ch’anima  accefa  hor  uiue ^hor  more ^ 
*'  eh’ ei  per  uoi  s’ama ^  cr  teme,  anzi  s’adora 
Come  da  gli  occhi  uojiri  a  noi  uien  fora* 


Vedefi  Jfejfo  un  bel  guardo  pietofo 
T ornar e’n  uita  un  huom  di  ffirto  priuo . 
Vedeft  ffcffo  un  guardo  affro  CT  noiofo 
?ar  eh’ un  feruo  d’ Amor  non  fa  piu  uiuo* 
Vedefi  jfeffo  nel  maggior  ripofo 
tìuomo  uenir  d’ogni  dolcezza  fchiuo^ 

■  S’ei  fi  rimembra  pur^fenza  ch’ei  pruoui 
Gli  accidenti  per  uoi  diuerfi^ef  nuoui* 

M  Hi 
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Mifiro  lui  four<jL  tutfdtri  manti  y 
A  cui  I^onna  crudel  fortuna  diede: 

Cui  gran  forz4  c  chiamar  leggiadri  fanti 
Occhi  tal^hor  ^  doue  fua  morte  uede  : 

CÌfal  fuo  fido  fruir  fojpiri ,  gt  pianti  3 
"Et  dijferata  uita  ha  per  mercede, 

A  cui  sempr’é  per  noi  piu  dolce ,  c?*  caro 
il  poco  ben  -che'l  molto  maramaro  » 

beato  colui,  ch^à  "Donna  pia 
Seme  con  fide  in  amor  afa  gioia: 

Et  d^un  dolce  penftero  un'altro  cria  , 

Et  non  fa  come  sfiaue  al  mondo  nok  * 

Dir  fi  può  ben,che’n  lui  tanto  ben  fa, 
Quant'in  un  maliche  d'alfangofcia  moia: 
Dogliafi  l'alma  ne  la  fua  partita, 

Ch'eUa  non  può  trouarfi  à  miglior  uita* 

Se  tra  miUe  durezze  un  guardo  pio 
E  di  tanto  ualor ,  ch'ei  può  dar  pace: 

Et  fa  tutti  i  martir  porre  in  oblio  ^ 

Et  rende  al  cor  quel  che  diletta ,  er  piace  ^ 
Che  può  piu  contentar  nofiro  defio, 
che  non  prouar  già  mai  quel,  che  ne Jfiacel 
Et  ueder  fempre  honeJiaDonna ^  CT  bella 
Lieta  apparir^  qual  amore  fa  àeUa^, 
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Coppia  filicc,à  cui  foco  gentile 

Dolcemente  arde  Palma ,  CT  U  tien  uìua  : 
che  fenza  mai  cangiar  uaghezza^ò  ftilc 
A  gliultinPavM  innamorata  arriua: 
h*nfe  tutta  s'acqueta ,  cr  ha  per  uile 
Chi  s'elegge  alto  fato  poi  fe  n'priua: 
Ne  per  forza  di  sdegni  jt  diuide^ 
fin  che.  giunge  colei  ^  che  tutti  ancidc  ► 


Partendo  feco  i  fuoi  penperi  in  pace 
Con  diurna  dolcezza  i  giorni  mena  : 

Poi  quand'ogni  animaldormendo  tace\ 
Troua  la  notte  piu  del  di  ferena. 

Et  mentr'al  fanno  in  preda  il  corpo  giace 
L'alma  ricorre  al  ben  ^  di  ch'eU'è  piena: 
Et  ua  criando  imagini  alte ,  cr  belle 
Pura  ^com'eU'è  pur  foura  le  felle*. 

Quefa  coppia  plice  attende  Dio 
Quando  la  carne  fua  lajfa  qui  morta: 

C'ha  ueduto  il  fuo  filcyCr  sa'l  defto  ^ 

E  i  begli  angeli  manda  à  farle fccrta: 

Et  te  ]i  moUra  allegramente  pio  ^ 

Per  dar  mercede  à  chi  mercé  gli  porta* 
Eannole  intorno  fegno  d'humiltatc 
Piene  di  gratta  Vanirne  beate* 
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che  può  piu  il  Dio  piacer  ^  del  bel  ritorno 
D'Anna  di  noi  fun  Citi  con  un  di  noi^ 

Vero  €  guadagno ,  CT  d^alta  gloria  adorno  ^ 
Ldi  fchiera  accrcfccr  de  gli  eletti  fuoi . 
haffaH  mondo  colui  colmo  di  [corno 
Che  non  è  flato  qui  uinto  da  noi, 

Nc  uede  in  Cielo  Dio  s’ei  non  lo  uide 
Et  amò  in  uoi  nel  mondo ci  s^aflide* 

Et  quei  che  mor  feruendo  a  Donna  fera, 

Eit  [ale  anima  fciolta  ^  afflitta  fola  ^ 

Troua  ripofo  in  del ,  che  mai  non  flera 
ch'ogni  Jherar  uoflra  durezza  inuola. 

Et  la  Donna ,  ch’è  flata  troppo  altera 
Senza  gioia  ^  ò  mar  tir  mai  fempre  noia 
Ver  Vaerc  puro ,  CT  di  fuo  flato  inforfe 
Vede  uolando  in  giro  ^  horVAuflro^  hor  l’Orfe, 

Non  confenteH  f attor ,  che  pena  fenta , 

CFei  non  uuol  affannar  cefa  fi  cara: 

Et  non  uuol  ch’eUa  flia  [eco  contenta 
Ver  la  uita^  clf  altrui  fee  troppo  amara: 

Voi  ch^eglì  ha^n  lei  col  diiol  la  gioia  ffenU 
VaUd  con  falda  oblio  di  nulla  amra 
Di  nulla  fchiua  fa  la  terra  r7  Cielo 

NuUa  parerle ,  èH  caldo  nuUa^e'l  gelo. 
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Cosi  non  ucde  lei  pianger  in  dcglk. 

Ne  la  uede gioir  nel fuo  bel  regno. 

Tuonile  mie  care ,  ohimè  ^  cantra  mia  ucglia 
A  dir  tra  mi  di  uolire  pene  uegno  : 

Ma  per  moflrar^che  d’ogni  ben  fi  Jfoglia 
Chi  di  noi  skrma  il  cor  d^ acerbo  sdegno  ^ 
Colmo  di  fant^amor  con  mi  ragiono  ^ 

Et  del  mio  troppa ardir  chieggio  perdono . 

.  t 

Et  torno  a  dir  ^  ch^d  i  lieti  amanti  é  grane, 
Ch^una  coppia  beata  il  Mondo  Ufi 
D/  fi  cara  compagna ,  er  foaue 
Fin  ch-ei  fiati  ficco  in  Ciel  uiutndo  cafii: 

Et  tanto  il  fino  morir  par  ^  che  gli  aggraue, 
Ch^ei  uan  co  gli  occhi  lagrimofi ,  cr  bafii  ^ 
Viaugon  le  Donne  pie  ^  piange  ancho  Amore  , 
Ne  qui  cofia  è  gentil  fenza  dolore  ♦ 


Viangono  infieme  i  tranagliati  amanti  ■ 
C’hanno’ l  fino  dipartir  per  duro  ficempio: 

•  Ch’à  le  Donne  crudei  ^  ne  i  triftì  pianti 
Sqlean  quella  gentil  dar  per  effiempio 
Per  far ,  che  in  elle  i  bei  cofiumi  fanti 
Fefifier  dolce  i  ucler  noiofio ,  er  empio  : 

Et  nuli’ è  al  Mondo  poi ,  che  gli  conforte 
Si  lor  toglie  ogni  ben  Fortuna,  cr  morte ^ 


STANZE 

I  buon  teflor  de  gli  mcrofi  detti 
D^honorMi  Umenti  empion  Icìcdrte: 
che  poi  mìUe  fculdatido ,  CT  mille  petti , 
Dejìdììo  in  quei  V  ingegno ,  er  por  Un  l'arte: 
Onde  nafee  à  uoi  fama ^  i  cui  perfetti. 

Semi  adhuggiar  non  puon  Saturno  Marte* 
Srt  tuttoH  mondo  ^  ò  bella  fchicra  amica 
QuelyCÌfi  uerff puon  far  fenza^ch'ioH  dica*. 

I 

Altri  piu  chiari,  er  piu  leggiadri  fili 
Uan  di  ciò  fatto  degnamente  fède: 

Et  nei  iiedete  ogn'hor  Venne  gentili 
Quel  che  fa  far  amor  ^  uojlra  mercede: 
che  tutt' altri  penfkr  fa  parer  uiìi  ^ 

Vand'd  i  fuoi  falda  ^  ej  honorata  fede . 
chi  ben  parla  di  lui  ^  par  che  nel  moniti 
Uonor  s'acquijii  à  nuU' altro  fecondo  * 

Yiiion\mhor  tra  uoi  pregiate  belle  ^  ' 

E' antiche  Donne  celebrate  in  rima, 
prr.nhaU’ù  luce  il  Sol  da  V altre  felle  ^ 

Clfci  manchi  Icr  la  bella  gloria  prima  * 
Eam'ha  radice  tal ,  che  non  fi  fueUe , 
Anz^ogn'hcr  uiua  al  del' alza  la  cima: 

E/-  la  guerra  de  i  uenti  empi,  cr  nemici 
¥a  le  fue  forze  conte,  alte,  Afflici* 
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Ben  fi  ucdrk  fe  la  nemica  mìa , 

echeggi  accolta ,  haura  nel  mondo  honcrCy 
duand* altamente  ricordata  fìa 
D4  gli  flirti  gentij  fe  ui  d^  Amore  * 

Et  d)en  che  [orda  a  i  miei  buon  preghi  fa  ^ 
Andrò  uelando  il  mio  nuouo  dolore  ^  • 
che  di  lei  non  fi  dica  in  ogni  etate , 

Cofìeifii  Donna  3  de  le  donne  ingrate  • 


Io  mi  ferito  fiancar  Donnea,  per  elisio 
Vogli’al  mio  raggionor  por  fine  homai  » 

No«  ch^io  non  h uggia  anchor  tale  il  defio  ^ 
che  la  forza  ^  eH  fauer  uinca  d^  affai: 

Ma  per  ch^ io  uedo  già  chiuderli  il  rio  ^ 

Ond'à  rigar  fi  lieti  campi  entrai. 

Ne  pur  difeerno  anchor  dal  fecco  il  molle 9 
il  uoler  trono  faggio  ^  e’/  fauer  folle . 

Et  ben  accorgo  (  ondalo  uergogna,  er  doglia). 
Per  che  non  è  chi  di  uoi  tutto  dica, 
chi  col  propio  ualor  tempra  la  uoglia  ^ 

Gloria  fe  n^  porta  d’ogni  fua  fatica, 
chi  farà  mai,  che  pur  ne  Valmaaccoglia 
Lode  di  uoi,  che  tm  ui  f  a  nemica  f 
Molto  meglio  è  tacer,  che  inutilmente 
Bar  del  fuo  troppo  ardir  fède  à  la  gente. 


STANZE 

O  pur  (fucjlo  k  mercé  Botine  mi  udglid , 

Cb^k  dir  di  mi ,  da  noi  fui  fatto  ardito: 
SeH  troppo  lume  poi  la  uifta  abbaglia 
Bel  buon  uoler  ^  ch^effer  deuria  gradito  , 
Non  è  che  meno  il  nome  uojìro  faglia  ^ 
che  per  nuouo  liquor  non  crefce  il  lite . 
Voi  mi  pregale  ^  ond^io  le  labbia  aperfì^ 
Hor  uedete  di  noi  chi  può  doler  fi  * 

ho  detto  qui  cofa ,  che  fa , 

Donne  belle ,  da  nei  lodata  in  parte  , 
Rendete  gratie  aWalta  fiamma  mia 
Che  dal  trito  fentkr  tutto  mi  parte: 

Et  noueUi  desij  nel  cor  mi  cria  ^ 

Onde  ucdrafii  anchor  piene  le  carte  : 

Et  gir  mi  face  fi  pafo  altrui  non  giunge^ 
Si  altamente  mi  diletta punge. 


Quefl'é  qucUa  genti f  che  con  un  cenno 

Mi  fa  dar  guerra,  CT  pace,  er  morte  ^  CT  uita. 
Et  fon  fuoi  quei  begli  occhi ,  che  mi  dienno 
(Qmnddio  cvrfi  ad  amar)  luce  infinita. 

Et  fon  fue  le  parole  ,ondkfce  il  fenno 
Ch'à  beUifiim" oprar  Vanirne  inulta . 
che  piu  fi  fan  le  fue  gratie  alter  e,  CT  fole 
Fiu  bello  in  terra  affai  ^  che’ n  Cielo  il  Sole. 
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Chi  non  ma  colici  cjumà*  ci  U  mirdy 
Par ,  che  hcìlezzdo  CT  honcjU  refute^ 

Al  bel  fiato  celcftc  non  afpira 
Chi  non  chiede  ^  k  coftei  fenno  ,  CT  uirtute. 

Cui  d^ogm’ntorno  dolcemente  f^ira 
Aura  [anta  uital  ^  che  da  falute  : 

Et  chi  la  uede  pur ,  beato  more , 
che  per  lei  fola  è  Dio  fenza  furore  • 

(patito  piu  Vale  de  i  penfteri  fpando , 

Piu  di  uolar  al  del  uago  diuegno  : 

Et  poi  m* accorgo ,  ohimè  ^  che  troppo  errando 
Eolie ^d'ogni  deuer  trapajjo  il  fogno. 

Allhor  tacer  deuca.  Donne  mie,  quando 
A  ragionar  di  uoi  mi  nidi  indegno  : 

Ma  no"l  fèi,  che  di  lei  dir  uoUi  anchora 
chiamar  ^  natura  ^  il  Cielo  i  eH  mondo  honora , 

dui  taccio  ^  cr  prego  uoi  Donne  pregiate  , 
poi  ch’io  u  adoro  pur ,  come  fi  uede  ^ 

Vate  5  ch’io  troni  anchcr  uiua  piotate 
Ou’è  molto  il  ualor ,  poca  la  fede  : 

Che  s’iui  è  il  fior  d’altezza ,  cr  d’honeflate 
Si  nuoua  gloria  auanzi  la  mercede .  (flrc 
Vcilr’è’l  mio  fpirto ,  el  dir  ,  l’arte  ^  CT  l’inchiù 
Kon  fon  mio\no  :  s’io  moro  ^  il  danno  è  uofirno. 


STANZE  DI 

LODOVICO  MAR^ 

TELLI  ALLA  ILLVSTRISS, 
SigJd.S .  vittoria  Marchcfa  di 
Vtfcara  In  morte  dell* 
lUujiriss*  Mar  che fe 
fno  Confortc  » 


^/ANZE  SECONDE, 

E  quelle  rime ,  ond'io  cantai  d* Amorfa 
)  Varuero  al  mondo  affai  leggiadre ,  et  rare  ^ 
^endeuean  procacciarli  aito  fauore , 

Voice  fcaldando  il  del,  la  Terra,  c’/  Mitre: 
VraH  foggio tto  pur  degno  d*bonore 
Di  parole  uclìito  ancho  men  chiare  ♦ 

Vlodadl  hcUQ,e^l  buono  ^  CT  lodai  queVi^ 
Che  per  mia  pace  ejfere  dcuea  men  bella , 


Si  eh* io  iìon  uo  di  quella  gloria  altero , 

Come  di  cjueila  andrei  ^fendagli  eguale: 
Che  quei  foccorfi  in  quejìo  dir  non  fpero: 
Tt  per  fe  fteffo  il  mio  fauer  non  naie  : 

Chi  parafar  già  mai,  eh*  alto  cr  leggiero 
Quanto  in  ciò  fi  conuiene ,  apra  quefVaki 
chi  fari  dolce  mai  l* amara  doglia 
che  fe  di  fepafeendo  èforz<i,0'  do^Jal 

he  fue  richezze  in  difarmato  legno 
AcccogUa  qu€Ì,che*mpoucrir  fi  uuole* 
Grane  foma  m*è  quefia,  perch’io  uegno 
A  farmi  guida  a  i  bei  defirkr  del  Sole. 

Tt  fo  che  ffiirto  affai  di  me  piu  degno 
Vianfc’l  filo  ardir\ond’ altri  anchorfidolc  : 
Et  pur  bi fogna,  ch’io  mi  pieghi  al  pondo  ^ 
Ne  piu  grane’ l  fcjìicn  chi  rtgge’l  Mondo  ^ 


STANZE 

TPortdr  (leggio  in  un  cor  dolcezza  ncua] 

Ow’é  indurato  dolorofo  affetto  : 

Et  Ben  che  fia  cotal^chc^n  lui  fi  troua. 

Quel ^  che  caper  non  puote  m  mortai  petto, 
E  t  faggio  fi  ^  che  a  tutti  glialtri  à  prona 
jyogìfhonefio  udoprar  mofiri^l  diletto  ^ 

So  che  le  mie  ragion  potran  quel  poco , 
che  breuc  ftiUa  d" acqua  in  affili  foco , 

Vpur  dirò ,  perche  pietismi  ffinge , 

Et  defilo  di  fieruir  mi  mette  in  opra  : 

.  Et  mille  alte  ragion  nel  cor  dipinge 
Vn^ amico  penfier,  chi  gli  fia  fiopra . 

Volgiti  animo  ardito  k  chi  ti  ftringe , 

Et  uuofcheH  ucr  de  le  mie  uoglie  (copra ^ 
che  di  fina  forte  a  gran  torto  fi  lagna 
Chi  per  tema  da  gloria  fi  feompagna^ 

Donna  (opra  natura  al  fecol  nofiro 

QuaEk  i  mortali  è  la  ragione  cr  l’alma , 
Già  fio  io  ben  ^  che  piu  gradito  inchiojìro 
Cercar  deuria  qual’ il  mìo  cerca  palma , 

Ma  non  pojfo  tacer  ^  chc’l  dolor  uojiro 
Mi  fi  fa  dentro  al  cor  noiofa  falma: 

E’I  mio  tropp’alto  ardir  mena  perdono , 

Se  per  pietate  c^fede  ardito  fono  * 

,  De& 
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S  E  C  O  N  D  È  ' 

Del?  perche  pur  fi  lungamente  hauetc 

Vien  d'humor  gli  occhia  er  di  fofpiri  il  fiuncof 
ToUe  che  uogVio  diri  forfè  attendete 
CheH  duol  uoftro  da  uoi  fi  parta  fianco . 

Se  m  par  giufioil  pianto  ^ancho  fapete^ 
che  per  troppa  ragion  ragion  uien  manco: 

Viue  quei  uita  libera  CT  ferena^ 

che  tema  cr  ffeme  cy  doglia  cr  gioia  ajfrena. 


Nan  nieghUo  gia^che^n  fu  Veflremo  paffo 
Del  fignor  uofiro  Whonorafie  il  pianto  ^ 
Ben  che  da  career  tcnebrofo  cr  baffo 
Voggialfe  al  foggio  fuo  ftèUato  er  fmto: 
Vojiro  difio  di  lui  reftando  caffo 
Vincer  deuea  in  uoi  ragione  alquanto  y 
Ma  non  fi ,  che  la  uia  dritta  del  Cielo 
vi  chiudejfe  Vamor  d"un  mortai  uelo* 


che  può  tor  men  ^  ch'eUa  fi  teglia ,  morte 
A  chi  paffa  morendo  a  miglior  uitai 
che  puon  le  membra  in  uita  piu  che^n  morte 
Scnzà'l  fipirto  diuin^  clfè  fempre  in  uitai 
Tacciaci  uulgo  ignorante ,  non  fa  morte 
Altro  che  render  Valme  à  la  lor  uita , 
TemeH  morir  chi  in  quefia  falfa  luce 
V anima  ha  priua  de  la  nera  luce  ♦ 

N 


STANZE^ 

Quel  j  per  cui  fete  in  pianto  >  uno  è  di  ([neUi^^ 
che  tra  ranime  chiare  alteri  ftanno  : 

Ut  di  lor  fatti  ualorojì^ej  heUi 
Colmi  di  gloria  ragionando  uanno  : 

'  Vi  quei  molti  pcnfier  fempre  rubeUi 
che  k  menti  tra  noi  torbide  fanno , 

I  Et  di  quel  fommo  bene  ha  larga  parte  ^ 

Che  uoi  cercate  ogn^hor  per  tante  carte  ^ 

j  '  . 

J  No«  ofcuraH  ueder  degli  occhi fuoi^ 

i  Quanà^ ei  miraH  f attor  ypefo  terreno: 

Non  ha  luogo  ih  fuauita  il  prima ^  Ò7  poi: 
Ne  ucnìr  puon  per  tempo  i  fuoi  di  meno, 
Tant^è  in  lui  gioia,  quanto  affanno  in  uoi. 
Cut  pur^è  conto  il  fuo  fiato  fercno  : 

I  che  fe  certezza  uien  fatto  la  luna 

?  De  le  cofe  del  Cielo  ^  in  uoi  aduna. 

o 

i 

Perck  dunque  piangete ,  fe  beato 
Soura  le  (ielle  il  fignor  uofiro  uiuel 
Non  deue  inuidia  di  fi  belio  fiato 
F4r  uoftre  uoglie  à^ogni  refiic  priue: 

,  Ne  timor ,  c¥ei  non  e ,  clfei  fia  mal  nato 
A  foffrir  pene  olirà  Vinferne  riue  ^ 

Ou"il  foco  ^  CT  la  fete ,  cH  pefo  ^  er  V ombra 
D'ogni  languir  le  perduf  alme  ingombra. 

r 


SECONDE 
Torniui  k  mente  in  quante  pene  f^effo 
vi  poneua  di  lui  gelata  tema. 

Come  udir  d^hor^  in  hor  ui  pareal  meffò, 
che  contajfe  di  lui  miferia  eftrema: 

Vojiro  jpirto  gentil  perdea  fe  jieffo  : 

Et  diueniua  in  uoi  uirtute  [cerna  ^ 

Per  la  parte  miglior^  che'n  dure  tempri 
Bafe  fleffa  diuifa  erraua  fmpre  • 


Mille  nebbie  diuerfe  erano  accolte 
Ne  la  parte  ^  ondeH  uer  l'anima  mira  : 

E  le  pallide  imagini  ^  che  folte 
Vede  chi'n  fui  morir  trema  ^  CT  [off  ir  ai 
Mille  morti  prouafte  ^  CT  mìUe  uolte 
Contrai  nojito  [gnor  montale  in  ira, 

S'ei  ui  die  guerra ,  à  gran  torto  ui  /piace, 
D'hauer quella  da  lui  ^  ch'hcr  può  dar  pace. 


Non  fa  minor ,  Donna  gradita ,  il  bene 
y  Anzi  affai  fia  maggior  Je  crefcer  puotCy 
Q  uando  fceure  da  noi  uedrà  le  pene 
E'I  grane  fuon  de  k  dogliofc  note  : 

Et  ucdri  uiua  in  uoi  forger  la  /pene. 

Che  di  fofchi  penfer  Inanima  [cote. 
Credete  uoi ,  ch'à  quella  altera  CT  pia 
Anima  caro  il  dolor  uojìro  fui 


N  a 


^  STA  N'Z  E 
Qttindo  farìy  che  la  ragione  aiterà 
Torni  regina  in  mi  conf  cjjer  deucy 
Qual  dopò  i  crudi  mefi  primauera 
Verrai  gioir  dop"* empia  doglia  greuc^ 

Et  direte  tra  uoiy  Ujjli  ^  compera 
Donna  dermici  penfier  cofa  fi  kuef 
Con  che  grane  languir  pajjaua  gli  anni 
Per  hauer  faggia  a  raddoppiar  gli  affanni 


Conofeerete  aHhor  ^  come  felice 

E  chi  rende  per  tempo  il  flirto  d  Dio  : 
Come  fon  d’ ogni  mal  tra  noi  radice 
Eoca  fède  y  empia  ffeme  y  cr  uìl  defio  : 
Come  d’ ogni  gentil  morte  beatrice 
Altro  non  è ,  che  di  mìferie  oblio: 

Come  non  morte  a  E  alme  ^  anzi  natura 
Conducendolc  in  terra  ogni  ben  fura  . 

Ben  conofee  ogni  jhirto  ^  in  quanta  do^.ia 
V ombra  trifìa  le  pon  del  mortai  uelo: 

Et  non  prima  è  nel  mondo ,  che  gli fpoglid 
Valto  gioir  ^  che  lo  fèa  ricco  in  Cielo  ^ 
Et  piangendo  fa  chiar  ^  quanto  fi  doglia 
Dkficr  uenuto  d  prouar  caldo  ^  cr  giclo^ 
Ein  che  macchiato  del  terreftre  limo 
Eiu  perde  y  àmen  del  puro  fenno  primo. 


\. 
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SECONDE  ' 

Quinci  i  nafiri  desij  dtuerlì  fono , 

Et  cjueUo  c  in  odio  4  Vun^cìfd  Vétro  e  curo: 
Queiii  de  le  Sirene  dfcoltu  il  fuono , 

Dolce  d  principio  é  fin  coUnto  condro  : 

Et  quei  chiude  V orecchierei  largo  dono 
Ea  di  fe  ftcjfo  à  Dio,  per  far  fi  chiaro , 

Nc  cerne  i  piangendo  il  giorno  attende  f 
che  difiato  feggio  in  Citi  gli  rende . 


Ben  potete  fauer  per  mille  prone 
Di  queìTanime  antiche  ualorofe 
che  la  fomma  del  ben  fi  truoua ,  douc 
E  prefio  il  fin  de  le  terrene  cofe. 
duef  cui  diedero  al  mondo  Alcmena  CT  Gioue^ 
In  cerckrfcmpre  morte  il  fuo  ben  pofe: 

Et  fie ^guerra  mai fempre  ouunque  fufie. 

Et  fottod  nojiro  del  Cerebro  addufie  • 


Thefeo  che  fice  f  quello  amico  fido , 

No/1  ne  fon  piene  anchor  tutte  le  carte  ? 
No/1  ud  pel  mondo  Vhonorato  grido 
De  la  Città  de  i  duoi  figli  di  Marte  f 
Tdceren  queirchln  ogni  firano  lido 
Vofero  in  alto  fin  Vingegno  er  Parte  ? 
ìnanzià  quefii  ZT  quei  ^  che  furo  à  Troia  ^ 
Cui  bel  morir  f  k  glorioja  gioia  ♦  " 

N  Hi 


STANZE 

Mi  non  gii  il  Re  de  U  Cittì ,  chiH  notm 
Bi  Vimentrice  de  le  [agre  oline , 

.  Ch^deggiendofl  il  fin  ^  fie  churo ,  come 
Per  V altrui  face  ^  er  non  per  fini  fi  uiue  : 
Ut  lafio  lieto  le  terrene  fome , 
che  dier  morte  falute  ^  CT  nocean  uiue: 
Beato  pur ,  che  con  un  bel  foj^iro 
AÌtm  tolfe  rum  ^ife  martire  * 

Cefarc^che  potei  fuggir  V inganno  y 
Di  chi  morte  li  die  fuggir  noH  uolfe  : 

Et  di  quelli  y  CT  de  E  altre  ,  che  II  fanno 
Glorie  il  fuo  jfiirto  in  del  ricco  s^accolfe^ 
Curtio  per  trar  la  fua  patria  d'^affanno , 
Confi  famofo  ardir  E  anima  fciolfe 
Dal  corpo  ^  a  cui  tutto  Vhumano  ingegno 
Trouar  fcpolcro  non  potei  piu  degno  ♦ 


S’/o  non  poffo  agguagliar  co  i  uerfi  miei 
Li  gloria  y  eH  fuon  di  quegli  antichi  fliliy 
che  cantaro  gli  iUu/ìrì  e  i  femidei , 

Cor.  chiarezza  d'ingegni  alti  cr  fottili^y 
Certo  del  mio  fallir  tacer  deurei  ^ 

Per  non  far yhor  con  la  mia  penna  uili 
ducile  memorie ,  di  che'l )ncndo  anchcri 
Come  di  fue  bellezze  il  del  s'honcra  ^ 


IOr« 


SECONDE 
s*(o  pdrlo  di  uoi  ^  che  fete  un  Sok 
A  le  tenebre  noftre  animcL  fanta^ 

Et  de  Vulmc  uirtuti  al  mondo  fole 
De  U felice  CT  glorio fd  pùnta  ^ 

Chor  fiorifee  anzi  ^  Dio, perche  mi dole , 
Che  skUa  i  in  pace  in  uoi  doglia  fia  tanta  ^ 
Si  dorranno  color  che  qui  non  fono 
Scritti  con  uoi ,  non  quei ,  di  chUo  ragiono^ 


Ne  minor  già  di  quelli  hehhe  uaghezza 
il  jìgnor  uojlro  d’honorato  fine. 

Dica  chi  può  ^  qual  fili  la  fua  fierezZfH 
Tra  r altre  anime  altere,  CT  pellegrine: 
Che  parca  dir  ^que fi’ è  la  mia  ricchezza  > 
Quando  l’armi  nemiche  haueua  uicine: 
Ben  fu  chi’l  uide  ^  CT  ne  fa  fede  à  noi 
Con  la  fama  il  ualor  de  i  tempi  fuoi,. 


Come  alzato  da  terra  apriua  l’ale 

Di  fue  glorie  ffargendo  hor  quelle,  hor  quelle. 
Come  corte fe  altrui  moftrò ,  per  quale 
via  fi  fean  baffo  al  fuo  ueder  le  fieUe  ; 

Et  afe  non  trouando  flirto  eguale ,  • 

Bea  co  i  fuoi  chiari  rai  Vanirne  belle , 

Et  del  fuo  nome  anchora  a  mille  à  mille  \ 

Efeon  di  uero  henor  uiuefauiUe, 

N  iiii 


STANZE 
Ldtndgndmmauora  imprefd  homftd 
Altro  non  è  ^  che  di  morir  defìo  : 

Che  dd  grdui  penfier  ranimd  dtjld 
Ld  fìradd  mpara^onde  fi  poggid  d  Dio^' 
che  ud  fuggendo  intentamente  quefld 
ombra  mortai  del  grane  pefo  rio  ^ 

Et  poflo  fine  d  pianto  ^  in  che  mi  fete. 
Come  fi  me  in  del  tra  noi  uiuete  *, 


cosi  fanno  i  faggi ,  che  uiuendo 
Han  de  i  fanti  desij  ld  mente  ingombra: 

E’/  piacer  di  chi  fa  uiuer  morendo 
Voto  d" ogni  penfier  :,chcH  nero  ad  ombra , 
Qud  fi  Hanno  al  ben  far  la  ftrada  aprendo. 
Che  fon  udghi  del  Sol  fuggendo  l'ombra  , 

Nc  del  mortai  han  cura  in  altra  guifa^ 
che  di  uil  cofa  altrui  da  lor  diuifa. 


V credei  pianfe  Fetonte:,  oniarfe^  estrema 
,  Parte  del  mondo  anchor,  quando’ l  Sol  uede 
T rolla  cantando  il  Cigno  k  i’hora  efìrema 
A  Fantico  languir  nuoua  mercede  ^ 
ch’ogni  miferta  di  fua  ulta  feema 
Per  diuina  uirtk  morendo  uede , 

Et  del  fuo  benprefago  al  fine  arriua , 

Tal  che  di  dolci  accenti  empie  ogni  riud^ 

Tanti 


IO 


SECONDE 
Tanti  effempi  nel  cor  pcnfando  aduno  ^ 

Chyà  potrei  far  di  quei  ricco  Vinchioflro  : 
Ma  non  e  belli)  il  dir  di  quel ,  che  ciascuno 
Vuote  akrcue  ueder  me\ch^io  noH  moflro, 
chi  non  fa  ^  che  gli  Dlj  tolfer  piu  d^uno 
Già  per  atto  di  gratia  al  uiuer  noRro  f 
S'io  temefi  auuerfarlj  à  i  ietti  miei  ^ 

MiUe  antiche  ragion  cantando  andrei^ 


Ma  perdo  che  io  non  temo  de  i  migliori 
Vo  feguitando  Inerme  in  qu.Re  rime , 

Et  ragiono  con  noi  ^  c'hauete  i  fiori 
Tutti  nel  cor  de  le  memorie  prime ^ 

Non  uo  di  cofe  procacciarmi  hcncri^ 
OndeH  mio  fido  oprar  nano  s'eftime  : 

Etne  imiei  prati  per  innanzi  uoglio 
Tejjer  le  mie  ghirlande^  compio  foglio  * 


Et  fon  certo  ^  eh*  a  uoi  quefio  non  /piace, 
Ond^’io  lieto  ^  cjT  altero  il  dire  imparo: 
che  de  i  proprlj  tefori  ornar  ui  piace 
Yojìro  leggiadro  fili ,  come  uoi  raro  ^ 
Che  può  di  uoi  dir  fol  quef  eh" altri  tace 
Verche  non  paia  pc"l  fuo  dir  men  chiaro  * 
Solo  il  ucftro  languir  y  che  non  s^affrena^ 
Porta  in  ogni  gentil  disdegno  ^  CT  pena . 


STANZE 

Videe  d  gU  [ciocchi  dnebor  quel  fccol  (toro  ^ 
che  mdria  L'huom  di  ghidmlc^  cr  d'acqud  pura: 
Ben  trouar  quei  ne  Votio  il  fuo  teforo^ 

Ch^ogni  jpinto  uil  molto  affècura  : 

Comune  era  co  i  bruti  il  uiuer  loro  ^ 

Et  moridn  per  jìdnchezza  di  natura  : 

Miferi:,  che  non  uider  quella  /wee, 

Ch"  'd  ucra  gloria  ^  cr  libcrtate  adduce  ♦ 


Non  ci  manda  quaggiù  t eterna  cura. 
Perche  il  noftro  diletto  in  terra  fia. 

Ma  per  fatiar  le  uoglie  di  natura^. 

Che  fi  pdfee  dì  noi,  fifa  men  pia: 

Et  con  fai  fa  dolcezza  ^  che  non  dura, 
"Dal  del  in  parte  Inanime  difuia: 

Ma  non  k  sfo'  za  à  por  tutte  fue  uoglie 
Nel  uil  jeruigio  de  Vhumane  f}e)g!ie. 


Ddto  n"è  per  men  doglia  in  parte  oblìo  ^ 
Del  bello  liuto  ^  oue  fi  uiue  in  Cielo  : 
La  medefma  pietà  ci  dal  defo 
De  le  cofe ,  che  fon  troll  caldo  e7  gielo: 
che  uedendone  hmge  effer  da  Dio  ^ 
Prim  di  fjyeme  cangeremo  il  pelo  : 

Ma  quefei  aiuti  fan  quanto  Dio  uuole^ 
Star  gli  eletti  Iterando  fononi  Sole. 


SECONDE 
Et  perche  cicco  Amor  troppo  fouue 
Non  ne  facci  parer  la  mortai  ulta  , 

¥a  la  parte  maggior  di  lei  fi  grane  ^ 
eli*  temer  fempre.yer  trauagliarne* imita  ^ 
Torta  pefo  Icggier  V anima ,  chaue 
Di  tornar  tofto  in  Ciel  uoglia infinita^ 
che  k  parte  diurna  in  lei  per  forza ^ 
Spegnevi  uenen  de  la  terrena  feorza  • 


Speffo  mi  torna  (ond*io  mi  doglio)  d  mente 
V  infinita  mi  feria  de  i  mortali: 

E*horaH  uerno  ^  hor  la  ftagione  ardente 
Vedo  colma uenir  de  inofiri  mali. 

Hor  l'Autunno  ^  hor  V Aprii  perder  la  gente 
Con  lelor  qualità  fi  poco  eguali. 

Et  non  pur  gli  anni ,  i  mefi^  e  i  giorni  hrem 
H^nno  tempre  per  noi  diuerfe ,  CT  grcui^ 

Da  che'l  Sol  torna  a  riportarne  il  giorno  ^ 

A  che  partendo  ad  altra  gente  il  rende  ^ 

Con  l'ufcir  ^  col  falir,  col  far  ritorno 
Oue  V acque  fendendo  in  giro  feende^ 

ILker  priuo  di  itato  d'ogni'ntorno' 

Hor  n'aggiaccia,hor  ne  fcalda ,  p" hor  ne^ncede: 

Et  per  tal  uariar  colme  d'affanno 

Nofire  membra  ad  ogn'hor  languendo  uanno^ 


;  STANZE 
De  le  cinque  terrene  parti  Vund 
Ver  quditl  di  Ciclo  duuampa  il  foco: 

De  le  due  cjlreme  é  fuor  del  Sol  ckfcund 
TdljcheH ghiaccio  habitar  non  lafa  il  loco: 

Vt  trdl  mezzo  ^  cr  gli  cftremi  ognun  s'^adundy 
Ben  che  fcouerto  il  Mar  ne  lafci  poco  : 

A  quel  poco  s’é  dato  non  fo  come  ^ 

Xf  antica  madre  d’ogni  co  fa  il  neme^ 


Et  quejia  madre  anzi  matrigna  antica^ 

Bife  prefta  ammortai  la  minor  parte: 

Et  per  queWancho ,  olirà  V affai  fatica 
Chiede  a  chi  chiede  à  lei  ricchezza^ed  arte^ 
De&  come  J^efo  indarno  huom  affatica  ^ 

Et  tuttofi  fuo  poter  largo  comparte , 

E^:  del  fuo  caldo  oprar  gioir  fi  crede  ^ 
che  non  ha  pur  da  lei  quel  ^  eh* ei  le  diede. 


Et  nel  fuo  grembo  caramente  accoglie 
Tante  fere  rapaci  y  cr  tanti  augelli  : 

Et  da  larga  ad  ognun  quel  ^  eh* ei  fi  toglie  y 
Et  fagli  arditi ,  CT  di  pietà  rubeUi , 

Vaghi  del  fangue  de  le  noftre  Jfoglie 
Si  ^  ch*ei  priuan  di  luce  hor  quefii  ^  hor  quelli: 
Et  tante  tele  ordfee  a  i  noflri  danni  ^ 

Che  l*herbe Jfcjfoy  ei fior  celan  gli  inganni^ 


SECONDE  loj 

fc  non  fuffe ,  che  le  fteUe  mkhc 
Ver  difèfa  ne  dmio  arte  y  CT  indegno  , 

Vt  fan ,  che^ndarno  ajfrezzà  s’ajfatichc 
Contrai  noliro  fxuer  di  lei  piu  degno  ^ 
'LafcUud  Vhuomo  ne  retati  antiche 
Scacciato  j  CT  inorto  k  V empie  fère  il  regno:' 

;  Et  lieca  era  coftei  di  qucffa  guerra  ^ 

Ver  ueder  quel  ^  eh’ è  fuo  ^  tofto  di  terra ^ 

( 

s 

j  Come  può  mai  contar  prò  fa  ne  rima^ 

!  1/7  quanti  modi  il  mal  nojiro  fi  criaf 

j  chi  farà  quel  (fe  ben  fuo  fato  ejiima  ) 

I  CÌfim  di  fecurc  in  quefla  uita  ftiaf 

Muoia  chi  de  fuoi  ben  fi  truoua  in  cima ^ 

Vrìa  che’l  Cielo  a  fuoi  danni  intento  fa  : 

Vero  che  prima ,  ò  dopò  il  male  ^  e’I  bene  ^ 

Come  di  ^  ej  notte  ^  cr  caldo  ^  cr  freddo  uicne^ 

Breue  tempo  uolubile ,  compreffò 
Da  tenaci  martir  ^  uita  fi  chiama , 

Beato  è  quello^ il  cui  languirle  fhefioy 
Et  non  continuo ,  cT  chi  s’ha  in  odio  s’ama: 
Perde  fouente  per  amar  fe  fiefio  ^ 

Onde  poi  piange  l%iom  ^  gloria  di  fama. 
Quegli  al  femmo  del  ben  giugno  per  tempo 
Ch’ogn’opra  ordifee ,  che  gli  moftra  il  tempo l  ' 


STANZE 
Quinci  fi  fdnno  ài  uittork 

Spelai  triomfi ,  CT  é’/  maggior  Veftremo , 
Ch'è  bel  morir  ^  che  le  memorie  impreffe 
Ldfcid  del  grido  fuo  gid  mdi  non  feemo . 
Troppo  lungo  fdrid  quei:, che  uoleffe 
A  pdrte  ì  pdrte  dir  quel  ^  che  noi  femo: 
Bdftd  cìf  dì  tìdfeer  nofiro  dngofeia  er  pidnto  ^ 
Al  morir  fi  conuim  k  gioia  ^  eH  canto  ^ 


Non  ein  uoi  giuflo  il  duol  ^  poi  che  da  uilc 
Et  non  libera  uita  in  del  nT  gito  ^ 

Oue  truoud  mercede  al  fuo  bel  ftilcy 
Ché'lfcd  mcftrar  trd  tutti  gli  altri  a  dito: 
Et  lid  contando  alteramente  humik  y 
ComeH  ben  di  quaggiù  fernpre  ha  fchernito: 
Et  fe  del  troppo  pianto  hor\ode  ilfuono, 
"Del  faUir  uojiro  a  Dio  chiede  perdono  * 

Et  credo  ben  ^  che  ddhor*  adhora  uegna 
A  dolerli  con  uoi  de  i  dolor  uojìrìy 
Ma  rade  uolte  à  chi  non  uuol  s^infegna. 

Si  ci  dad  Mondo  in  preda  à  i  penfier  nojìri^ 
Hor  uedcrlo  mi  par  quandTi  fi  sdegna  y 
Perche^l  fuo  sdegno  fua  pietà  ui  ìnojiri  : 

Et  adirlo  parlare,  CE  creder  uoi 
Wicntr^ei  parla  al  fuo  dire  pianger  poi. 


S  E  C  O  N  D  E  134 
fon  fuc  parole ,  Anima,  bcUa^ 

Anima  cara  neramente  a  D/o , 

"Deh  perche  pur  (Thumano  affetto  ancella 
Vi  fa  nano  timor  de  Veffer  mio  f 
Ver  eh"  è  pur  fempre  hor  que^a  parte  ^  hor  queUd 
D/  foff  ir  folta,  cr  d"affro  pianto  rio^ 

Queko  dolerli  in  Ctcl  tanto  nc  ffiace , 
eh" a  noi  toghe  falute  yO'  à  me  pace  * 

Voi  qui  fete  fra  l" altre  un  nino  effempio  ' 

De  le  cofe  del  del,  eh" io  uedo  ogiihora , 

Come  ferue  à  timor  fallace ,  CT  empio 
Valma ,  che"n  quefio  fol  del  dritto  è  forai 
Nort  procacciate  à  noi  medefma  feempio  ^ 
che  u" accompagni  in  l" altra  uita  anchora. 

Finite  il  pianto  ^  CT  ringratiate  meco 

Ciuci  ch"à  noi  non  m'ha  tolto  ^  cr  mi  tien  feco 


Con  noi  fon  fempre ,  ma  credenza^  ria 
eh" é  di  uoi  Donna, d"ogni  ben  ui  ffoglia: 
Ne  ui  lafcia  goder  di  quefta  mia 
vita  gentil,  perche  di  me  ui  doglia. 

Vt  perch"à  torto  ogn"un  crede ,  ch"io  fìa 
Oue  ffirto  non  è  priuo  di  doglia  ^ 
che  la  pena  c"l  fauer  ^  chen"  noi  jì  uede  ^ 
Falfamente  di  mal  porrianfar  fede  ♦ 


STANZE 

Onde  fora  men  chiaro  affai  quel  grìdo\ 

Che  lafciò  qui  di  me  da  mia  uirtute: 

Se^n  glorìofo  fcggio  iti  Ciel  m* algido  ^ 

Sia  pafefc  ad  ogiihucm  la  mia  falute: 
sia  uoftra  gioia  tefdmoniofido 
Di  ciò  ^  come  di  cofc  affai  uedute  : 
che  non  è  maio  à  noi  certo  ouHo  fono  ^ 

Ch'à  me  certo  fiaH  ben ,  di  chdo  ragiono . 

La  pafdta  mia  gloria ,  tT  la  prefente 
vi  deuriano  allegrar  ^fendami  arnica^ 

Laffo  5  del  fallir  fuo  tardi  fi  pente 
chi  ne  i  terreni  errar  troppo  fCntrica. 

Et  non  pafeer  del  fuo  cibo  la  mente  ^ 

Far  clfà  uoi^piu  cìfad  altri  fi  disdica , 

Deh  perche  in  quefto  ogn^hor  piu  ceca  fete)^ 
Se  di  tutto  altro  il  uer  fempr e  uedete  i 

il  mondo  ^  i  corpi  ^  il  jfiirto ,  Valme^t^l  fenfo, 
Ch^anim’é  de  li  Dij^nudre  le  menti , 

Le  menti ,  in  cui  taVè  bei  lume  fficnto , 

Che  le  cofe  del  Ciel  ucdon  prefentiy 
Tolto  Poggietto  uia  grane  condenfo  ^ 

Che^l  diurno  ffl e nder  copre  à  le  genti 3 
Benfci  dono  di  Dìo  fenfo  immortale^ 

A  rifletto  di  cui  poco’l  Sol  uale* 


1 


S  E  C  O  N  D  E  loj 

Luce  U  luce  tua  U  nette  eH  giorno: 

Et  U  luna y  cr  k  tcrru  il  Sol  ne  toglie. 

Tu  fdi  di  ricchi  don  Iknimo  adorno  : 

Quei  da  fiorire  al  mondo  uerdi  Jfoglié. 
E  co  i  buon  folamente  il  tuo  foggiorno  : 

Quei  fiotto  i  raggi  fiuoi  ckficuno  accoglie. 

Tu  le  piaggie  del  del  fai  chiare ,  cr  belle  : 
Egli  il  mondo  ^  tu  i  fanti ,  er  ei  le  fiteUe. 


Se  quefio  raggio  in  ciò  alluma  il  core  y 
Come  diagli  altra  cofia  in  luce  il  tiene ^ 
Vedrete  ficorto  anchor  fienza  dolore  ^ 
che  nulla  in  del,  nc’n  terra  à  morir  uicne  : 
Et  quando  torna  il  Ipirto  al  buon  fattore^ 
il  primo  fiato  il  fiuo  corpo  ritiene  : 

Rcfia  lo  fjpirto  flirto ,  er  terra  terra  ^ 
Quando  dal  corpo  unklma  fi  diferra . 


Ma  la  turba  ignorante  chiama  morte , 
Quando  da  i  corpi  fan  Valmc  partita: 

Non  fi  deurien  chiamar  le  cofie  morte  9 
che  per  fie  fìcffie  mai  non  hebber  uita. 
Quefio  uedendo  cangerete fòrte: 

No  fi  a  contra  ragion  uoglia  fi  ardita: 

Et  porterete  anchor  chiara  uittoria 
Di  chi uuoVoficurar  uofira ,  CT  mia  gloria. 

O 


li 


!  ^  Stanze 

Vittorid  frange  icor^ femore  d" affanno. 

Ma  piu  quando  uittoria  acquifìa  ingegno^ 
chi  può  uittoria  hauer  fenza  fuo  danno  ^ 

I  Vera  ha  uittoria,  e  il  lamentar  fi  è  indegno» 

j  Non  è  bella  uittoria ,  con  inganno 

Qjiello  auanzar  ^  che  di  uittoria  è  degno» 
S^houorata  uittoria  ha  fempre  il  nero  ^ 
Còmi'ha  uittoria  in  uoi  falfo  pen/ìero  f 

Moke  cofe  del  del  uidice  anchora. 

Ma  non  può  ingegno  human  ritrarìe  in  carte» 
V anima, che  m  udendo  innamora, 

S'afftige  hcr,  che  al  ridir  te  manca  ogn"  arte  » 
Al  fine  il  vedo  de  i  uojlr^occhi  fiora  ^ 

'  Sparir  piangendo  in  pm  ficrena  parte  : 

Ma  pria  colfiuon  de  l" ultime  parole  ^ 

Cosi  del  fino  morir  con  uoi  fi  iole» 

\ 

\  S^mid  di  quelle  mìe  battaglie  Jfiejfie  ^ 

I  che  mi  dier  da  uoìar  fit  altere  penne , 

j  Due  vittoria  V animo  s^eleffie  ^ 

\  O^n  Citi  ritorno ,  onde  d  flar  meco  uenne , 

I  Con  fèrro ,  ò  fioco ,  ò  prima  ^  ò  poficia  haueffe 

I  '  SciohoH  nodo  mortai ,  che  qui  mi  tenne 

I  Ve’l  mio  fignorc ,  allhor  dico  ben  ^  chko 

I I  Auanzato  con  Vepre  haureVl  defilo  » 

I 

I 

I 


SECONDE  io<5 

Qucffum  gloria  piu  contento  affai 
farmi  d"ogn’ altra  al  mio  partir  potea. 

Pur  mi  confola  ^  che  cercando  andai 
D’appagare  il  defio  y  che’ l  cor  ardea*  ] 

Qjii  d’ ognintorno  ilei  celcfli  raiy 
Spa  ge^ch’al  fuo  uenir  portati  haueax 
Et  dt  nuoua  beltà  fiuhito  adorno , 
fa  da  terra  kuato  in  del  ritorno^ 


Et  uoi  tornate  à  ficguitare  il  pianto , 

Ch’era  troppo  da  noi  flato  diuifio: 

Et  ponete  in  oblio  fiubito  qnanto 
A  lui  fate  men  bcUo  il  Paradifio  : 

Qnd’ei  fi  parte  dolorofo  tanto. 

Et  uiene  à  uoi  per  asciugami  il  tufo . 

Se  uoi  ciò  fate,  per  uederlo  Ifeffoj 
Lieta  ogn’hor  lo  uedrefle,  cr  piu  dapreffo^ 

Molta  gioia  da  uoi  fieffa  u’ è  tolta 

Poi  ^  eh’ à  i  giufli  penfìer  ponefli  il  uelo: 
Perche  l’anima  uoftra  alcuna  uolta 
Vaga  n’ andrebbe  à  riuederlo  in  Cielo  : 

Et  uedrebbe  il  bel  fcggio  ^  cnd’ei  u’afcolta\ 
Et  oue  ir  dee ^l affato  il  caldo,  e’I  giclo: 

Et  ei  lieto  uerrebbe  «ì  flar  con  uoi. 

Per  far  parte  maggior  de’ piacer  fimi. 

O  lì 


STANZE 

Voi  uedcte  in  che  loco  ofcuro^c^  baffo 
Noflra  natura  à  trauaglkr  ne  guide: 

Voi  uedcte  ogni  buon  di  uìucr  laffoy 
eh" ogn'hor  fe  fìeffo  imaginando  ancide: 

Et  uedcte  arriuar  ciafeuno  al  paffò  ^ 
che  da  le  membra  1" anime  diuìde: 

Et  piangete  ad  ogn"hor  ^  come  fe  duolo 
No»  deffe  il  mondo ,  ej  morto  fufe  ei  foto  * 


Saturno ,  c2r  glialtri  Dij  uennero  k  Morte  , 
Hcr  fi  fon  lieti  in  del  fatti  immortali  * 
Cangiati  tutte  le  cofe  al  mondo  forte  , 

Ma  non  han  tutte  i  lor  termini  egualL 
chi  per  lungo  camin,  chi  per  de  corte 
Corre  cercando  il  fin  di  tutti  i  mali. 

Et  la  madre  del  mondo  ^  in  quefto  pia, 
Tofio  ne  fa  finir  la  nojira  da . 

Sono  animali-ai  mondo  di  fi  breue 

Vita  ^  eh" un  giorno  fol  uiuono  k  pena  : 

Al  uenir  de  la  fera  inferma ,  cr  grcuCy 
Et  compita  uecchiezza  al  fin  gli  mena: 
A  rijfetto  di  qucUa  parer  deue 
Di  lunghi  CT  uarij  error  la  nojira  piena: 
Ma  penfando  kl" eterna  poi  ^ji  corta 
Che  in  un  uolgcr{di  luci  al  fin  nc  porta ^ 
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Nort  è  Vhuotno  fi  tojlo  in  quefta  ulta , 

Ch^ci  fi  truoua  di  cure ,  cr  d'mii  cdrco: 
Quinci  4  penfar  ben  k  ragicn  nenuitd^ 
Che  ddgirfencdl  del  uicino  è*l  udrco^ 
Ef  fdggio  dntiuedcrfd  Id  pdnita 
Effernc  cdrd  del  terreno  incdrco  ; 
Skntiueduto  il  fin  uoflro  ui  pidce , 

Come  ui  può  V altrui  dunque  tor  pdceì 


Se  quelTdnimd  finta  fenzkffanno 
Lafciò  liberalo' lieta  il  mondo  uile. 

Si  come  quelle  ^  che  beate  uanno 
A  piu  ihabile  uita\  er  piu  gentile^ 

Cornee  V utile  fuo  fatto  à  uoi  danno , 

Che  tenete  in  languir  fcmpre  uno  fìile? 

Fianger  farete  altrui  piangendo  tanto  ^ 

Che  i  mcn  forti  di  uoi  morran  di  pianto  * 

Et  dirafìi  di  uoi\  come  di  quella 

che  fuolea  in  marmo  trasformar  la  gente  ^ 

O  skkunkhra  di  pietà  rubeUa 
A  i  nojiri  danni  uolentier  confente  * 
che  giouerà  fuggir  forzà  di  fieUdy 
Se  uoi  farete  l'huom  fcmpre  dolente^ 

Fora  il  gran  faggio  d^ Itaca  coflretto  , 

Cbiufi  gli  occhilo'  .gli  orecchi^  armarfl  il  petto, 

o  Hi 
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Altro  non  é  languir ,  cìf  odiar  fc  {ìejjb: 

Bt  tor  V alma  da  pace^o^  porla  in  guerra: 
Et  uokrjì  ucdcrjempre  dapreffo 
ChiH  camino  a  pietate  ^  CT  gloria  ferra  ^ 
Bicn  frenato  mar  tir  dmenta  jf^effo 
ir  a,  che’ l  pofcjfor  uihncntc  atterra: 

B^l  fa  nemico  à  Dìo  ^  che  tutto  uede  5 
E  i  dannati  da  lui  ne  puonfar  fede* 


Credete  uoi ,  che  pietra  per  pittate 
Buffe  Biiobe  fatta ,  Bcuha  canc^ 

Bt  tant’akri  mutati  in  ogni  etate 
Ber  le  treppe  querele  odiofe^o^  uanet 
Balfo  fauoleggiar:  per  pena  date. 

Bur  quelle  forme  fi  diuerfe^o'  frane: 
Et  fon  fatti  languir  la  fiate  ^  e’/  uerno  ^ 
Berch"  altri  goda  di  lor  pianto  eterno  * 


Se  pietà  fuffe  fiata  ^  in  miglior  {iato 

Bton  in  peggior  gli  hauria  formati  il  Cielo 
Bt  leuati  di  terra  ^  ò  polli  in  lato , 

V  non  fuffe  maligno  il  caldo  ^  c’/  gielo  : 

O  ne  le  menù  lor  fora  oblio  nato  ^ 
che  pofio  haurchhe  a  B empie  cure  il  uelo: 
D^'unlhnom  tiiuo  facendo  un  uiuo  augello  , 
Si  fa  r anima  c'I  corpo  affai  ntm  bcUo* 


SECONDE  i»t 
Poc4  mercede  con  gran  pena  mifta 
guidar  don  di  breue  pianto  pio , 

Ma  come  poi  di  troppo  il  nome  acquifta 
Giugno  pena  à  mercè  l'empio  difio. 
chi  de  l’altrui  morir  troppo  s’attrifla  , 

Tacito  hiafma  quel  ^c  ha  fatto  Dio: 

Ne  però  lega  il  ffirto  ond’ei  fi  fciolfe , 

Quando’ l  fuo  il  mondo  ^  c’I  Cielo  ^  il  fuo  fi  tolfe» 

Cosi  uana  è  la  doglia  ^  che  ui  tiene 
Di  uo^tra  pace  indegnamente fchiuai 
Hor  potete  penfar  ^  s’ei  fi  conuiene  > 
j  Che  uanitate  eterna  in  uoi  fi  uiua: 

Vanitate  di  pianto  ^  ou’ogni  bene 
Ogni  uirtii  s’accoglie ,  è  dunque  uiua  f 
Che  fi  dee  creder  d’altri  5  poi  che’n  uoi 
I  «  vinta  è  ragion  da  gli  auuerfarq  fuoif 
i 

che  pur  fapete  4  pien  quanto  natura 
Di  uanità  mortai  nemica  fia: 

Chauete  pofto  in  Ciel’ogn  altra  cura^ 
fuor  di  quefta  crudel ,  che  ui  difuia. 

Quant’ è  bello  il  tener  l’alma  fecura 
Da  gli  affetti,  eh’ al  uer  chiudon  la  uia: 

Et  di  bella  fortezza  armando  il  core. 

Sempre^ gradir  quel  ^  che  u  danno  l’hore. 

o  mi 
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^dnno  i  fabbri  del  del  ditma  falda  , 

Chajdi  pefo  foauc  alta  durezza  , 

Che  nel  ualor  temprata  i  petti  fcalda^ 

Et  à  vittoria  col  [offrir  gli  auuezza: 
E’ncontra,  à  colpi  adamantina  ^  CT  falda  , 
Ogni  [acuta  desùmici  ffeztta 
Kari  [on  quei ,  che  Vhanno  ^  ma  quei  rari 
Scura  gli  Angeli [uoi  fono  à  Dio  caru 


Et  uoi  certo  Vhauetc  ^  md  ni  ffiacc 
Che  da  que^i  auuerfarij  ni  difenda: 
IVMginando  pur  ^  cheH  torni  pace 
Col  fignor'‘ucflro  ogn'altro  ben  ut  renda\ 
Et  [apetè  per  nero  (cìfei  no^l  tace) 
Cornei  troppo  languir  uofiro  V offenda  ♦ 
Pianger  laffate  queUé  ^  a  cui  rea  forte 
E  a  beUoH  pianto ,  fi  procacciarli  morte. 


Fatto  faggio  piangendo  i  furor  [uoi, 
Varmi  troiane  Aiace  al  cor  fi  mife, 
Pianfe  Lucreda  degnamente  ^  er  poi 
Piu  degnamente  anchor  fe  flefa  ancife, 
Nc  per  idlute  (  à  ragion  molto  puoi 
Araor  [auto  di  patria  )  fi  diuife 
Caio  dal  mondo  ^  diuentato  fchiuO' 

Di  ueder  fcruala  fua  patria  uiuo. 
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Vmfa  moìfétri^  ^  fu  fi  bcUo  il  pùnto  ^ 
che  U  memoria  n' è  gradita  anchorUy 
Et  farà  fmprc  :  CT  fi  porran  dar  uanto  ^ 
D^ffer  co  fa  honorata  ^  che  non  mora: 

Ma  quello  uofiro  al  mondo. è  grane  tanto  ^ 
Quanfogn^ altra  uofir  opra  Vinnamora  ; 

Che  da  nulla  cagion  tenuto  in  uita , 

Eicue  ne  i  peni  altrui  doglia  infinita  * 


Non  ui  dee  pena  dar ,  che  morte  acerba 
Vhabbia  tratto  di  uita  empia  mortale* 

A  chi  piu  uiue  pìudolor  fi  [erba  : 

Et  ua  coligli  anni  in  noi  crescendo  il  male* 
Et  qucly  che  frefea  et  aie  dif acerba  « 

Non  difacerba  il  tempo  y  che  non  naie 
eh* è  la  matura  età^che  per  fe  fiefia 
Ogni  ualor  perdendo  al  fin  s*apprcfia^ 


Già  crédalo  ben^che  piacer  nuouo  senta , 
D'effer  per  tempo  al  fommo  Cicl  falito  ^ 
Vedendo  in  Terra  quella  gloria  Jfienta^ 
Ch*ogni  faggio  guerrier  già  fia  gradito: 
Ver  che  cgn* anima  altera  fifgomenta^ 
che  uede  il  tempo  de  gli  honor  finito: 
No/t  fi  può  piu  prouar  quant* altri  uaglia  , 
Tatìt*à  uirtute  ogni  uiltà  s'ugguaglia , 
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Mortai Id  fede,  er  Id  pietdte  infieme: 

Et  lor  nemici  hanno  occupato  il  Regno  t 
Et  la  cieca  auaritia  afcondc ,  cr  preme 
Ogni  difìo  d^honorl^  cìfcra  pur  degnol 
ììoggi  non  fuhbidifce  ,  CT  non  fi  teme , 
CÌfè  di  fe  fteffo  cgnfmm  fatto  fop:egno\ 
Et  è  nel  terzo  Ciel [cefo  a  far  Marte  ^ 
Cosi  j^ento  èHJf  lcudor  di  Jì  belTarte^, 


leu  qui  di  qtiefìl  hen’laf  omma  intera 

Col  flgnor  uojìro  :  hor^è  con  effo  in  Cielo  ^ 
lui  andò  [eco  anchor  la  gloria  nera 
Di  quel  ualor^chc  non  cangiò  mai  pelo. 

Et  fife  amica  à  lui  fortuna ,  ò  fa' a  ^ 
fu  fempre  accefo  dlmnorato  zelo  : 

Qucjìo  tutto  ne  manca,  cr  hauem fclo 
Di  lui  memoria  ^  cj  noi  codi  uoflro  duolo. 


Voi  col  duci  uoflro  ^  cd  con  le  uoflre  rare 
Anzi  fole  eccellenze  in  Terra  hauemo , 
Et  ben  che  fan  quefie  dolcezze  amare , 
Di  fi  ricco  i  eforo  alteri  femo  ^ 

Che  piu  non  è  de  le  fuc  gemme  li  mare^ 
O  dclftio  grido  A  rabia  mai  non  feemo , 
No;i  md impedir  penfer  uago  gentile  ^ 
Bai  di  ciò  parleremo  in  altro  fide. 


Ito 
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Ldfcimi  por  l'ofcura  nebbia  in  bando , 

CheH  di  ne  toglie^  CT  moiterrem  poi*l  Soie ^ 
O  mia  foUe  credenza ,  hor  come^  hor  quando 
Vuno  ò  altro  faran  le  mie  parole  f 
Non  temefi^io  dir  fempre  fo^irando  ^ 

Come  chi  uergognofo  in  fe  fi  dole , 

Non  mi  uedcfii  andar  carco  di  doglia , 
Senz'hauer fatto, eh" altri  non /ì^doglia\ ! 

So  che  minor  in  uoi  non  fai  martire  t 
Et  ch’io  laffo  nhaurò  ucr gogna  CT  pena: 

Ma  non  ne  fia  già  degno  il  bel  defire^ 
che  pien  di  fède  a  ragionar  mi  rnena^ 
Vhonorata  cagion  del  mio  languire 
Valma  farà  di  torbida  fercna  *  . 

Yoi  non  poca  mercede  mi  darete ,  ^ 

Dandomi,  quef  chc"n  uoi  fi  caro  hauetc^ 


I  Hor  uo  dir  la  cagion  che  la  heatd 
I  Mima  fi  per  tempo  al  mondo  tolfe  , 

•  Si  come  fola  à  belle  imprefe  nata 
I  Glorie  infinite  in  poco  Jpatio  accolfe  : 

I  Verche  da  i  molti  honor  morte  ingannata 
I  (Che  le  paruer  da  uecchio  )  il  nodofeìolfe  ♦ 
I  Et  cosi  uolfe  Dio ,  che  ben  fapea 
I  Quel^  cheflandofra  noi  /offrir  deuea^ 
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Qui  miUc  cofe  pajfo ^  cr di  quelTuna , 

Ch^è piu  grme  dà ogtihuom  ungo  le cdrte : 
Ch^ei  deuea  fopportur  folto  la  Lund^ 

(Et  fuo  md  gYddo  ejfer  del  fallo  d  pdrte) 
Onde  molto  polca  diuenir  bruna 
QueUd  chiarezza ,  che  da  gli  altri  il  parte. 
Ldfccrane  tu  dir  fama  pietade , 

Vaila  ruinaAeila  nojtra  eludei 


S^io  non  fapefi  ceno\  quanto  uale 
Quefto  conforto  e  fremo  ^  tacerei: 

Ma  perche  quefto  frutto  auanza  il  male , 
Porterò  in  luce  i  grani  affanni  miei: 

S^io  haurò  jiil  per  tanti  danni  tale , 

Ch^io  ne  pojfa  parlar  quanto  uorrei , 

Per  fami  dir  fjia  benedetto  il  giorno , 
CÌVn  del  face  fi  ò  fignor  mio  ritorno. 

Deh  perche  al  jiafcer  tuo  con  piu  gran  feno 
Tebro  non  de^i  d  Mar  le  torbid* acquei 
O  pofeia  d  quelle  non  larga  fi  il  freno 
Si,^cbe  s'hauéffe  d  dir  qui  Rema  giacque^ 
Pria  che  le  rapW onde  hauefer  pieno 
il  bel  loco ,  che  troppo  d  Tebro  piacque  f 
Stata  B.onta  non  fora:  er  fe  pur  fora ^ 
No/i  haria-uergognofa  d  piangedhora. 


tu 
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L* antiche  glorie  pe  i  noueìli [corni 
(Chi"l  potrà  lieto  dir)  perdute  fono . 
CamiUo^Ydhio  di  tal  fa)na  adorni ^ 
iJeh  perche  ratti  non  correlìi  al  fuono^ 
Ben  turbò  molto  ofcura  nebbia  i  giorni  ^ 
Anzi  labore  crudei ,  di  cìfio  ragiono  : 
Ch^una  fubita  rabbia  crdi  quel  danno  ^ 
che  dar  deurcbbe  à  tutta  Italia  affanno^ 


Italia  dico  ^  che^n  fe  ftcffa  ria 

Corfe  incontr^à  fuoi  danni:,  CT  pur  gli  uidei 
Si  5  chor  non  puonno  i  buon  trouar  la  uia , 
D/  rifaldarla  piaga,  che  Vamide, 

Mifera,  che  fi  lieta  effir  folia^ 

Hor  piange,  er  altri' de’ fuoi  pianti  ride  ♦ 
Ahi  Tiranni  crudeli ,  ahi  fere  uoglie , 

Bufferò  almeno  in  mi  foli  le  doglie* 

Ben  fu  nojiro  auuerfario  quei,  che  prima 
Vodic  contra  noi  ftefii  in  ccr  ne  pofe* 

Qual  mai  potrà  fcemarpiu [orda  lima 
YaghezZii  in  noi  de  Vhonorate  cofe  ? 

Qmnci  é  che^l  proprio  honor  poco  s^eftima  : 
Et  par  ^  che  lieto  ognuno  fi  ripofe 
Ne  V altrui  pianto,  ahi  folli  à  tempo  poi 
Piange  il  muto ^  cr  chi  uincc  i  danni  fuoi*  . 
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Fenhe  uo  io  [coprendo  U  rxdicc 

De  i  mlìri [empi  ^  ohimè ,  troppo  pdìcfe  f 
Tdcen^ogifhord  il  piu  chi  piu  nc  dice  ^ 
Tcinfè  U  fomnid  de  le  nojire  ojfefe . 
Tornidmo  cd  cafo ,  hffb ,  ch’infélice 
Hd  [dito  il  felicifiimo  puefe , 

Che  ’fà  ddto  dd  D/o  per  cupo  di  Mondo  ^ 
Uor  non  hd  chi  li  fu  nel  mal  fecondo  * 


Voucrd  gente  d'ogni  udlor  nuda^ 

Di  furore  ,  er  di  fame  di  Mondo  ndtdy 
Tanto  in  fe  fteffd^  quanto  in  altrui  cruda  ^ 
Dal  comune  languir  fatta  beata  ^ 

(Efferhton  puote  ^  ch^ahna  in  lei  fi  chiuda  ^ 
Come  V altre  de  gli  huvmini  creata) 

Pdjfitc  l'Alpi^cr  le  campagne  fcorfcy 
Che’iFo  riga  fuperho  ^  al  Tebro  corfe^ 


Et  fu  tanta  la  rabbia^ch* era  ff  rene  ^ 

Et  la  fame  cr  la  uoglìa  empia  de  Voroy 
Che  quel y  che  uinto  non  hauria  ragione, 
VinfeH  fiero  confglio  di  cojìcro  » 

Quarjfelfo  auuien  chehi  alta  felua  fuone  ^ 
Eacendohi  quella  horribile  lauoro 
Vento,  cì/hor  quefto^hor  quell" arbor  di Giou\ 
Troncando  à  Terra  con  fueforz^  nuoue. 
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Bt  poi  tir  làmio  in  le  cmpigne  aperte  y 
Sueiregni  pianta  CiePle  mandi  à  nolo  ^ 

Bt  d'importuna  poluere  couertc 
Lafci  le  uille  sbigottite  in  duolo, 

Bt  le  nubi  per  dritto  calle  certe 
Scacci  del  fuo  poter  fole  jiuolo , 

Bt  giunga  al  Mare ,  CT  lo  percuota ,  CT  giri 
Tanto  3  cheH  gran  i^ettunno [di' adiri  * 


Tal  fu  À  P entrar  ne  la  Citta  mefchina , 

La  forza,  c’I  duci  de  la  rabbiofa  gente: 

Et  la  Città  fu  Roma ,  che  regina 
Fw  d*ogn^ altra  cittade ,  hor^è  niente: 

Ouc  crebbe  la  ftirpe  pellegrina 
Ch'hor  de  gli  antichi  honor,  forfè  fi  pente  ^ 
Komafu  quefia ,  ohimè ,  chi  fia  cheH  creda. 
Che  fk  di  moèri  dolor ofa  preda  ^ 


Nebbia  dal  del,  poluere,  fumo  ^  CT  foco  ^ 
Suon  d'armi  ffcoppi  ^  cr  dolorcfi  gridi  ^ 
Buga,  morte , ferir  men  crudo  poco  ^ 
Strane  noci  dicenti ,  ancidi  ^  ancidi ,  j , 
hauean  fatto  fembiante  il  loco  ^  al  loco. 
Olle  fi  piange  con  eterni  ftridt. 
targo  tingendo' l  Tebro ,  che  fuggiua 
Katto  uia  piu  che  prima ,  il  /angue  giua^ 
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Qucfto  fk  il  primo  djfdlto ,  CT  poi  che  pure 
Yinfe  molto  furor  poca  difefa , 

Le  barbariche  fcbicrc  affai  piu  dure, 
vinta  uedcndo  homai  V ardita  imprefa, 
Perche  l*  altrui  uilù  le  fa  fieure  , 
Entraro  intente  à  la  communc  offefa  , 
Quai  bramojì  Leon  ^  ch’ardenti  uanno 
Per  fua  fame  finir  con  l’altrui  danno  * 


Tremò  la  terra ,  e’/  del  diuenne  ofeuro  , 
Varco  mofirandOyCr  balenando  ffejfo: 
Spirti  pianger  per  l’aer^  uditi  furo^ 
De/  mal  pietà ch’ei  uedean  fi  prefio: 
Gli  Antri  dc’coUi  (  oh  nuouo  cafo  duro) 
D/  firan  rimbombo  rifonaro^  CT  ffefio 
il  pcpol  uinto  lamentar  s’udiay 
Portando  inuidiaa  chi  fu  morto  pria  ^ 


Qual  fu  à  fcnlir  da  la  primiera  etate 
Al’eftrcma  uecchiezza  ognun  doler fii 
Senz^altronde  Iferar  maj  ficurtate  ^ 
che  da  tanti  auuerfarij  fi  diuerfii 
Et  l’antica ,  cT  r altera  nobiltate 
Con  che  luci  dcuca  fcrua  uederfi  i 
Quanti  fur  quei ^  che  per  piu  degna  forte ^ 
Diero  à  fc  flefii  (er  per  men  pena)  mortcì 

Deb 
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A  qimti  in  quclThorribile  momento 
Tuggio  l’alma  per  fe  poco  ficura  f 
Quanti  fur  vati  a  pena  ^  a  cui  tormento 
ìnfegnò  faueUar  pria  ^  che  naturai 
A  quanti  ^  che  fapean  ^  toìfe  ogni  accento  ^ 
Tanto  uìnfe’l  penjier  doglia  cr  paura  ^ 
Quanti  pofcia ,  che  fur  di  jfirto  priui, 
Yolfer  fuggir  gridando  come  i  uiuii 


Qui  fi  uedc  rubar  :  quiui  tor  ulta  : 

gir  le  fiamme  far  paura  al  Sole  * 
Et  la  mifera  gente  ^  che  fuggita 
V’ogni  fuo  hauer:,  de’fuoi  di  fe  fi  dote* 

Ér  piu  la  rabbia  de  i  nemici  inulta 
Quei  j  che  dirizza^  ^  D/o  pianti  CT  parole^ 
Prede ,  rouine  ^  er  morti  empion  le  firade^ 
Pe  i  furti  y  ej' fochi ,  cr  le  nemiche  jfadc . 


Fc^o  pietofo  innanzi  tempo  fcefe 

Per  adombrar  lo  Rratio  in  Vonde  falfe: 

Ma  niente  al  fin  giouo  ^  che’l  fe  palefe 
E’ incendio  tal, che  men  di  lui  nonualfe\ 
Tacerò  qui  ^  eli’ oltr a  tutt’ altre  offefe. 
B’ogni  altrui  feorno  d  l’empie  fere  calfei 
Quante  Lucretie  fi  ferirò  il  core\ 

Sangue  Jfrczzdndo ,  cr  alma  f€nz<^  henore* 

P 
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Vaf^idn  piu  oltrd  d  cofd^  che  leggiero 
Varcr  ne  faci  ogni  narrato  danno , 

Et  minacci  ad  ogn’hor\iucfto  emifaro^ 
De  le  uendette ,  che  di  Dio  fi  fanno  : 
Tra  le  fagrate  uergini ,  ch^al  nero 
Spofo  padre  del  del  ferucndo  uannOy 
Eatt^à  lui  del  fuo  honor  fi  caro  dono. 
Quali  uccife  da  quei,  quali  fcruc  fono  *. 


Tremo  foh  à  penfar  Vhorrihil  tema, 
Chebher  le  pure  fcmplicette  allhora. 

Et  la  doglia  mortai  ^uedendo  fama 
Quella ^cheH  jfofo  lor  folo  innamora: 
Qucuondc  al  mondo  ogni  beWalma  trema 
Et  foura  ogn^ altro  ben  denoto  honor  a. 
Immaginando  ucr amente,  eh* ella 
De  le  gratie  di  Dio  fa  la  piu  bella  ^ 

Quel ,  che molt* Anni  hauean  ferbato ^  tolfè 
Vn  punto  fol*  ài*  Anime  me  faine, 

Mifere  à  che  pur  troppo  il  fan  fi  fciolfe: 
Ben  doucuan  bafhr  Valere  ruine, 

O  Dio  ^  che  Valine  à  fi  gran  firatii  uolfe 
Che  la  ftanchezza  ne  rcccajfe  il  fine, 
C^ilfu  à  ucdcrc  di  quelle  afflitte  molte 
Gir  ferue  à  Dio  mif  mamentc  tolte  I 
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Orx  Ufs'io  Vdhrc  fdgratc  genti 

che  fnr  tratte  di  uitcì  À  i  piè  di  Dio  f 
I  Sacerdoti  fanti,  a  ctii^e  menti 
F«r  fempf  accefe  del  piu  bel  difo  : 

Veder  fi  Valme  Icr  pure  lucenti 
Gìrfene  ratte^n  del,  colme oblio 
Dei  nuoui  feempi  de  le  membra  ^  ch’elle 
Sprezzar  ^pregand’eterne  cofe  belle  ^ 


I  Santi  Vafi ,  cr  gli  ornamenti  eletti, 

Ond’a  Dio  fi  folca  chieder  mercede  > 

A  quelle  firc  i  CoUi  ornaro ,  c  i  petti  y 
E'/  capo,  e’I  corpo  tutto  infino  al  piede* 

I  bei  tempi  fagrati  k  Dio  diletti 
Dt:  i  deftrier  bruttò’l  cibo,e^  fcgnò’l piede ^ 
Ef  di  quei  i’udi’l  grido  ^  à  s’udiua’l  canto  : 
Chepotea  uolfk  Dio  torci  di  pianto^  • 


che  diro  (lajjo)  pur  conuien  ^  ch’io  dica: 

Se  Ve  fremo  uò  d  re  di  tutto’ l  male . 

Vofia  di  quella  fchicra  à  Dio  fi  amica  : 
ch’c lh\;ìta  per  lui  mefi’in  non  cale  : 

Et  fi  die  in  prcd’k  l’empia  turba  antica 
Etnonfo  già  s’à  qucjh  nucua  eguale: 

Et  di  tutt’ altri  fanti  fatto  fopra 

piu  non  han  chi  i’accozlia ,  o  chi  le  copra ^ 

P  ij 


S  T  A  H  ^  E 

Et  tu  pddre  di  luce  ^  onde  fi  regge 

Ogni  nofera  fpcrmzdycndc  s'hd  uditd  , 

*A  CUI  non fà^ne  fid  chi pt,  parègge 
Altro  che  la  uìrt-k  compagna  unita 
Dì  chi  teco  5  er  in  te  pofe  la  legge  , 

Cìfà  reterno  gioir  r anime  inuita  ^ 

?uff  djpramcnrcffefo  tu  ben  fai  ^ 

(Io  no'l  fo  già)  guanto  [offrir  uorrai* 

Non  fui  tuo  corpo  ghriofo ,  cT  fanto 
Tratto  da  quei  del  fuo  ricetto  fore  ? 

Nofi  fus" tu  in  mezzo  a  Vajfre  morti y  el  pianto 
Dijfregkto  dal  barbaro  furore  f 
che  deuea  farli  piu  fife  tanto  ì 
S"ei  polca  torti  uita  5  tranci  core  , 

Vallo  certo  Vhauria  :  foUc  che  dico  ì 
fatto  certo  rbauria  ^fife  nimico  » 

innanzi  à  gli  occhi  ritornar  mi  ueggio 
he  narrate  méferie  :  cr  odo  i  pianti  9 
che  le  jhofe  di  Dio  fuggendo  peggio 
Van  di  fuafcruitli  trìfk  tremanti, 
chiedendo d  fuo  fignor  V amato  foggio , 

Con  gli  honelH  penfier  leggiadri  fanti 
Tra  le  ucrgini  elette ,  oue  ei  V  He , 


V altrui  forza  uedcndoycr  le  lo/uoglie^ 


SECO  N  D  E  11$ 

Vedo  i  moni  murtir  ucd* il  dijìo 

Dct  far  temer  potendo  i  fanti  in  Cielo  t 
T)i  trar  di  fua  magion  per  forza,  D/o  ^ 

Et  darli  y  er  torli  pofciaH  mortai  uelo^ 

O  dcjpietato  ^  cr  empio  penfier  mio 
Come  mi  fai  uenir  tutto  digielo. 

O  fera  gente ,  c  quefta  la  mercede 
Et  chi  morendo  libertà  ne  diede i 


orni uendette  dal  Ciel  uerranno  taliy 
Che  non  deggian  parer  poche  in  cojioro  f 
Che  non  han  per  foffnr  le  forze  eguali^ 
Come  fhebberc^n  far  V empio  lauoroi 
O  potentia  di  Dio ,  che  tanto  uali , 

Ben  è  tolto  di  Terra  il  bel  teforo 
De  la  jferanza  de  le  fue  compagne , 

Ond'amieny  chel  reo  goda  ^eH  bon  fi  lagne* 


Son  quejU  i  meli  di  quelThore  efìreme^ 

Che  nc  faranno  udir  Vhorribil  fuono  ^ 

Oue  dee  chiar  ueder  chi fpcra^ò  teme^ 
Come  ben  dritte  le  tue  leggi  fono  f 
Et  quefta  ftirpe  del  maluagio  femcy 
Ch[fchifand’ogni  grada  di  perdono  ^ 
Cadde  cicca  dal  Ciel  i  Ufo  ^  chdo  tremo  , 
D'cjfer  giunto  del  mal  tant'à  Vefiremo  * 

P  Hi 


STANZE 

Del  md ,  che  molto  dntiueduto  uenne 

Per  lejhtuc  pmgenti^  cr  pc  i  rei  fogni: 

Chc^n  diuerfc  maniere  il  del  pur  dienne  ^ 
Adhor  ddhor  me  fraudo  decefi  sdegni  » 

Et  col  canto  gli  Augelli  ^  CT  con  le  penne 
Ed  notte jtl  (gorno  à  i  piu  pregiati  inggni 
JAojirar  futuro  (  ahi  poca  fede  noftrd) 

Quel ^  ch'hor  prefente  il  jèrro  e  l  fuoco  medra. 

Ben  uenneH  mio  Signor  portando  pace , 

Per  diflornar  gli  antìucduti  danni: 

Ma  la  fortuna  altera ,  à  cui  non  piace  ^ 
che  chi  faggio  non  è  fugga  gli  affanni:' 

Chiiife  Vorecchie  a  tal  ^  cìfhor  teme ,  cr  t^cc 
.  Fwor  di  Ifcranzd  homai  di  miglior  Anni 
VìangH  pio  uincitore ,  CT  non  fi  gloria  ^ 

Anzi  biafmai  anzi  à  Dio  (jueffa  uittoria. 

Come  poteud  il  Signor  ucflro  unto 
Stando  fra.  noi,fuggr  cofe  fi  nucueì 
Duikjuc  hducte  di  goial  fpérto  priuo  ^ 
che  di  tal  fama  fcarco  cfjìr  fi  truoue  f 
Ldlfo^ionfio  3  ne  col  penf.er  arriuo 
A  ueder  fper  ch'cgiChord  fi  rinoue 
Ea  dcglid’n  noi y  ch'd  Cid  grada  infinita 
Render  deuerefte  de  la  fina  partita  ♦ 


1 
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SECONDE 
Perche  scegli  è ,  doue  mdi  femprc  in  gfow 
Stdnno  uìcine  a  Bio  l'adirne  bcdtc: 

S^in  qucjh  uitd  tl  meglio  c ,  ch'huom  fi  moia 
Pria  cheH  mdl  proni  de  Vejìremd  etdtc  : 

Se  come  i  del  morir  udnd  U  ncix 
De  r altrui  fin  ,  ne  fi  può  dir  pittate* 

Scegli  ha  fuggito  il  gran  publico  danno 
Bi  tutta  Italia  ^ond" è  fi  lungo  affanno  f 

Se  noi  uiuetc  in  quefto  jkto  rio 

Per  disfogar  il  cor  piangendo  fmpre: 
Molto  meglio  faria  porre  in  oblio 
chi  fa  chcH  cor  per  forza  fi  diftempre* 
CÌPcl  duol ,  che  in  uci  di  fe  pafeeH  difio , 

Bi  finir  gPAtmi  in  fi  dcgliofe  tempre: 

Ch'se’l  pianto  lo  face  effer  mcn  greue: 
CertoH  porlo  m  oblio  jfegner  lo  deue  ♦ 

Scqucjk  rime  mie  paffonoH  fegno 
Be  la  uer%umilita  :  chieggo  perdono  * 

Ben  mi  dicevi  penfier ,  che  troppo  indegno 
Bi  ricor  dami  pur  fenz^  altro  fono . 

Copra  le  macchie  del  mio  poco  ir^gno 
Bi  mia  fide  chiarezza  ,  ondato  radono 
S  €  troppa affiro  taVhor  ui  pungoli  core^ 

Non  uauia  uecchio  mal fenza  dolore* 
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STANZE 
Io  procdccio  mdrtir^per  poter  poi 
Tutti  li  giorni  miei  uiuermHn  doglia  ^ 
Cubando  fi  (  come  credo)  udrò  ^  che  uoi 
l^on  cacciate  del  cor  tufata  doglia, 
^IJai  fia  5  che  di  me  fi  dica  ^  i  fuoi 
Bei  éxjìr  dunque  fanno  ^  cìf  ci  fi  de  glia  f 
che  pena  s^ha  del  mal  ^  poi  che  del  bene 
vieti  mercede  à  cojlui  eterne  pentì 


Be.n  potrei  ragionar 
Ma  per  piu  non 
A  che  piu  kfi^affan^ 

Vhcr  di  mia  tema 

lo  non  uc  piu  celar  quefeo 

A  mio  uokr  ddogni  mio  ben 

D/  fi  beila  cagion  fi  beilo  èH  pianto  ^ 

che  farà  quello  à  me ,  chkd  altri  io  canto* 


Ben  potrei  ragionar  del  mio  dolore 

Ma  per  piu  non  poter  dir  com'io  foglio: 

A  che  piu  laffo  ^  affanni  crefeo  al  cuore 
Oher  di  mia  tema  fan  doppio  cordoglio  ì 
lo  non  uò  piu  celar  quefto  femore , 

A  m.ìo  uoler  d'ogni  mio  ben  mi  IfogUo  : 
Di  fi  bella  cagion  fi  bello  el  pianto 
che  fava  quello  à  me  ^  chkd  altri  io  canto 
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1  lS 

L  V  C  I  O. 

f  1  Piu  degli  cechi  mìeicdro  frdtcHo^ 

Che  del  nefìro  Ano  antico  il  nome  ferbf 
Et  U  Jpcranzd  anebor  d'ogni  noftr^opra: 
Hor  pud  tu  ben  ueder  Patta  Citude  ^ 

Di  che  mojiraui  hauer  Unto  dijlo . 

Quejhè  U  belU  Roma  ,  ouc  mio  Padre 
Regnò  molp Anni,  ouc  poi  perdeo 

Si  crndclmcnte  il  bel  Regno ,  CT  tuti^ 
QjucUd  è  Id  felud,oue  k  dotte  Dee 
Tiglie  di  Gioite  con  E^^idjf'cffo 
Pdrtidno  i  fanti  fuoi  penfien  afcoji  » 

Et  quello  èH  celle  ^  ouc  Pdlpefirc  Cdcco 
Afcofèil  fatto  frutto  di  grdnde  Alcide  ; 

Et  ouc  et  fu  dd  lui  di  uttd  cdjfo , 

^  luiptr  poi  nedritii  duoi^fratelli  ^ 
ì<ldti  di  Marte  :  iui  il  beato  Augnrio 
ììclbc  Romol  da  Dio,  per  ch’ei  furc^* 

Et  diede  .ì  Romi  fui  le  Reggi  ^  ed  nottiCt. 
Qucjh  e  la  trijh  Caft ,  ouc  jjwQ^liuto 
Fw  mio  Padre  di  uita^CTouc  hor  uiuc 
Sccuro ,  CT  lieto  il  mio  racrtul  nemico , 
pt  non  fa  qual  per  lui  s'ordifcc  ìmprefa: 
che  finir  dccfi  inquefh  giorno  anchora,^ 
c’ì  mie  uogìie  il  defimnon  s'attrauerfa: 

Pt  non  fa  nane  fuc  pronte jfc  il  Ciclo  ^ 
D.Gr^^foc  Iddio  foprd  le  forti  fteUc 


B  I  L.  MA  R. 

Gli  huomint  faggi:  ^  quando  il  faggio  ^e*l  dritto 
Son  giunti  m  uno  ^  come  in  te  fi  uede , 

'Non  h [fogna  temere  Jior  percKio  ueggio 
che  l  alte  IhUe  il  Sol  di  luce  ùgombra^ 

Et  ìuuoue  i  dolci  canti  mattutini 
Bc^taghi  augeUi^anzi  che  fuor  fe  n^uegna 
Bi  chtufi  alberghi  à  trauagliar  la  gente. 

Senza  qui  confmnar  piu  tempo  in  nano , 

Bunmi  quel  ^  che  dir  dei^  che  forte:,  cr  fido 
Compagno  haurami  d  terminar  tue  imprcfe. 

L.  Ben  fei  nato  di  ftirpe  alta  ^  er  pregiata  ^ 

Ben  jei  di  gloria  amico ^  ben  ne  moftra 

L  animo  dccro  tuo  tua  fiautate  ^ 

Ndpm  duhbiofl  fatti .  hor  drizza  alquanto 
L  orecchie  intente  d  quefle  mie  parole  » 

Tu  uedcfii  m  Coryntho  i  facrifici 
Beuoti .  etr  finti  ^  er  come  fur  felici 
Tutti  gh  auguri^  cr  come  Bhoftie  ancije 
Fur  di  ior  parti  interne  amiche  ^  ej  larghe: 

Et  odìjii  VancicG  facerdotc 
BiTmi^uattcdocato^chora  c’/  Ciclo 
A  i  tuoi  disij  piu  che  maifujfc  amico. 

Si  che  noi  ferno  m  quefta  terra  hor  giunti 
Celatamente  ^  per  oprar  cheH  regno 
A  me  ritorni  chel  tiranno  rio 
Ah  bramo fc  fere  il  corpo  lafci. 

Et  uadia  anima  fctolta  à  i  basjìi  regni: 

Et  dopò  molto  error  patìfca  pena 


TRAGEDIA  iip 

Da  le  falere  Dee  de  [mi  gran  faVii. 

Qu^^do  tempo  ti  pare ^ d  quefla  capi 
Va  co  i  compagni  tuoi  girando  intorno  , 

Et  fa  fembiante  d'hauer  gran  difio 
Di  ueder  la  Cittade  :  egli'che  teme  _ 

O  7 

Et  fa^ch*io  mi  fuggij  nel  bel  paefe , 

Oue  nacque  il  nojìr'auo ,  tollo  ch'egìi 
Di  tuaucmita^  CT  del  fembiante  greco 
Haurà  noucKaji  uorrà  d'auantcy 
Et  uorrà  pria  faper  ^  donde  tu  fei  ^ 

Et  chi  t"ha  feorto  ne  fa  fua  Qittate , 

E^  poi  di  me  uorrd  noueUe  udire  : 

Di' te  di  pur  che  uuoi ,  bafta  d  me  foto  ^ 
che  tu  gli  dica ,  ch'io  furiofo  ^  cr  crudo 
fui  di  me  fteffo  micidiale  un  giorno 
Dopò  certi  finiti  facrifici , 
che  mi  togliean  d'ogni  falutc  fficme. 

Nott  dir  dfhaucr  di  me  contezza  'd  pieno , 
Ne  de  Valtd  cagion^  perch'io  m'uccifi. 

Et  io  con  quefii  duoi  compagni  ^  in  quelU 
Deuctamentc  d  l'alta  fepoltura 
Del  mio  buon  Vadre ,  er  di  miamadre  pia 
Di  quefii  mìei  capei  farò  corona , 

Et  d'altri  doni  anchora^e  i  liqiior'fagrl 
Spargerò  d'ogn'intorno ,  cr  lagrimando 
chiamerò  Ic'nfilìcì  anime  fciclte  : 

Voi  me  n'uerrò  d  trouar  la  mia  conforte  ^ 
C'haur'd  dime  tnfte  ncuclk  udite  9 


DI  L.  MA  R4 

Bt  por  ter  olle  queftu  mv^douc 
'Dirò  5  che  lìm  le  m:e  reliquie  dccolte. 

Cerne  fenf io Jperdr  I  dind  ^chc  qucjU 
Dime  fdlfd  noucUd  porti  [eco 
Segni  di  glorid ,  cr  di  gioìofd  uitd  : 
che  ben  df  io  pdrli  di  mu  morte  redi 
Altri  di  me  piu  fdg^  al  Mondo  furo 
Che  di  lor  morte  fèr  pdrkr  dltrui  : 

Et  poi  tornirò  d  le  lor  Cdfe  uiui 
Colmi  di  moìChonor  :  copi  hrdmHo 
Dopo  tdl  dime  fdmd  ì  miei  nemici 
Come  fkUd  dppdrir ,  chkimuntie  il  giorno  , 
O  dolce  Terra  amica  douc  io  nac^m^ 

O  dcmcftici  iddij  non  mi  negate 
Grato  ricetto  in  le  contrade  uoltre , 

Et  tu  Càfa  paterna ^p^er  ch'io  uegno 
Puro^CM  dinoto: fot  per  tua  cacone 
Con  la  [corta  [cura  de  gli  Dij  : 

Bd  ch'io  non  hdggia  d  fdr  dd  te  pdrtitd , 
Colmo  di  [corno ,  anzi  m'dccogUin  guifdy 
Che  di  te  [la  Signore  y  CT  ch'io  ricouri 
Del  mio  buon  Padre  le  ricchezze  ^  e'I  regno 
Io  non  uo  piu  parlar  caro  [rateilo  ^ 

Pa  quel  ch'io  dico ,  cT  non  hauer  à  sdegno 
Di  portar  tdi  di  me  [alfe  noueUe  : 
che  s'un  [dfo  parlar  [alute  reca , 

No?j  fc  ne  dee  temer  uer gogna ,  ò  [cempio  * 
T.O  chiara  luce, [e  recando  il  ^orno 


Il  0 


TRAGEDIA 
Vd  pigro  fonilo  gli  atumdifucgìi, 

Bt  d  diurno  trauagliar  gl'inuiti  ^ 

Pur  poi  partendo ,  CT  del  bel  proprio  rag^o 
Tud  Sorella  accendendo  V altre  Jkllc 

Ne  i  cari  alberghi  dolcemente  quegli 
Voti  d'ogni  pcnfler  riponi  in  pace , 

Manca  à  me  fola  tua  pictade  adunque, 
che  per  bore  canmar^  noncan^o  (tato: 
Tornami  ^orno ,  cr  notte  ne  la  mente  ^ 

'  Anzi  de  femprc  P infelice  cafo  • 

De/  gran  Prifeo  Tarquino  ^  cr  lafua  morte 
che  Vuno  ordio  P altro  à  fine  adduffe* 

hi  fu  pur  padre ,  ohimè  ^  dei  mio  Manto, 
Et  di  mia  Madre  cruda  ^  cìfhehbc  il  nome 
Solo  di  figlia  di  nimica  Vopre: 

Che  la  fua  Madre  ^  cr  lui  del  Mondo  tolfe^ 
edera  fiata  cagion,che  Seruio  in  alto 
Era  pog^ato  in  le  romane  menti , 

Per  portarne  da  lui  quejìa  mercede. 

Ella  dico  il  conduffe  à  tanta  altezza  ^ 
edera  nato  di  ferua,  CT  per  piotate 
Era  da  lor  nodrito  egli ,  cr  fua  Madre 
Et  come  autden  ^chc  la  fortuna  feorge 
A  fua  ucglia  i  mortali  à  male  ^  ò  bene  ^ 
senza  fallo  ^  ò  ualor  di  buono  ^  o  reo  : 

Acce  fa  fiamma  fourdl  capo  apparue 
"Di  quejh  ingrato  ^  ej  fu  da  quella  nera 
Amica  di  pktatc  un  fegno  tale 


DI  L.  MAR* 

Per  Bato  ^  er  dimn  fubito  eletto , 

PcrcìfeUd  il  feo  de  U  fm  figlU  fpofo  : 

Et  non  fapeud ,  oimé  ^  che  quel  mal  foco 
hei  far  doucuajc’l  caro  fuo  Marito 
Et  la  fua  (ìirpe  anchor  cenere ,  CT  ombra  ♦ 
che  poi  che  i  figli  dWnco  hebbcro  ardire 
'D^ordir  la  morte  di  quel  giufto  ueglio  ^ 

Cui  da  Romolo  ^  CT  Dio  fu  dato  il  regno  ^ 
Senza  molto  fauor  di  fangue  ^  ò  d"oro, 

I  rei  conforti  jiabiliro  infieme 
Di  pòffeder  Uberamente  il  regno  ^ 

'  Prefa  Poccafion ,  che  tempio  fato 

Eea  hr  piu  dcftro  :  è  immantenente  dienno 
Mortai  ueneno-4  t infelice  donna , 
che  per  troppa  pietà  troppo  fcffefcy 
Et  poi  tantico  Re  traffer  di  uita^^  , 
Chemorirnon  deuea  per  le  ferite  y 
che  da  i  gioueni  arditi  hauete  hauea  , 

Et  celar  tanti  giorni  la  fua  morte 
Quanti  hafiaro  à  fiahilirli il  regno  ^ 

Et  ufarft  i  fauor  de  i  fidi  amici 

Del  morto  Rege,  cr  le  ricchezze  y  Citarmi» 

Et  quei  ^  che  uolfercfer  micidiali 

Con  kgitima  feufa  perfeguiro , 

E  in  cì'/ ci  fuggirò  in  fempitcrno  c figlio , 

Pefeia  perche  fapean  dentro  à  fe  ftefii , 

Con  quanti  inganni  y  cr  quanta  crudeltatc 
De  i  ueri  hcredi  pcjfedean  t impero  ^ 


D  I  L.  MAR*  III 

Si  fvr  ^tieri  quegli  ^  che  per  qucjh 
Credean  purgare  il  gran  peccato  borrendo  : 
Et  acquijlàrji  eternamente  il  regno .  i 

Due  [or elle  crauammo  ^  e  i  due  fidategli ,  ^ 

Percb'à  VunoAo  ^  CT  mia  forcìla  a  V altro 
Spofyite  fummo ,  CT  come  uolfc  il  Ciclo , 

0"l  fato  auuerfo  à  le  piu  giujk  imprcfcy 
Furon  contrarie  menti  injieme  accolte, 

Erala  mìa  foreUa  troppo  amica 
D’occiofa ,  CT  uil  pace  ^  cH  fuo  marito 
Di  ch’io  fono  bora  jf  ofa  ^  ardito  fiero: 

E’/  mio  primo  Marito  non  uolea 
Le  mie  parole  udir  JoUe ,  quaiid’ io 
L  a  confòrtaua  a  gloriofa  im prefa , 

Cefi  la  notte ,  e’I  di  fi  jhua  in  guerra 
Tra  le  Donneaci  Mariti:  ht  quella  il  tempo  ^ 
che  co’l  fuo  corfo  eterno  il  tutto  annulla^ 
Sen’  portaua  di  noi  gli  Anni  migliori. 

Si  ch’io  penfando  ^  CT  ripenfando  pure 
Senza  piu  (offerir  ^ogo  fi  uile , 

I  miei  penfier  fecuramente  aprij 
A  quel  j  c’kor  m’e  Marito  :  CT  trouai  ch’egli 
Si  com'io  diftaua  il  propio  regno , 
duci  che  fuffe  tra  noi  contar  non  : 
Bajh  ch’io  fui  fua  ffofa  in  pochi  giorni  ^ 

Et  morì  mia  fcrcUa ,  CT  mio  Manto , 

Et  l’impreja  fu  giufh  ^  perche  nulla 
Si  Puote  oprar  per  acquijhrfi  un  regno: 


T  R  A  G  E  D  I  A 
Che  le  leg(^  diurne  y  ò  Vdtre  uurchi. 

Dopò  le  moue  nozze  il  mio  Marito 
Vauucrfario  uedendo  ne  Vmpcro 
fermato  ^  CT  [aldo  ^  che  con  doni  hauea 
Vmjhbil  uolgo  à  le  fue  uoglic  uoko , 

Et  che  de"  fuoi  penfier  ^a  s^era  accorto  ^ 

Et  hiafimando  le  noueUe  nozze 
E acca  parlar  di  lui  per  la  Cittade  ^ 

Accerbamente  ^  perche^  popol  tutto 
Lo  tcmejjè  ^  CT  odiajje ,  come  quello  » 
che  de  le  fante  Leg^  ^  er  della  pace , 

Et  del  puhlico  ben  nemico  fòffe  : 

Et  ch*ei  fio  fìsche  noi  perdemo  /j^eme» 

Di  poter  contra  lui  drizz<)^r  la  tejh: 

Con  palefe  tumulto  ^  CT  firze  aperte 
Celatamente  /re  quinci  partita , 

Et  mi  promife  di  tornarci ,  tofh 
Clfei  n'hauejfe  dal  Cielfegno  felice* 

Si  fonuiuuta  Anni  uent^uno  m  ffeme: 

Et  folca  pria  di  lui  nouette  udire 
che  fi  fhua  in  Coryntho ,  ond'e  dìfcefa 
La  fuditirpe  paterna: hor  fon  pajfati 
Due  Anni  (ah  come  temo)  er  corre  il  terzo. 
Che  purhna  di  lui  non  ho  noueUa, 

Si  chio  mi  truouo  qui  mifera:  ej  fola ^ 

Et  uedo  il  Padre  mio  perfido  crudo 
De  V empia  preda  fua  goderft  in  ^oia: 

Et  la  mia  fera  Madre  ^  eH  popol  tutto 


122 


D  I  L.  M  A  K. '  ^ 

odo  di  mi  parlar  con  tanto  fcornOy 
Chcs\i  non  fufje  yCh*io  attendo  anchoTA 
j  il  mio  caro  conforte ,  io  chiederei 

i  Che^l  fido  mcjjo  del  gran  Re  del  Cielo 
'  PMr  migwdajfe  à.  i  hafsi  regni  ombro  fi:  - 
Ou'io  dcfsi  noueìle  a  i  uecchi  occifi , 

Come  fia  jhto  pronto  il  uoler  nojìro 
A  uendicargli  ^  CT  ricourarne  il  Regno  : 
i  E^-  come  fante ,  CT  degne  fur  le  morti , 

Ch'mterrompeano  i  noftri  fatti  altert . 
ohimè ,  con  cui  faueUo  ^  ohimè  ^  chi  tn^odc 
l^ejfuno  afcolta  (ahi  Uffa)  i  tuoi  lamenti  ^ 
Morta  è  per  te  pittate  yO'  è  ben  dritto^ 
Kon  fi  deue  aiutar  chi  uiu.e  in  pena  . 
j  Sia  filice  chi  uincc ,  CT  mai  mn  pera . 

j  C  G  H  O  R  O 

I  QV  ANTE  Lagrime ,  ohimè  ^  quanti  feffiri 
Efeon  de  gli  occhi  uofiri  yCf  del  bel  feno , 
Voi  ne  mofirate  uer amente  à  pieno  ^ 

1  che  noi  potem’  foffrir  troppi  martiri . 

lo  non  uorreiymapur  conuien ^cìfio'i^ri 
I  Gli  occhi  de  Vaìma  in  uoiy 

i  Et  quei  del  corpo  ,  cr  poi 

Vinta  dUlta  pietà  molto  fojfiri: 

!  Et  da  me  ftia  diuifa  ^  in  per  far  quale 

(  Scudo  fi  fatto  U  mio)  fiat  uofiro  male. 


TRAGEDIA 
Vrcndttt  hcmai ,  prendete  alcun  confòrto  ^ 
tt  di  uoi  fkjjk  diuenitepia , 

Non  credo  io  ^  chel  pianar  uo/lro  jìa 
Vtile 5  h  caro  4  l'uno  ^  ò  r altro  morto* 
Deb  mn  cercate  di  condurui  al  porto.  . 
Di  ^uejh  frale  ulta 
Vojird  doglia  infinita 
Fara'l [offrire  in  uoi  debile  ^  CT  corto: 
ht  pur  meglio  [aria  lafciar  ucftr'Anni 
Gir  con  natura  al  fin  di  tant' affanni , 
'Eolie  è  quei ,  che  con  fuoi  lamenti  jpera 
Di  mutar  fato  (ahi  laffe)  il  Ciel  ne  sfòrza 
A  [offrir  tanto  Vofìinata  fòrza  : 

Che  co  gli  Anni  s'auanzi  ^o  fe  ne  pera  * 
Neffun  mai  fu  ,  che  la  fua  uita  intera 
Senza  doglia  menile 
Ma  di  picciola  [affé  ~ 

Con  allentarle  il  frm  perfida  ,  CT  fra  : 
che  doglia  ogn'kor  noueUa  doglia  adduce 
One  mort'é  fferanza ,  cr  ira  è  duce* 

Già  non  pofi'io  negar  ^  che  la  fortuna 
Affai  non  u'hag^a  per  ddietro  offefc , 

Ai  afe  d'oblio  nafcc  al  mar  tir  dififa  ^ 

Da  reterno  fgrar  di  Sole ,  cr  Luna  : 
Sarete  dunque  uoi  Donna  queU'una 
Cui  non  [occorra  il  Ciclo  i 
Dopò  le  piogge  ^  e'I  (gelo 
Bt  dopo  i  negri  uenti^c^  l'aria  bruna 


D  I  L.  ivi  A  R«  «2? 

i  Tornino  herbctte  uerdi ,  cr  e  j  fior  noueUi , 

I  Et  raurc  dolci  ^  e  i  di  temprati  ^  CT  belli  * 

i  Uebbcro  i  uecchi  uccift  fcpcltura 
Debiti  pianti,  er  debita  pie  tate  : 

Eorfc  è  per  uia  chi  punirà  Ic'ngrate  :  * 

Opre  di  lui  ^  chc^l  bel  regno  ui  fura* 

;  1/  gran  Gicue  e  su*n  Cielo  ^  cr  ben*  ha  cura 

De  la  falute  nofira  , 

Et  fe  talhor  ne  moflra 

Dii  gran  forza  ragion  poco  ftcura  , 

Giunge  poi  pena ,  cT  jìa  s^ei  /ape  auante  » 

‘  Ogni  auuerfario  di  fue  leggi  fante* 

T.  Nobile  fchiera  amica 

che  meni  à  confolarmi  in  tante  pene, 
i  Quante  gratie  ti  rendo 

De  le  pietofe  tue  parole  ^  CT  opre. 

Ma  non  confente  il  Cielo, 

Ch'io  mi  confòrti,  anchor  che  i  tuoi  configli 
Haurian  uirtute  à  pieno 
Di  confolarmi  ^  come  hauuta  Vhanno 
Di  far  5  che  queta  afcolti , 

Nc  mai  tanto  faUij ,  ch'egli  è  gran  fallo 
Di  chi  fi  lagna  ^  er  uuole 
i  Morir  di  pianto  ^  udir  parole  mie  he , 

!  Coiiof  ccndo  ,  che  nano 

\  ^  ^  f 

I  E  loro  oprare ,  cr  l'afcoltare  e  nulla . 

I  C.  I  cafì  auuerjì  fono 

j  Quei , che  paleft  fan  gli  fiolti  i  faggi . 

CL  ^ 


^  Tragedia 

flette  ocfe  filici 

No»  fi  pup  md  fallir  ychcH  fato  mfegna, 
Tullia'  ccfsin  gli  Bìj , 

Che  tu  pruoui ,  che  in  noi  foufogni  cofa 
P«ott»o  dolore’ ira , 

Ch^à  noi  doglia  te  fora  alta  rouina, 

T»  Qual  mai  rouina  cftrema 
Giunger  potrebbe  altrui  y 
eh’ agguaglia jfe  pur’ una 
De  le  minori  mie  tante  fatiche  f 
che  di  due  fire  nacqui , 
ht  ne  i  mici  primi  ^orni 
Vidi  le  morti  indegne , 
eh’ in  un  punto  mi  fir  pietofa^e^  fera, 
Vofeia  fui  data  ad  uno 
De  gli  heredi  del  regno  > 

Non  per  pietà, ma  folo 

Per  addolcir  tra  lor  l’afcofo  file  • 

foUe  come  credea 

La  mia  Madre ,  ch’io  fufse 

Al  mio  Marito  auuerfa  : 

S’ella  uccifi  'pe’l  fuo  la  Madre  yel  Vadref 

il  mio  firo  parente 

Non  fapeua,che  Dio 

Affai  piu  d’altro  flringe 

il  maritale  Amor  confanti  nodi* 

Quinci  nacquer  le  morti 
Del  mio  Marito  uile  , 
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DI  L.  MAR, 
j  Et  de  U  mid  forcUa , 

che  benché  giufk  pur  mi  dicro  affanno , 
i  *  duinci  l’ajpra  partita 
Del  fecondo  Marito , 

U’I  badar  lungo ,  e'ncerto  ^ 

Et  forfè  il  danno ,  lajfa^  ond*io  fl  tetno^ 

.  Ver  le  cofe  pafate 
Non  fi  dee  già  nodrir  tanto  dolore  * 

Et  del  lungo  foggiorno 
Non  dei  tal  doglia  hauer  de^juc  Marito, 
Troppo  fi  difconmene 
Lamentar  fi  del  mal  ^  prima  ch^ei  uegna , 
hajfa  fempre  potrai 

Viuere  in  pena,  ma  non  fempre  In  gioia, 

I  T.  o  dolce  compagnia 
I  Via  de  la  ulta ,  eh* io  gradifeo  folo 
Per  riuedere  il  mio 

I  Caro  Con  forte ,  s*ei  uerrà  mai*l  giorno 

felice,  almo,  crfereno 
Che  lo  mi  renda ,  cr  lo  riponga  In  pace . 
Tm  m* addoppi  il  Martire, 
eh* io  ti  uorrei  piacer  ^  laffa,CT  ti  /giaccio. 
Come  pofi*io  por  fine 
Al  gran  dolor  de*  miei  paffati  danni  : 
ì  S*ci  fur  trifbi  radice 

A  tutte  l* altre  mie  rouine  tante  i 
Come fia,ch*io  non  pianga^ 

Sendo  de  l*uno ,  cr  l* altro  empio  parente, 

I  a  «V 


'  T  R  A  G  E  D  I  A 
Cosi  mìfera  preda  f 
Et  fi  lontano  hauendo  il  mio  foccoTfoi 
Nj^owo  mar  tir  rinjrefca  ^ 

V antiche  doglie  fi  fon  munte  infieme  , 

Verche  dì  parmi  mnno 

he  cagion^  cT  la  doglia  entro  la  mente. 

C.  il  gran  difio ,  che  d" acquetarti  hauea 
Cosi  mi  fia  parlar  Donna  gradita , 

Hor  s"io  ^offendo  ^  tacio ,  CT  piango  teco . 

T.  Donna  ^  ò  Donne  Jotto  il  fole  ^ 

che  per  troppo  languir  peccale  meno. 

Di  me  f  pur  troppo  ajfrcno 
Gli  occhia  er  la  lingua y  e  i  miei  grani  foffiri . 
hafa  ^  i  pianti^  i  fojfiri ,  cr  le  ^parole 
Sm  comune  fcccorfo  a  chi  fi  dole^ 

Nel  disfugarfì  appieno .  ' 

Ma  fi  paffan  tutt^ altri  i  miei  martiri 
che  perch'io  parli ,  ohimè  jpianghiy  fjr  fo^iri  ^ 
Moflro  a  pena  il  dolor  ^  ch'ai  cor  d'intorno 
Mi  fa  duro  foggiorno 

Et  lafcio  à  dietro  quel  ^  che'n  lui  s'indonna 
St  ch'io  non  haggio ,  ond'io  poffa  sfogarmi  , 
che  four'ogn' altra  Donna 
Ho  dentro  empi  auuerfari ,  er  pari  ho  Varmi 
Deh  perche  non  potea  pitto fo  Gioue  . 

Serbarmi  anima  fciolta  ^  ò  tarmi  al  mondo  , 

il  di  primo  ^  o'I  fecondo, 

ch'io  fcefì  per  l' altrui  trauaglio  ^  e'I  mto? 

O  farmi 


DI  L.  MAR. 

O  farmi  alpcjira  fra ,  CT  pormi  doue  ■ - 
Prede  empie  morti  non  mi  fnffer  nuoue 
Fora  affai  piu  giocondo 
Ogn^ altro  fiato  à  me  di  quefìo ,  ou*io 
Ogìi  amico  pcnfkr  pojìfo  in  oblio  : 

Et  cantra  Putto  ^  y  P altro  mh  parente 
lio^nfiammata  ber  la  mente: 

Et  mio  Marto  ucci  fi  y  <y  mia  foreUa^ 

Per  effer  nera  di  pittate  amica . 

O  uenenofd  fhlla 

Konfòfs'tu  in  del  ^  che  fi  mife  nemica  f 
Et  s"io  deucua  effer  pur  Dcnnna  in  terra  ^ 

Serbata  hauejVio  fempre  caftitate , 

Come  quelle  beate  ^ 

Che  del  diurno  immortai  fico  han  cura: 

Non  fxria  V  alma  in  la  ùcno fa  guerra 
che  la  uia  dt  fallite  ogn’bor  le  ferra . 

Sola  di  me  pictare 

vinta  mPhaurebbe ,  ey  tema  ^  y  fhr  fecura 
Di  tutP altro  denta ,  ahi  rea  ucnturdy 
Oue  hor  alto  ho  dfdcgno ,  angofeia ,  CT  temi , 
E’nfino  à  Phora  eftrema , 

Mauro  di  tanti  altrui  danni  ^  CT  rouìne 
Libera  yzy  fama  folitaria  uita 
Senza  mi  fura  fine  ^ 

Et  tua  felicitate  alta  ,  y  gradita . 

Poi  cip  io  non  ho  dal  Ciel  grana  per  una  ^ 

Et  tutto  è  quello  in  me ,  ch^io  men  uorrei 


T  R  A  G  E  D  I  A 
UdggUno  i  pianti  rei 
il  fine  y  che  coH  mio  Marito  attendo. 

O  bellocchio  del  giorno  yò  fredda  Lm«4 
Sotto  lo  cui  rotar  tutto  s^adduna  ^ 
finite  i  dolor  mieiy 

Irinite  il  mal  ^  che  mi  fa  gir  piangendo  ^ 

La  notte ,  e’/  giorno ,  ond’io  pur  troppo  offendo 
chiunque  m^afcolta  à  me  fkffa  giaccio , 
Rompete  il  duro  laccio^ 

Ond"a  uuinta  è  giuflitia  :  cVeUa  uada 
A  chiamar  mio  Marito  k  far  ch^ei  uegna^ 
Dandogli  in  man  la  jfada  ^ 

Che  può  fola  adempir  prima  fi  degna  ^ 

C  Egli  é  nato  di  tal ,  che  fapra  bene 
Prender  l’occaftone  ^  il  loco ,  eH  tempo  ^ 

Di  reccarti  falute^e^  uendicarfi: 

Et  ucderlo  mi  par  ^  tanto  il  difio. 

T.  SeH  tempo  è  quely  che  uoi  chiamate  morte  : 
Certo  io  P attendo:  ma  s\i  fon  diuerjì: 

Morte  uerra  lafciando  il  tempo  adietro  ^ 
che  può  folo  appagar  P Anima  fhnea, 

C,  Ornamento  ^  e  l  badar  à  Phuam  ^  eVè  faggio 
Nc  le  piu  perigliofc  imprefe  greui . 

T.  Taci  3  che^l  fcl precipitato  ardire 
A  uabrofi frirti  acquijh  fama. 

C.  Si  ne  le  cofe  ^  che  fi'puonno  in  uno 

Volger  dbcchio  operar  :  cr  k  quelle  ancho 
Sì  donerebbe  penfar  non  picelo l  tempo. 


DI  L,  MAR,  n6 

T.  Tdnto  homai  Vha  pcnfato  il  mio  Marito , 
che  }ì  troua  efjer  ucglio:  cr  s^ci  piu  bada^ 

Ef  le  fòrze  yO'l*  ardir  gli  torrangli  Anni, 

C.  Voprarc  efiremo  à  chi  ben  guida  il  tutto 
E  quel  5  che  meno  in  ogni  imprefa  ègreue, 

T,  Io  uorrei  pur  faper  da  te  che  gioua 

Pofda  ch^un  sa, quel  ch\i far  deue  ^ CT  uuole^ 
il  menar  nani  i  fuoi  giorni  migliori. 

C,  chi  mal  fuggir  uergogna ,  o' danno  eterno 
Et  forfè  morte  affai  piu  d'altra  uilcy 
Oprar  dee  fi,  che  la  uittoria  fia 
Anzi  ch'ei  uegni  a  far  ^  certa ,  cr  fecura. 

Credi ,  che  Lucio  tuo  non  bada  in  damo  $ 

Anzi  deue  aff>cttar  ^  che  Dio  di  Cielo 
Moflri  felice  augurio  coi  buon  uoli , 

Et  con  le  noci  de  gli  augelli  amiche  , 

Et  con  Voccife  befiie  ci  i  fanti  Altari: 

Et  che  ^ettunno  gli  affecuri  il  corfo^ 

Ch'ei  dee  far  pe'l  Mar  d' Adria ,  e  i  uenti  amerfi 
Eolo  affreni  in  le  cauerne  antiche , 

Com'eglie  e  giunto  in  quejh  terra ,  ei  può  te 
In  un  punto  appagar  molti  ^  e  molC Anni, 

Allhor  die' io  ^ch'ardir  tacito,  o'  prefio 
Solo  il  può  far  uittoriofo ,  ^ lieto: 

Et  egli  è  taf  ch'ogni  fafutefbero 
Da  fuoi  configli  faggi  ^  CT  da  fue  mani, 

T.  Lajfa  co'l  tuo  parlar  però  non  fai 
Ergermi à  ffieme,ò  feemar  pur  l'affanno: 


tragedia 

C&e  dd  md  foggiogaU  attendo  peggio  * 

Et  fol  penfando  m  me y  che  la  mia  uita 
ELomai  certa  ej^er  deue^ho  qualche  pace, 
T'alila  non  parliam  piUych*io  aedo  fare 
Venir  la  tua  nodriccycholccaufii 
Et  uafi  y  er  cofe  fepolcrali  ha  feco , 

N.  haffa  y  clfio  uedo  qua  TuUia  infelice 
Con  altre  donne  raggionar  dolente: 

Et  mi  fi  fucile  per  piotate  il  core, 

TuUta  figliuola  mia  troppo  m"" addoglia 
il  tuo  languir  mai  fempre  ^  c7  tuo  far  teco 
Pianar,  cr  ragionar  chiunque  t^afcolta. 
Quanto  dei  tu  nudrir  ne  Palma  anchora 
V antica  doglia  i  hor  coinè  fei  tu  uiua  ^ 

Come  non  Phaue  per  pie  tate  il  Cielo 
Mutata  in  altra  firma  ^  come  quella 
che  petra  in  petra  eternamente  piange  f 
Deh  non  muoucre  in  te  Pira  del  Culo 
Dolce  mia  figlia ,  che  mi  fai  mokìh 
Piu  ^  che  pe  fcr  non  è ,  P antica  date .  . 

Ben  fai  y  che  pien  d'affanni  el  uiuer  noftro . 
chi  piu  nhaue  ^  CT  chi  meno  :  CT  Jfefo  muta 
il  nofro  fiato  il  del ,  i  foli  Dij 
No/l  mutan  gli  Anni:  ogn  altra  co  fa  a  tempo 
Cangia  fua  qudiiatC  y  er  però  in  pace 
Porta  il  tanto  dolcr\  fin  eh' ci  Pannulle  ^ 
Mercè  di  morte ,  òdi  pictofa  flePia, 

T.  Non  mi  chiamar  piu  figlia  ^  ò  uccchia  amica  ^ 


DI  L.  M  A  R»  ItT 

Chc'l  nome  folo  mi  fpauentd ^  t'naf^rd: 
che  feco  il  nome  cria  di  Padre ,  CT  Madre , 

I  quai  fempre  odio ,  cr  de’  miei  mali  incolpo . 
N.  Ah  di  parole  honcfki  ei  pur  fon  quegli  ^ 
che  ti  diedero  al  Mondo,  CT"  quefb  folo 
A  pagar  douerrebbe  ogn  altra  offefa  , 

T»  Taci  cara  Nutrice ,  mai  non  fa 

ch’io  renda  gratie  a  chi  m’ha  pofio  m  doglia: 
il  mal  chiede  uendetta ,  CT  non  mercede . 

Et  four’ ogn’ altro  danno  il  cor  m’ affigge 
Veffer  nei  Mondo  :  hor  porche  pur  cifono 
Veffer  nata  di  lor  troppo  m’è  grane, 

N.  Tu  non  harefti  parte  m  fi  bel  Regno , 

T.  C’ho  io  di  quefto  regno  altro  che  pianto  f 
N.  Rechi  che  uuole  il  fato ,  tu  pur  fei 
Et  figlia,  CT  fpofa  del  Signor  di  Roma, 

T.  L’un  m’i  nemico  ^  CT  l’altro  è  fi  lontano  f 
ch’io  temo  di  morir  prima ,  eh’ ci  torifi, 

N,  L’un  t’hài  fot  0  nemico ,  CT  l’altro  è  lungt 
Per  fua  troppa  fierezza^  eT  troppo  sdegno  , 
T,  S’io  non  fufsi  crudel  cantra  mio  Padre  : 
in  cantra  mio  Marito  farti  cruda . 

Et  se’L  Marito  mio  fifujfe  in  pace 
V iuuto  m  Roma  :  ei  faria  (iato  fòro 
Centra  la  Madre,  e’ l  Padre  ^  cr  cantra  Dio ^ 
che  n’ha  dato  pietà  ^  perche  noi  fiamo 
P!M  de  gl’ altri  animai  di  bene  amici . 

N.  Nati  fumo  mortali ,  e  i  penficr  noftrr 


TRAGEDIA 
Dfort’  effer  uguali  al  poter  nojiro  * 

T.  Se  noi  cerchiam  di  far  quefcb^altri  ha  fatto» 
Come  dee  qucjh  mai  uietarne  il  Ciclo  ^ 

N.  S’ei  fuffc  jhto  à  uclirc  imprefc  amico  : 

Non  hauria  pojk  in  uoi  le  uogUe  auucrfe^ 
che  fur  cagwn  de  le  feconde  morti, 

T,  Se  le  prime  empie  furo  ^  le  feconde 
furon  pietofe^  CT  fante  ^  che  ben  face 
Chi  i  rei  faUi  punifee ,  CT  tanto  e  reo 
chi  non  lafcia  punir  ^  quanto  chi  pecca  : 

Se  nero  J  ^  che  Giuftitia  m  Cielo  alberghi» 
S^ei  potette  [offrir  taì morti  indegne: 

Cerne  non  fcffrirà  quefte  fi  fante  ^ 

Et  non  faro,  y  che  torni  il  mio  Marito^ 

Hor  s’ amico  defili  ne  fo  pria  uaghi  ^ 

Di  ricourarne  il  regno ,  in  cor  ne  pofee 
D’uccider  quei ,  ch’a  ciò  fujfero  auuerfl. 

N»  fera  jkUa  fouente  ha  fòrza  tale  : 
ch’ella  ne  ft  bramar  no  fra  rouinay 
S’animo  faggio  il  fuo  furor  non  tempra, 

T,  Dunque  mi  uuoi  tu  dir  ^  che  quefo fa 
Noflra  rouina  e  frema:  hor  fe  fa  quefle  : 
Non  fa  fenza  mia  morte  ^  ér  forfè  altrui , 
Torni  pur  mio  Manto  ^  er  pofeia  fegua 
Quel  che  feguir  ne  deue  ^  ò  morte yò  ulta  ' 

V  ina  farò  Regina  y  cr  morta  nulla: 

Cosi  porrò  pur  fine  à  i  miei  lamenti, 

N,  Deh  non  t’armar  di  tanta  af>rezKa>  il  cor$ 


D  I  L.  M  A  R.  .  C£S 
Et  $*d  tempo  miglior  tornar  pur  dei  : 

AJ})etta  in  pace:  er  ft  ti  fia  men  grane 
V interna  doglia  ^  CT  doppierai  lo  sdegno 
A  i  tuoi  nemici  ^  cr  fcemeraCl  martiro 
A  chi  piu  t'ama ,  et  io  me  n' andrò  lieta 
(Chomai  poffo  jhr  poco  )  a  l'altra  uita^ 

T.  Come  può  (hr/ì  in  pace  ^  una ,  che  guerra 
Sen' portò  da  le  fafee  da  la  cuUa , 

Sol  per  la/ciarla  in  fu'l  funereo  rogo  ; 

N-  Non  t'è  grane  P  offe  fa  de'  tiimici 
Ne  la  parte  miUefima  y  eh' è  cjuetlay 
Che'n  cantra  te  medefima  accrefci  ogn'hora, 
'Alìhor  m' offenderei,  ch'io  m' acquee  affi: 

Che  gli  jfirti  gentij  s'amano  aUhora: 

Ch'ei  fon  uolti  à  latignir  per  giujb  sdegno. 
Erra  quei,  che  de'  fuoi  danni  non  piange^ 
Come  chi  non  gradifcc  i  ben  del  cielo, 

N.  "Dimmi,  che  ti  fanno  bora  i  tuoi  parenti: 

T.  hor  che  mi  puon  far  peggio  i  miei  nemici, 
che  non  fare  altro ,  che  goderfl  in  gioia  ^ 

Non  hai  tu  intefo  anchor ,  che  la  lor  pace 
M'é  guerra  eterna ,  cr  feruitute  il  Kegnol 
T u  gran  torto  mi  fai ,  che  fi  nemica 
Per  lor  preghiera  nel  parlar  mi  fei: 

Che  poi  ch'altro  non  puoi  pe'  tuoi  molt' Anni: 
Pur  deurefii  operar  con  tue  parole 
Si^ch'io  fapefsiilcr  pcnjìcri  afeofì, 

N,  Non  per  altrui  preghiera  ^  ò  sdegno  mio 


TRAGEDIA 
Teco  TuUid  ragiono  in  quefta  guifd, 

M4  così  mole  Amor  >  ch'io  parli  teco  ; 
Accompagnato  da  gelata  tema , 
che  m'ha  mefia  nel  cor  certe  parole  ^ 

Che  di  te  dire  udtj  da  i  tuoi  parenti. 

Et  perche  fo ,  ch'affai  falute  hanfeco 
I  penofi  rintedij  :  ho  detto  cofe  ^ 
che  le  piaghe  del  cor  pungono  affai  ♦ 

Tacciti  fede  il\fommo  Re  del  Cielo , 

Con  quanta  pena  mia  uorreifar  lieuc 
Ea  mortai  [orna ,  che  lo  cor  t'agraua. 

Credi  tu ,  ch'io  non  haggia  à  mente  anchora 
che  quefk  man  mi  ti  fìnngeano  al  petto  ^ 
che  t  fui  gioco  lungo  tempo ,  CT  efea  i 
Io  rift  già  per  te  piu  uolte^crpianfi , 

Hor  d'alta  gioia  uinta,  hor  d'alta  pena: 
che  non  mofìra  la  notte  fkUe  il  Ciclo . 

Et  fo  quanto  dolor  mi  jlrinfc  il  core , 
(Cch'era  forfè  prefago  de  tuoi  danni) 
duando  dal  petto  amico  mi  ti  tolfe , 

Chi  ti  uolea  cibar  d'altra  efea  homaiy 
T,  "Deh  che  mi  torna  d  mente  yO  dolce  etatc  , 
che  non  hai  fenfo  di  dolor  pur  uno . 

De/?  perche  non  finir  miei  giorni  aUhora  | 
No/j  nodria  l'alma  aUhora  amaro  cibo , 
che  l'ha  jhneata  er  fatia  ^  cr  c'hor  l'ancide 
Anzi  per  crudeltà  la  tiene  in  uita. 

Ma  dimmi  hor  breuemente  yquai  parole 

Tur 
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fur  quelle  y  onde  tu Jeipauroft^a'trifldt 
N.  Bi r (tuonano  ’m  cdfa  accefi ogn'horai 
T,  il  ragionar  non  é  quel  che  tn^ancide. 

N.  IDi  trouar  modo  ^che  tn  tacciahomai: 

T.  lo  non  uo"" piu  tacer  ^  pur  troppo  taccio, 

N.  O  con  tenerti  eternameute  in  cafa: 

T.  Non  potrò  io  gridar  mai  /èmpreincafaf 
N.  O  con  legarti  inchìufa  tombaofcura  i 
T.  Pwr  odiranle  genti  i dolor  miei, 

N.  O  con  mandarti  in  perigUofa  felua: 

T.  Io  chiamerò  le  fere  à  pianar  meco, 

N.O  con  farti  morir  ^  scaltro  notKgoua^ 

T.  Io  non  ffero  da  lor  tanta  pietate, 

N.  Tu  ti lafci  accecar  da  troppo  sdegno,  • 

T.  Anzi  §ujh  piotate  a  ciò  m" adduce ,  \ 

N.  la  mente  tua  dolce  mia  uita^, 

T,  Mai  non  fu  quanto  hormeco^  ne  fi  fag^d, 
N.  Credi  à  chi  fama^  c^  é canuta^  ej bianca, 
T,  Viu’nfegna  jfefo  un  di^  ch'infiniti  anni , 

N.  Graue  ti  fia  foffrir  nuoui  martiri, 

T.  Io  non  chiamo  martir  quef  che  mi  fana , 
N.  Morir  per  picciol  fallo  è  cofa  uile, 

T.  Come  pofi'io  fuggir  chi  m'haue  in  preda: 
N»  I^  tacer  fole  Tullia  t'asficura , 

T,  Piu  m'è  graue  filentio  affai^  che  morte. 

Et  loro  è  la  uilta,  fe  per  lor  moro , 

Ma  egli  han  uita  da  la  morte  altrui  : 
Coppia  rabbiefa,  che  nf  ha  fatta  cruda: 

R 


TRAGEDIA 


hmmi  ddtd  in  preda  à  doglia  eternai 
Ne  uucl  ^  ch'io  sfoghi  l' anima ^  che  muore, 

Cofì  m' è  dolce  inqueito  flato  il  pianto: 

Ccm’à  loro  il  regnar ^  poi  ch'ci  fon  regi^ 

"Et  ch'ogni  mio  fferar  scn' porta  il  ucnto , 

N.  Tu'mpetrercfti  auchor  da  lor  pietate, 

T.  Tu  m'ojfhidt  boruie  piu,  che  imiei  nemicL 
N.  Vidccinti  TuUia  mia  qucjic  parole , 

T,  Come  pofi'io  lodar  parlar  fi  reof 
K.  O  T uWa,  ò  T uUia,  adhcr  narrai  lodarle ^ 
che  piu  tempo  non  fia^  credemi ,  taci. 

La  tua  dùglia ,  m'ancide,  cr  tc  ticn  uitta, 

C,  Tu  ti  iicdrai  cader  morta  d'auante 

Clucfta  uccchia  angofciofa  :  dille  al  meno^ 

Che  uadia  k  terminar  l'ordita  imprefa, 

T*  Se  tu  mi  porti,  come  mojtri ,  amore, 

A  te  dee  pur  piacer  quel  ch'à  me  piace ^ 

Cara  Nutrice  mia,  molto  è  men  grane 
L' nimica  allegrezza ,  amica  doglia. 

Tu  m'kai  ueduta  tanto  m  queftì  pianti^ 
che  parer  ti  douria  pietofo  chiunque 
Eujfc  cagion,  ch'io  m'acquetasfi  homai: 

Et  far  queflo  non  puote  altri ,  che  morte: 

Voi  che  non  fa  ritorno  il  mio  marito. 

Partiti  homai  da  mc^  ma  dimmi  pria^ 

Ver  cui  jì  fanno  i  fanti  fagnfici  f 
N.  La  Regina  nd  manda  al  gran  fepolcro 

Di  fuo  padre,  CT  fra  madre,  cfunol  ch'io  face 
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Setolerai  fdcrjficìo  per  pkcarglL, 

T.  Da  fuoi  crudi  tiemxi  uuol  mercede  f 
N.  Da  quéi  (  poi  che  tu  uuoi^  ch"io  cosi  dica)  ' 
Ch^ciruccifcy  la  uado^  k  far  queft’opra, 

T,  Fa  pria^  eh* io  [appi  ^  qual  pietà  noiieUa, 

O  ccnfìglio  d* amici  k  ciò  1* adduca, 

N.  Non  già  confglio  altrui  ^non  pietà  nuonA^ 
Ma  notturno  f[)aucnto  n*è  cagione, 

T.  Fate  yfeguitc  d  re  Ilo  Dij  del  Cielo 

Non  potrc’io  fapcr:,  che  cofa  e  quejh  ? 

N.  Tanto  non  nefo  io,  eh* altro,  che  poco 
Dir  te  ne  posfi^  eh* un  ofeura  fama 
Me  ne  giunfc  k  Vorecchie  dianzi  in  cafa, 

T.  Foche  parole  altere  imprefe  speffo 
Uan  fatto  fare  altrui  ^  dimmi  quel  poco, 

N.  Io’/  tt  dirò  :  ma  uorrci  ben,  che  quefto 
Tra  te  refaffeyCT  mc^  eh* altri  noH  fappia^ 
che  molto  può  punir  ^chi  molto  puote, 

T,  io  uo  che  quejh  amica  fchiera  il  fappi 
che  m*è  fida  campagna^ hor  dillo  adunque, 
N.  Frej^o  ad  mattin  de  la  pajfata  ncttCy 
Ucrrihil  fogno  ha  fatto  la  Regina 
Paurefa,  cr  trifta  :  hor  odi  y  il  fogno  è  quefio. 
Da  le  parti,  ondhl  Sol  prima  fi  moflra 
A  lo  ncfxro  cnvjjxro^  cr  qucUo  atlumdy 
Venir  inde  ina  nube  ofeura^  er  denfa^ 

Che  contcnicua  a  Scruio^  CT  k  lei  fola 
2  bei  raggi  d" Apollo  :  cr*  tc  fentio 

K  ij 
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Quctld  tocldr^come  diurna  lucef 
Et  udioH  padre  fuo  piu  che  mai  lieto 
Chiamarli  à  pena  fcmptterna,0' pianto: 

Et  tua^foreUa,  CT  tuo  marito  primo 
Sparar  ucci  aite^dolorofcy  piene 
D’un  non  fò  che  noiofo  pentimento. 

Quejìo  m^ha  detto  un , che  prefente  udio 
Bentr’eUa  al  Sol  narrauail  fogno  fero^ 
Viu  non  fo  gia^  fe  non  che  quejh  tema 
E  la  nera  cagion  de  r andar  mio . 

T.  Se  tu  fei  di  pietate  arnica^  cr  mia: 
odi  fojlegm  mio  quefte  parole, 
lo  priego  te  ^  per  Li  tua  ulta  Ikffa, 
Ee^domcjìici  Dij  ^  pe"l  dolce  latte ^ 
che  tu  me  dejH,  CT  pe^miei  trijii  danni , 
che  puonno  hoggi  fccmar  per  tua  mercede: 
E^on  cercar  di  placar  gli  occijì  Regi; 

Et  non  por  di  cotcjk  cofe  alcuna 
SouraH  fepolcro  :  anzi  le  spargi  acuenti 
O  fottcrra  Vafcondi^  b  dalie  al  Tcbro. 

Non  piaccia  a  Dio ,  che  cofì  cruda  Dona 
Di  fuo  padre  i  CT  fua  madre  micidiale^ 
"Purgar  mai  deggia  il  fuo  peccato  horrcudo^ 
Se  non  coH  fangue^,  CT  con  la  propria  uita  ♦ 
Yedi  quel  che  tu  fai:  tu Jei  miniftra 
Di  rinfrefcar  V antiche  piaghe  à  l" alme ^ 
che  fi  mifer amente  andaro  a  ftige. 

Già  per  pietà  di  lor  quefto  noti  opra  : 
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per  ^ktdtemd,  cr  tu  té*l  ucdi. 

A  te  Ufcio  hor  penfxr  ^  fe  i  morti  fono 
Ver  dccettdre  d  Vdltd  fipoltura 
Benigndmente  quefti  fd'grifici  : 

S^eifor  morti  dd  lei  con  tdnte  frode  ^ 
Muouer  potrefti  in  te  Vira  del  Ciclo  , 
Procdccidndo  d  colei  uitd  ^  CT  perdono, 

Ld  cui  morte  è  de  bucn^uitdy  mercede  ♦ 

Cdngid  j  cdngid  uoìer ,  portd  lor  quefle 
Mie  treccie  ^  CT  queùd  pouerd  cintura  : 

Et  per  me  priegd  humìlmentc  quelli 
Chefen^ucgndntTd  noi  dd  i campi  Elift, 

A  darne  aita,  cr  far  gran  forza  al  Cielo, 
Che^l  mio  marito  homai  fàuo  ritorni 
Porte  d  finir  le  gloriofeimprefe  : 

A  uendicar  lor  morti  ^  a  porre  in  pena 
I  rei  nemici  j  CT  fe  nel  regno ,  e’n  pace: 

Et  eh* io  ^  fi  come  neri  miei  parenti 
Gli  adoro  ^  c^nchino  :  cT  però  quefti  doni 
Mando  alfepokro  lor^bencheifian  uili^ 
Che  tempo  attendo,  ou*  io  piu  riccamente 
Appagar  pofi  il  mio  defìr  pietofo, 

Que^a  grada  ti  chieggio  ò  uecchia  kmica: 
Et  fe  tu  la  mi  fai  cortefe ,  à  pena 
Potrà  far  morte,  che  già  mai  Vohlq. 

C,  Tu  non  le  puoi  negar  quel  ^  co* ella  chiede  > 
Se  tu  le  fei  (come  tu  moftri)  arnica^ 

Et  com^effer  deurejii  :  io  fo  ben  quanto 
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Sempre  c  uiuo  Vamor  de  le  Nutricù 
N,  Chi  m^djJecuYd  ^  oitrJy  ch^eUci  noi  sappi , 

Et  non  facci  patir  nuouo  martire 
ATuWa,  cT  me  per  disleale  uccida^ 

C  chi  ti  può  mai  uederfnoi  taceremmo^ 

T,ì  freddi  [angui ^elc^rahiancatc  tempie 
fanno  coftei  temer  quel  ^  ch^ è  fecuro 
N  .TuUia ioH  farò^  per  contentarti:  uci 
Tacetelo  D/o  chi  uiuc  ha  pur  taìhorA 
Ondaci  molto  pauenti,  cr  ogni  etatc 
Ha  pur  qualche  udore,  l  pena  credo 
CÌdto  potesfi  altro  far^  che  quefto^  ondCio 
Ccnfolasfi  cojiei  con  molta  offefa 
De  la  madre  ^  CX  del  padre  :  hor  perche  deggio 
Negar  quefto  a  coki,  che  piu  che  figlia 
E  da  me  amata^  cr  chko  spero,  ch^un  giorno 
Sia  degli  affanni  miei  dolce  ripofo, 

Odhor  fon  semai  Ahi  quefta  fcruitute 
I  giouin  forti  ìnajfra ,  e  i  uccchi  {hnea^ 

C  H  O  R  O* 

Vando  mi  femoin  dolce  fonnoinuoltt^ 
q  Et  che  la  mente  fi  ripoft  in  pace  ^ 

Senzdi  martiri  chcH di  l'affiige,  cxflaca: 
Et  che  fi  tome  morto  il  corpo  giace. 

Et  riprende  iriflor  ^  eh' à  lui  fon  tolti 
Dal  trauagUar^  che  lo  con  fuma  ^ehihianca. 
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Valmdj  che  non  è  jhncd 
PeH  fm  ucglUre  eterno. 

Libero  dal  gouerno 

De  la  fua  [orna,  quanto  il  forino  dura: 

Hor  con  chiara  fèmbianz^j  hor  con  ofcurk 
Cria  nouella  imagine^  che  noi 
Spauenta^od  ajfecura^ 

Et  son  mai  sempre  néri  ipenfìcr  fuoL 
^a  non  son  fempre  chiaramente  intefi , 

Per  lo  pcfo  terren^  che  famperfetto 
il  fuo  puro  ua/ore^  cH  tiene  à  freno: 

Quinci  par  poi^  che  i  fogni  habbin  difetto 
Di  ueritatejquai  non  fon  palcfì^ 

Si  ch^ogn’huom  posfi  ima<gnarli  a  pieno^ 

Ma  s^auuicn,ch"in  fereno 
Inuolti ,  CT  chiaro  uelo  ^ 

A  nei  uegnan  di  Cielo  : 

Me  guidati  tutti  ^  che  foVun  non  falle 
A  ucritàyper  dritto  aperto  calìe. 

Qucfto  fogno ^ cha  fatto  la  Regina^ 

A  ragion  pena  dalle y 
Perch'aperta  le  mojlra  alta  rouìna. 

Velff  moglie  del  Re  di  qiiefla  terra 
Acquijia  al  fogno  fuo  non  poca  fede  : 

Et  l'hauerlp  ueduto  in  fu'l  mattino: 
il  fommo  Cielo  quel  fegno  le  diede  : 

Et  Valme  che  per  lei  n'andar  fotterra: 

De  l'infeiice  fuo  saldo  defUno. 

R  iV^ 
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Certd  fon ,  che  uicino 
e7 fin  de  no/iri  mali, 

Son  uam  i  fogni  ^  CT  fràU  : 

Non  effendo  per  noi  quefio  felice  ^ 

Non  fon  mefsi  di  Dio ,  come  fi  dicc^ 

Ne  puote  in^gno  humm  faperne  il  uero  t 
S^kmefiipernon  lice:  - 

Che  non  può  mà  fuUir  quefio  ^ch’io  Jfero 
So ,  che  gli  occcifi  Regi  anchor  non  hanno 
ha  cruda  morte  lor  meffo  in  oblio  ^ 

Ch^k  Vuno  il  tofco ,  k  Vakró  il  fèrro  porfe: 
Anzi  gli  uedo  hauer  faìdo  di  fio 
Di  ueudìcarfe ,  cr  trafmutar  il  danno 
Ne  la  coppia  crudel  ^  ch^empia  gli  fcorji 
A  bafsi  regni ,  u  forfè  ■ 

Hanno  uera  nouella 
De  Vardit^opra ,  CT  beUa  ^ 
che  fi  fpera  per  noi  dal  tuo  Marito 
Et  che  ne  mofira  il  fanto  fogno  à  dito. 

O  Ludo  nofiro  ^  che  faluar  ne  dei , 
dual  fiaH  giorno  gradito  ^ 

Che  finirkH  tuo  efiglio:  e i  dolor  mieiì 
Durar  non  puonno  lungamente  i  regni 
Tolti  con  crudeltate  d  i  gmfii  regi 
A  cui  dona  la  mente ^  e7  fcettro  Gioite. 
Seruio  nemico  k  i  Cittadini  egregi. 

Si  come  auuirfi  à  i  fèlli  fuoidìfegni, 
Ognhor  gli  offende  con  off  rezze  nuoue . 
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Zt  fol  par  che  gli  gioue , 

CheH  uolgo  empio  ^  CT  mendico 
A  lui  fi  moftri  amico: 

Ahi  fallace  credenza.  nana ,  e' n férma. 

Spera  nel  uolgo  pouero^er  inerme, 
che  non  ha  fède ,  CT  come  al  uento  polue 
Sta  con  fue  uoglie  férme  : 
eh*  ad  ogni  fiato  fi  tramutalo*  uohe. 

La  Regina  uien  fiore , 

Tutta  turbata  in  uifh: 
il  fiuo  fogno  Pattrifh  ^ 

Et  noi  fia  liete ^0  luci  alte^CT  diurne , 

Beh  finite  fue  altezze ,  cr  wc  rouine^ 

Ne  ui  sdegnate /e  tal  grada  chieggio  : 
che  per  uederne  il  fine ,  ^ 

Eora  fiomma  pietate  il  chieder  peggio , 

R.  Ahi  figlia  5  ahi  figlia  fòUe:  anchor  non  uuoi 
Por  fine  à  tanti  tuoi  nani  lamenti, 
che  ti  fanno  menar  noiofia  uita 
Et  gir  cercando  acerba  morte  ogn*horal 
A  me  pur  conterrà  laficiar  tuo  padre 
Darti  de*  falli  tuoi  gìufb  martire , 

Io  ho  prouato già  tanCAnni,  CT  tanti. 
Minacciando ,  cr  pregando  ad  acquetarti: 
Ne  per  mille  riuolte  anchor  fiei  moffia , 
Tut*hai  fatti  nemici  e  tuoi  parenti, 
che  ti  diedero  al  Mondo ,  hor  uedi  come 
Tu  puoi Jferar  dal  del  grada,  o  mercede: 


TRAC  ED  1  A 

Et  quei  fono  i  ffgnor^di  quejh  terr^f» 
che  ti  puonno  punire^  CT  punirdnti 
Acerbamente  :  che  trouar  pietatc 
Non  dee  chi,  come  tu^  la  fchiua^  CT  fug^* 
Io  ti  uo  ricordar^  che  tardi  mai 
ha  non  s^'anrìua,  onde  non  mai  fi  tornat 
Vana  jpcranza  ti  manticn  del  tuo 
Poco  Jag^o  marito  ^  che  potea 
Pjferne  amico ,  er  gouernare  il  regno 
Come  figlio  di  Seruio^hor  eh* egli  èueglio 
ht  ha  uoluto  andar  tra  genti  firane^ 

Ou*à  nojìro  uoler  Jarebbe  àncifo  : 

Ma  la  troppa  pietà  ne  tiene  à  freno. 

Io  fon  uenuta  for^,  per  faptr  quale 
E  la  tua  mente  ^  cr  poi  tornarmi  dentroy 
Bt  rifi)ondere  à  Seruio  y  à  te  dare 
Perdonoy  ò  pena  di  fi  lunghi  faUL 
che  fc  tu  non  uorrai  uiuere  in  pena: 

O  morire  aframente  :  tu  potrai 
Come  nofira  figliuola  jhrti  in  ulta. 

Come  deunfii  jhr  co*tuoi  parenti. 

Et  quando  morto  il  tuo  marito  fujfe  ^ 

Si  come  efier  potrebbe^  CT  come  io  credo  y 
Et  come  fora  efirema  tua  falute: 

Prender  potrefii  anchornuQUo  conforte ^ 
che  ti  facejfc  un  di  madre  bcdia 
Di  nuoua  jUrpe yhor  fammi  conti  adunque. 
Anzi  ch*io  parta  i  tuoi  penfieri  afeofu 
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T.  Poi  c’fc’io  pojjo  purUr,  come  à  me  pUce^ 

Et  fo  in  che  fldìo  hcr  mi  mantiene  il  Cklo^ 
Et  quel  ch^innanzi  il  tuo  parlar  mi  reca 
Io  parlerò  :  fe  tu  ucrrai  ìafaarmi 
Compitameute  dir  le  mie  ragioni 

10  non  son  folle  à  Imentarmi:  uani 
Non  fono  i  miei  lamenti ,  er  uiuo  in  pace 
Piu  cl/io  non  uiuerei  fendati  amicai 
Morte  non  cerco  poi^  ch'aio  fono  in  ulta 
Pria  che  lo  ff>irto  quefte  membro  lafci: 

Ma  fel  tuo  micidial  cojìumc  antico . 

Vuol  che  fen’uadi  innanzi  tempo  al  Cielo: 
Caro  mi  fa  morir  per  le  tue  mani 
Come  l'cjfcr  di  tc  nata  mi  spiace. 

Et  non  fa  mai  ch'io  creda  ^  che  cagione 
'  Stata  con  Scruio  sij^ch'io  uiua  anchora: 

Che  chi  fu  micidial  di  padre,  CT  madre ^ 

Non  rnofra  feme  di  pittate  alcuno  : 

Et  chi  non  ha  pietà ^  non  puote  ufar!a„ 

Sc'l  mio  fuffe  fallir  (  che  mai  non  fue^ 

Se  non  è  fallo  efjcr  del  dritto  amica  ) 

Mi  punerefi  a  torto:  poi  che'l  Cielo 
De'tuoì  filli  fi  rei  non  ti  da  pena, 

I  tuoi  f tir  tradimenti,cy  morti  indegne  9 

11  mio  ^ufo  languir ,  com' ognun  uede. 

Le  tue  minaccierò’ gli  tuoi  prieghi  ingiuftk 
Pur Jcmpf  efca,non  acqua  al  foco  arda. te. 

De  i'honorato  sdegno,  ond'io  sfauillo , 


T  R  AG  E  D  I  A 
Non  dfjpcttdn  ^  che  i  prieghi  fiano  jj^ronct 
Gli  fpirti  egregi  k  mlorofì  ^fii  : 

Ne  quei  piegdno  di  ìtidlmitidccie ^  o  doni. 
Bord  Jf>er"io  ddl  del  grdtidye::^  mercede  : 
ChHo  fono  duucrfa  d  i  rei  ^  de  buoni  dmica. 
Come  poffo  honordr  coppid  fi  rea 
Come  pdrenti  f  Id  pietdtc  è  queUd , 

No’/  ndfcimcnto  ;  che  fd  figli  ^  cr  padri. 

Tu  m’hd^n/egnati  i  fin  tuoi  ccfiumi: 

Md  io  fon  grata  ^  CT  pia  nella  ftrezza: 

Tu  fufii  ingrata  four^ogn^  altra  cruda. 

ÌDafhduete  martiro  ad  altri  ^uftiy 
che  per  hen^ operar  da  noi  fur  morti: 

Ben  potrò  morir  io  per  quelle  mani: 
iBench"'mdegna  ne  fta)  clfuccìfer  quegli^ 
ch'io  uedo  fficffo  in  fogno  ^  et  odo  fpejfo 
Chieder  uendetta  humilmente  al  Cielo. 

Mai  non  fia  prejh  la  mia  morte ,  jVo 
Andrò  libero  fpìrto  d  ritrouargli . 

Et  tuuedrai  (fe  qual  fi  fa  ritorno) 

Cluand^io  non  lafcieròfoV una  notte 
Vofarui  in  pace  diffiietata  coppia. 

So  ben  ^ch^ io  (fiero  indarno  ^fe  fortuna 
Sola  dcuc  'condur  qucjh  uendetta . 

Ma  fe  pietà  dal  Cielo  à  lei  aggiunge: 

Eorfe 'uditi  faranno  i  giunti  prieghiy 
Et  uinceranno  anchor  quei  y  che  fur  uinti. 

Ma  non  mcrtagià  nome  di  uittoria 


DI  L.  MAR, 

Vhorribil  uofiro  dijj^ieUto  ingdnno 
Del  mio  Màrito  è  giulhmeme  il  regno  : 

Et  mi  temprar  dcuciii  il  giouin  core , 

Et  regnar  tanto  :  ch*ei  potuto  haueffe 
Saggiamente  regnar  ^  se"l  padre  fufic 
Morto  per  altre  man  ^  cìfei  non  morio^ 

Ei  fu  folo  figliuol  del  [auto  rege , 

Che  fu  fmile  a  lui  d'animo  altero. 

Et  fre  gran  fenno  à  dipartir/i  allhcra , 

Ch'ei  conobbe  il  fuo  oprar  nano fallace: 

Tu  fai  ben ,  ch"ei  non  è  tra  genti  jìraue  , 

Et  che  per  non  poter  con  P empie  mani 
Come  co'lreo  dejìr^non  gl  fei  cruda . 

Port4  quejh  riffojh  a'I  tuo  marito  ^ 

Et  di  ch'io  chiamo  uita  un  morir  bello , 

Et  piu  fuggo  uiltate  affai ,  che  morte , 

Et  che  le  dolci  tua  f alfe  parole 
Uauridn  con  lui  piu fèrza^al  qual  piu  piano 
Stato  fempre  el  camin  ^  eh" al  del  conduce , 

Io  non  fon  uoftra  figlia  ^figlia  fono 
Di  tuo  padre  ^  cr  tua  madre  ^  CT  quegli  honoro 
Et  a  quei  fon  fimilifd  mio  marito 
E  morto  (ahi  lafa)  com'io  nonuorrei  ^ 

Che  ciò  farebbe  eilrema  mia  reuma  : 

Saran  conforti  anchor  Panime  fciolte: 
ch'io  P andrò  a  ritrouar  ne'  bafsi  regni  ^ 

No/i  uenend'egli  a  ritrouarmi  uìuo . 

QMe/fc  fia'l  nuouo  ffofoyO'  quefk fiano 


TRAGEDIA 
Quelle  nozze  nomile:  c  i  figli  noftri 
Surdti  quei  fogni  feri  ^  che  da  noi 
Hauran  radice  ^  cr  uoi  faran  paurofi 
Sempre  irai  fonno  :  cr  quei  faran  uendetta^ 
Vofeid  circhi  farla  ìnci  farà  conte  fo^ 

Con  k’ manico' col  fcrroy  hor fon pakfi 
Gli  nafeoft  penfier  ycifaprir.fi  puonno 
Io  h  0  ben^aìicho  altri  penfer  nel  core 
che  mai  dir  non  potrebbe  humana  noce 
Io  farci  piu  di  te,  del  fenno  in  bando  ^ 

S"io  credesfi  parlando  dequeiar^hora 
ha  tropp^ardita  tua  perfida  noce 
Vana  cofa  è  punir  con  le  parole 
C}mi^che  punir  fi  puon  co  i  fatti  ognhora» 
Foche  cofe  hor  dirò ,  per  purgar  [àio 
he  morti,  che  non  fur ,  come  tu  dici 
Date  da  noi,  per  ufurpar  Vimpero 
lAa  per  fatarlo  affigli  di  mio  padre 
Fa  di  ciò  fede ,  6  So  f  che  uedi^  cf  odi 
Tutte  le  cofe  con  la  tua  fordìa. 

Tu  Giouc  odi  il  mio  dir ,  teco  ragiono^ 
ha  notte,  che  finio  l'odiofo  giorno  ^ 
che  iiide  il  [angue  pio  del  mio  buon  padre  ^ 
Maccihare  il  nudo  ingmriofo  ferro 
Ve  (figli  Anco:  al  Re  ferito  apparuc 
Anoo,  che  con  furor  gli  tolfe  il  fccttroi 
ìit  de  V antico  fuo  feggio  lo  traffe: 
ht  a  lui  parue  allhor  uolgerfi  in  fuga , 


DI  L.  MA  R; 
Chkmatido  i  citudin  deU  fudtcm^ 
che  gli  deffero  aiuto  :  cr  fii  piu  pmìo 
il  nemico  k  ferir ^  chcL  uolgo  amico 
A  dargli  aita:  andrei  ferite,  ctrùnto 
Del  profrio  [angue  fettofepr a  uofto 
Parca  rendere  il  spirto  al  Re  del  Ciclo. 
Et  fu  tanto  il  dolor  con  tema  mijto, 
CIkI  graue  fontio  trauagliato  ruppe. 

Et  con  la  ucce  fofpirofa^  cr  alta 
Tanaquile  fuegliò ,  che  gf  iera  apprefo 
Et  da  lui  domandato  il  fogno  dijfe. 

Ella,  eh' era  d'ethruria,cr  fapea  bene 
Tutta  la  fanta  Ethrufea  difcìplina: 
senzu  molto  penfar^  conobbe  feorto 
che  uenut'era  il  fin  de  gli  anni  fuoi: 
Pcrch'k  fe  fatti  aìlhor  chiamar  noi  due  : 
Silentìo  impofe,cr  [espirando  molto 
Dijfe  al  manto  fuo  qiiefte  parole. 
Nonfia  nana  rborrib il  uifione. 

Che  t'ha  fuegliato^  ò  caro  mio  conforte , 
Et  non  fei  folo,  acni  dimofiri  il  Cielo 
I  manifefii  fegni  del  tuo  fine, 
l^on  è  paffata  anchor  la  quarta  notte, 
ch'io  udij  noce  dir  (ucgliando  anchora) 
Vienne  à  gli  infèrni  Dij  lafciando  il  corpo 
A  la  gran  madre  antica  ò  Re  di  Rcm4. 
Ma  ciò  mijcra  tacqui^  CT  non  teme  a 
D'altro  morir,  che  del  fcaue  ^  cT  pkno  ^ 


TRAGEDIA 
eh* dccompdgnd  natura ,  o^gU  ulMAnm^ 
Vette  quefk  parole  :  il  padre  mio , 

Lei  prendendo  permana ,  d  noijl  uolfc 
Vinti  d*alta  pietate ,  cr  dijfe.  Poi 
Che  quejh morte  midejiinail  Cielo, 

Pt  eh* el  uder  di  Gioue  in  ciò  s*adopra  :  , 

odi  figliuola  mia  col  tuo  marito 
Quefk  parole  ejìreme , eh* io  ui  dico , 
Benche’lcorjò  d*ogn*huom  preferitto  fid 
Llon  fi  può  preuederne  il  come  e* l  quando^ 
il  del  mi  fi  e  Signor  di  quefh  Terray 
Pt  gran  fegno  ne  diè  l*Augcl  dì  Gione, 

Kor  infilici  augurij  mi  fan  chiaro 
V ultimo  di  di  mia  perfètta  ctade^ 

Pt  fi  mi  fie  certa  fpcranza  altero: 

"Non  mi  dee  far  paure  fi  il  certo  male  f 
Poi  ch*io  deggio  morir  :  fia  la  mia  morte 
Poco  cara  a*  nemici  :  ctr  fi  i  miei  figli 
Dime  priui  faranno:  hahbiano  il  regno ^ 
Noi  non  femo  per  noi  uenuti  al  Mondo, 
Altri  uenne  per  noi  ^  noi  per  altrui . 

Poti  fine  d  la  mia  uita^ò  coppia  amica , 
Queflv  à  te  faUo  d  me  non  fia  uergona  * 
No^^  fu  uergognaal  ualorofo  Alcide 
Farffl  funereo  rogo  ergere  al  Cielo 
Val  proprio  figlio ,  per  fuggir  la  morte 
Per  man  di  Donna ,  CT  deliinganno  rio 
Ve  i’occifi  Centauro  yancho  a  me  lice  ^ 

Brutta 


DI  U  MAR.  t$f 

Brutta  morte  fuggir  con  bella  morte. 

S^i*i:o  faputo  mantenermi  iu  ulta 
Gradito  [imperador  tatù* anni  :  io  Jftero 
Dìmofirar^ancho  il  mio  uAcr  natio 
in  quefto  breue,  CT  ultimo  momento. 

Sion  lontane  da  uoi  fin  eh* io  fia  morto 
Le  dolor of e  lagrime ,  e  i  fi^Jpiri. 

Fochi  giorni  fon  quei^  che  mi  fon  tolti. 
Ricordate  a*miei  figli  à  tempo ^  cr  loco^ 
eh*  io  fui  lor  padre  per  eh*  io  uegno  à  morte: 

Et  chi  fur  miei  nemici,  ò  fommo  Gioue 
Manda  il  tuo  fido  mefio  ,  che  mi  feorga 
A  /  difiati  elisij  campi .  uoi 
Siate  miniftri  homai  del  morir  mio. 

Se  per  uoi  moro  ^  à  uoi  la  cura  rcjla 
Vel  regno j  cr  de  li  miei  piccioli  heredi. 

Ma  fe  per  l’altrui  man  perdesfi  il  regno: 

Et  gli  miei  figli ^  CT  uoi  farebbe  occifi. 

Et  qui  mife  in  fìlentiole  fuc  labbia. 

Do;ò  quelle  parole ,  altifojfin 
Mofie  la  fila  consorte ^  come  quella 
Che  uedea  molto  mal  fenza  riparo. 

Pofeia  moffe  uer  noiy  cui  parca  grane. 

Troncar  la  uita  di  fi,  caro  uegho: 

Etconfigl  enne  à  far  quel ,  eh* ci  chiedea . 

Poi  fi  uoi  fi  al  marito  ytcT  diffe.  anch’io 
Voglio  reco  uenìrne  à l’altra  una. 

E  tpricgo  ch’un  fepolcro  ambo  noi  chiuda. 

S 


V*  T  R  A  G  E  D  I  A 
A  Dio  cdro  Tdrquino  d  riuederne^ 

In  pili  tratiquilU  uitdy  CT  piu  ferena  * 
lo  uo  portar  di  te  prejìa  noueUd 
Al  gran  Plutone  inferno  :  cr  andò  uia 
A  ber  l^empìo  ueneno .  noi  piangendo 
Pur  pregauamo  il  Re,  che  non  uoleffc 
Di  cosi  reo  fallir  porci  la  [orna. 

Et  conofccmmó  al  fin^chegranpietatc 
Era  a  trarlo  di  uita^e'n  un  momento 
.  .Con  deflra  morte  i  fuci  giorni  finimmo: 
Et  tenemmo  celata  lafua  morte: 

E  in  che  fu  faluo  da  i  nemici  il  regno  y 
che  fur  cacciati  in  fempiterno  elìglio  * 

Et  fe  non  fuffe  jhto  il  furor  uofiro: 

Hcr  farcfk  fìgnor  diqucjh  terra. 

Ma  come  fanno  i  rei,  tolto  ne  hauete 
A  noi  ogni  pietatCy  er  d  noi  il  regno. 

T.  Già  non  fei  giufh,  CT  pìa^  come  tu  uuoi 
ch'altri  pe'l  tuo  parlar  perfida  creda. 

Et  non  fei  figHa  de  la  co’- pia  ancifa. 
Caucafo  alpeftro  infra  ifuoi  duri  masfì 
Te  generò^  à  cui  l'hircane  Tigri 
Diedero  il  fero  latte,  hor  come  credi 
I  tuoi  faUi  fi  rei  chiamar  pietate  ì 
Voi  miete  ficufiarui  ^  cr  honorare 
Tarqu  no  ,  CT  fate  noi  crudi,  CT  lui  uiìe. 
Perche  dcuM  a  uoi  chieder  la  morte  : 
S'ei  non  potea  fchifarlaihor  non  fapea^ 
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Ch^ei  non  potcd  negar ,  che  i  figli  d' Anco 
fujjcr  ,jhti  cagion  de  Id  fud  morte  ì  • 

Et  non  fendo  mortdi  le  fue  ferite. 

Sperar  deuea,  di  poter  fieno  anchord 
Farne  piena  iiendetta.  Ecco  fe  mi 
V^asficurafk  nel  in^uflu  foggio , 

La  fina  morte  celando  :  hor  non  potea 
Viu  facilmente  quei^uiuendo  anchcra. 
Cacciare  i  fimi  nemici  in  lungo  cjìlio  f 
Se.Holeuate,  à  noi  rendere  il  regno: 

Perche  lafciajk  mai  paffar  tant^annit 
Voi  pur  faggi  uedejk  i  neri  heredi  ^ 

Et  d'honorata  giouinezza  adorni. 
OjeclTera  il  tempo ^  quello  a  fargli  regi^ 
Voi  uolejk  affettar ,  clfalto  furore 
V un  de  l'altro  facejfe  micidiale: 

Et  ufurpafk  il  regno  à  lor  malgrado . 

Non  lo  ui  diede  il  buon  popol  di  Roma  ^ 

Se  non  poi  che'l  timor  ui  fie  con  doni 
Placare  il  uolgo,  CT  domandargli  il  regno ^ 
Perche  ut  furo^  CT  fono^  ej  faran  fempre 
Nemici  i  padri:,  cr  altra  nobìltate. 

Ma  che  bifegna  pur^  che  uan amente 
Spenda  tante  parole^ cr  Sole^  CT  Luna 
Et  Gioue  à  cui  drizzafte  il  parlar  falfo  ^ 
Sanno  di  ciò  la  ueritate  intera. 

C^ei  ne  faccin  uendetta ,  CT  dian  la  pena 
A  chi  fur  pria  cagion  di  tante  morti. 

S  ij 


TRAGEDIA 
Io  non  fo  gid,  come  tu  fei  lì  ardita , 

Che  tu  rimiri  il  Sofe,  cr  chiami  Giouc 
Donna  di  Dio  nemica^  er  de  i  mortdiy 
Chai  fatt^Qprd  fi  rca,c^hai  padre madri 
Morti  ^  che  ti  creavo ,  cr  tradit^hai 
ha  bella  patria  tua  ^  che  ti  nodrica , 

Or  fa ,  non  donna  ^  affai  piu  cruda ,  CT  empia 
che  la  tirrhena  Scilla:  hor  diati  il  Cilelo 
duella  Ulta ,  ei  martir ,  cb’à  noi  dati  hai , 
che  piangiamo  i  tuoi  faUi ,  CT  tu  n*hai  gioia» 
C,  Qucjio  molto  furor ,  cheH  fuo  dir  mofira 
Effcr  potrebbe  anchor  la  fua  rouina , 

Ma  di  che  dee  temer ,  chi  morte  fprezzaf 
R.  Io  noti  uù,  che  tu  creda  al  mio  dir  nero. 

Credi  quef  cìfà  te  piace^  er  me  pur  chiama 
Orfa.y  er  piu  fra  affai,  che  SciUa^  quanto 
Tifa  conceffo  il  dir,  che  fa  ben  poco, 

10  torno  à  Seruio  d  procacciarti  morte, 
hajfa  il  mio  fogno,  oimè groppo  m^addoglia. 
Et  mi  fpauenta,  cr  pur  conuicn,  ch’io  celi 

11  martiro ,  er  la  tema  à  i  mìei  nemici 
VUcaffe  il  facrificio  fcpokrale 

•  Vanirne  fcioltc  almeno .  io  farò  forza 
Hoggi  denota  al  del,  ch’i  miei  ffauenti 
Tornin  dolce,  er  amica  feurtade: 
eh  end  regno  11  eterni ,  lungamente 
Nc  tegna  in  ulta:  er  offrivo  legumi 
Varìj  y  quanti  puon  mai  nafeerne  dmondo» 
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C  Tullia  s"io  ti  ucdesfi  à  sperar  ucltai 
Io  ti  dirci ,  che  la  Regina  teme 
Per  quel  ch'io  nidi  in  fu  la  fua  partita» 

T,  lo  fon  uoltaa  fperar^fai  quel  ch'io  spero  f 
Spero ^  che'l  sdegno  fuo  morte  mi  rechi  ♦ 

Tu  non  conojci ,  quanta  falfitade , 

Quanto  fero  difio  de  l'altmi  fangue 
J^el  cor  fewpre  à  lei  uiue ,  C3r  al  marito^ 
Che  di  uil  ferua  nacque^  cT  bora  e  rege* 
Chi  uuol  ueder  la  crudeltate  intera 
Venuta  a  noi  da  l'areno  fa  Libia: 

Miri  un  fignor,  che  di  uil  fangue  fidU 
Lt  quefto  moftro  e  di  uil  madre  nato^ 

Vi  padre  incerto:  in  lui  morta  é pittate ^ 
Morta  la  fide^  cr  uiuo  od  o^  CT  inganno^ 

Già  fapeu'eUa  ben^  ch'ogni  fuo  detto 
Ogni  humiltate,  og^ii'mpromeffa  fora 
Vn  rinfrefeare  in  me  gli  /degni  ^  ej  l'ire: 

Bt  attendea  da  me  (mefia  ri^ofia  ^ 

Per  poter  poi  fcufarji  di  mia  morte ^ 

Come  di  quella  de  i  buon  uecchi  occifì„ 
chi  ued'to  qua  uenir  Donne  mie  caref 
C.  Greci  paiano  à  me ,  se'l  uer  ne  mofi:ra 
La  uiftay  e  i  panni  ^  e'I  portamento  altero  ^ 

T.  Deh  porterebber  mai  qualche  noucUa 
Del  mio  caro  marito  f  io  uo  saperlo . 

C.  Affrena  il  tuo  uoler^  eh' a  donna  honefta 
No/l  €  bello  il  parlar  con  genti  ftrane» 

S  i^ 


.  T  R  A  G  E  D  I  A 
StUmo  in  difparte:  cr  ci  fe  qui  Mtrrànno 
Sdrunno  i  primi  d  domdndarnc  ^  cìfio^ 
Vedo  cìfci  àdn  mirdndo  cftd  cittdde^ 

Comò  ne  moftrd  il  pdjjo  lento  ^  CT  gli  occhi 
Gir  dii  tn  dito  inqucjh  pdrte^  òn  queUdi 
Et  l’ddditdrc^  òl  lor  pdrldr  fegrcto: 
Aìlhor  jid  corteftd  ddr  lor  r^ojh: 

Et  potrai  domdnddr  del  tuo  mdnto\ 

T.  oimè^qudutd  pdurd  il  cor  m’dgghidcck* 
Io  non  pojjb  fpcrdr^cVci  portiti  bene^ 

Si  ucdo  dUdro  il  del  de  mici  mdr tiri  ^ 

C  Io  ucdo  Scruto  giunto  in  fu  Id  porta 
Et  un  che  i  forcflicri  gli  mclhrd  d  dito 
T,  State  d^auanti  à  me^cVei  non  mi  feorgd^ 
Et  drizzdtc  al  fuo  dir  P orecchie  intente* 
nu.QucRi  fon  signor  mio  quei  Greci ^  ch^io 
Uiced  d^hducr  ueduti  in  queftd  terra, 

S>  Q^l  fato  >  quii  difìo^  qual  uento  fpinti 
Yhd  ne  la  mia  cittade^  cr  di  qual  parte  f 
D.  Le  tue  parole^  CT  Pilta  nobiltadcy 
Di  ch'è  tua  uijh  adorna y  ne  fan  chiaro  : 
che  tu  sòmpcrador  di  quejh  terra. 

Ver  cdmmilmentc  tHnch  'mìamo^  cr  ancho 
Preghiamo  il  Ciel,ch^à  te  dia  gioia  eterna^ 
Et  a  popoli  tuoi  tranquilla  pace, 
odi  il  mìo  ragionar,  che  fa  rispofa 
A  i  tuoigiufti  dimandi.  Et  fato uoglia. 
Et  uento  ^  cr  J}>emc  a  uoi  condotti  iPhaue: 
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Noi  fem  (  come  tu  ucdi  )  huomini  greci  : 

Et  Corituho  tfè  patria,  antico^  CT  alto 
Capo  di  tutta  Achaia  à  i  tempi  addietro,  ' 
Hor  da  mi  feruitude  oppreffa,  cf  uinta 
Di  tiranno  crudel,  mortai  nimico 
De^ualorofì  flirti ,  CT  di  uirtute. 

Et  de  la  nera  nobiltà  natia. 

S.  Perche  fuggite  i  dolci  patrij  Udii 
D.  QueUa  doglia  mortai^  che  fi  rinfrefc4 
Nel  contar  le  cagion  di  noflra  fuga  ^ 

E  quafi  uinta  dal  piacer,  chUo  fento 
Nel  contentare  un  Re  di  tant^ altezza  ^ 

Vofeia  ^  che  quel  crudele  di  ch'io  ragiono^ 

Fii  de  la  patria  mia  fatto  tiranno, 

V Ulto, CT [cacciato  un  prencipe  benigno, 
che  ne  [acca  men  grane  feruitute: 

Non  hebbe  il  mio  paefe  hora  tranquilla: 

Et  le  ricchezze  nofire ,  e  i  nojìri  bonori 
Tutti  furuoltiàfua  commoditate. 

Quei  che  godean  di  cosi  fatto  impero 
Eran  pochi  ^  er  maluagi^  preda  mie 
E'ocio  ^  er  di  pouertude,  in  cui'l  bifogno 
Tutti  aduggiaua  ifemi  di  uirtute. 
he  UogUe  di  cojioro  erano  leggi 
In  marmo  fentte^  e  i  cittadini  egregi 
Senza  trouar  piotate  cran  [oggetti 
Airabbiofi.penjìeri  dì  quefta  turba. 

Et  per  non  gir  col  mio  parlar  piu  lunge: 


;  TRAGEDIA 
giuflo  padre  mio  tradir  di  uitdy 
'Perch^k  lor  uoglie  confentir  non  uolfe  , 
he  qué  uogìio  tacer  per  minor  pena^ 

Et  perche  k  te" l  saper  nulla  rilieua:  / 
lo  mi  fuggij  con  quefti  amici  fidi 
CeìatamentC:,  cr  lajfai'l  dolce  nido  ; 

Et  la  mìa  genitrice  y  e  i  mici  fratelli^ 

Et  le  forcUe  mìe ,  cui  molto  nuoce 
Valta  bellezza,  ahi  che  mi  torna  amentcf 
Come  può  ilare  in  huom  uoglia  fi  reaf 
Come  noi  fummo  al  lido^  è  in  punto  hauemmo 
Vn  piccìol  legno y  difegnammo  pria 
D/  fa'^ne  i  uenti  amici,  e"l  gran  Nettunno» 

Et  pregar  Febo ,  che  ne  dcfe  unTegno 
drizzar  fi  deuejje  il  corfo  ncfiro, 

Si  eh" k  Nettunne  un  toro  ^  un  k  te  Febo 
Sacrificammo^  C^kirabbiofi  uenti 
Vna  pecora  negray  CT  una  bianca 
A  Paure  quete  al  fuggir  noflro  amiche» 

Fatti  quefti  denoti  fagrifici 
Soura  quejio  paefc  il  femmo  Cielo 
Ne  moftrò  luce  agliocchi  noftri  amica: 
Perche  noi  lieti di  tal  fegno  altieri 
Drizzammo  il  corfo  in  quefle  parti  uoftre: 
O'uè  noftro  difo  di  fhr  mai  fempre  ^ 

Se  con  Vufa  a  tua  pietk  natia 
Ne  uorrai  far  di  quejh  gratia  degni» 

Vola  fama  di  te  per  ogni  clima ^ 


DI  U  M  A  T  14» 

Tal  cbe^nfìammar  dcurcbbe  ogn*almi  €ktt4 
A  fottoporjì  à  le  tue  fante  leggi* 

Riceuì  adunque  noi  jìguor  corufc^ 

Che  con  la  fcorta  fida'dc  gli  iddif 
Sem’uenuti  à  pigiar  patria  nouella, 

S.  Libera  è  la  mìa  terra  ^  er  fafccuro 
chi  ch*ei  fi  fìa^  qualunche  in  lei  i^accoglìe 
Et  da  mercede  à  i  giujìi  ^  CT  a*rci  pena* 
Quant*ha^  che  uoi  partijk  di  corinebo* 

D  »  Otto  giorni  lìgnor,  che  i  uenti  amici 
Hanno  empiute  le  uelc ,  cr  hanci  à  nolo 
Fatto  folcar  le  falfe  on  k  tranquille* 

S.  Saprejiemi  uoi  dir  nera  noueUi 
D’w/i  Lucio  Tarquino^  chela  uiuef 

C.  Io  ho  fentito  dir  Lucio  Tarquino  * 

D.  Si" altro  fegno  non  hazgio  ^  io  non  ho  a  mente 
Dico:ìofcer  colui  ^  che  nomat’hai* 

S.  Ei  fu  figliuol  d*un^  che  fu  ma  jìgnere] 

T>i  quejh  terra,  CT  la  fua  fìirpc  uera 
E  di  Corintho  anticamente  fcefa  : 

Et  uent*anni^  CT  piu  fon ,  ch\i  fee  partita 
Di  questa  terra  per  cela  o  sdegno: 

Et  me  lafsò  ne  l^honorato  feg§o  , 
che  tenne  il  padre  fuo  mole' anni  in  pace* 
D.  Piacciati  fìgnor  mio  di  non  far  forza. 

Di  uokr’hor  fapcr  di  lui  noueUe, 

S*  Altro  non  cerco  ^  che  di  lui  noueUe: 
Dimmen  fenza  temer  quel,  che  ne  fai* 


‘  ^  T  R  AG  E  DIA' 

D»  Ncl^un^amd  chi  pena  empia  noueUa^  ' 

S,  Neper  V empie  muelle  affai  m^attrijio, 

Neper  le  buone  affai  iiutgno  altero. 

Tu  mi  farai  penfar  ^  tacendo  ^.peggio 
Di  quef  che  puon  le  tue  parole  dirmi, 

D,  lo  farò  forfè  giunto  in  porto  (  ahi  laffo  ) 
che  farà  porto  anchor  de  la  mia  ulta, 

S,  Sarebbe  mai  coftui  de  uita  caffo  f 

D,  Se  tu  n^hdurai  gran  doglia,  à  mefia  grane: 

Ben  fai,  ch'ei  non  è  piu  traumi  in  terra , 

C.  Taffa^  ch>è  quel  ch'io  fento  ^  a  folta,  taci, 

S,  E  morto  adunque  f  hor  come  f  hor  di  che  morte  ? 

C.  OimCj  ch'io  fento  ragionar  di  morte, 

D.  Poco  fo  io  del  fuo  càfo  infelice: 
ch'io  ne  futi  parlar  per  la  cittade 
Qcnfufamentc,cr  fo  per  nero  appunto 
Ch'ei  piu  non  uiue  :  crnon  pojfo  altro  dirti, 

S,  Entriamo  in  cafa,io  uo  da  te  fapere 
il  confufo  parlar y  ch'udito  n'hai, 

T,  Hor  come  fa  mai  ucroì  o  fommo  Gioue 
Vedi  tu  quefle  cofeiò  pur  te  indarno 
Tememo  aUhor  che’n  noi  faette  auuenti  : 

E'i  balenar' incerto  entro  le  nubi 
Vauentafi  ne  face,  cr  fottofopra 
Volue  le  menti  nofirc  il  tonar  nano  f 
Dcbb'io  fruir  mai  femprc  àquejh  firef 
Se  nero  è,  che  fia,  morto  li  mio  marito 
Laffa  à  che  debb'io  piu  uiucrc  al  mondoì 
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O  io  ììCdrxidcro  con  qucjfk  mani: 

O  io  girò  piangendo  in  ogni  Climi 
Bidfimuncto  del  del  le  torte  Icg^, 

Et  lamentando  il  mio  foro  deftmo, 

N.  Quanta  dolcezza  auucnturofa  donni 
Uebbe  nel  mondo  unquanco  non  agguagli 
Ea  miUcjìma  parte  di  mia  gioia, 

T.  Nott  mi  parlar  Nutrice ^  ch'io  non  uoglio 
Mentr'io  uiiio  parlar  con  ^nte  allegra*, 

N.  Io  ti  recoripofo,  capace  eterna 
A  gUangofeiofì  tuoi  pianti,  CT  fo/pìm* 

T,  A  tal  fon  giunti  i  miei  penofi  giorni 
Ch'io  haurò  morte  homai  con  quejh  noii* 
N,  Afcolta  TuUia  mia  poche  parole, 

T,  Quella  fia  la  mia  pace,  e'I  mio  ripofo , 

C  al  tuo  graue.martir  non  puon  mai  peni 
Giun^r  poche  parole,  afcolta  peggio 
Vdir  non  puoi  di  quel,  che  dianzi  udijiK 
N,  Io  ho  trouato,  che  noucUamente 
Son  jhti  fatti  fanti  fagrifei 
Soura'l  fe  polcro  de  gli  uccifi  regi 
Coronato  di  treccie,  CT  fior  noueUi  : 

Et  potrebb'efcr  jhto  il  tuo  marito, 

T,  Ahi  quanti  jiratij  mi  deftma  il  Cielo* 

O  fèlice  colui ^  che  muore  infafee* 
Leuateìa  di  qui  Donne  mie  care  : 
Mandatela  à  gioir  con  quei  di  cafa  : 

Et  non  Jha  qui  chi  nonuuol  pianger  meco* 


i T  R  A  G  E  D  I 
C  Vanne  in  cafa  6  pìctofa  uecchimUd: 

Et  udirai  noueUi  per  coflei 
Peggior  che  morte  ^  ahi  Ujja  il  fuo  marita 
l^on  può  far  fagrifici^  anzi  gli  chiede: 
S'haucr  puon  tal  difto  Vanirne  fcìoìte. 
Oimè^  ch'e  quel  ch'aio  odo  f  adunq^imortà 
Ogni  nofìra  fperanza  f  ó  fommo  Gioue 
Deh  che  pur  mi  riferhi  à  tanti  affanni^ 
Come  pofs'io  mutar  fenza  gran  danno 
Subito  in  trijìi  i  mici  pender  fi  Itetii 
Ond"è  uenuta  a  noi  fi  rea  noueUaf 
C,  In  cafa  intenderai  queU  che  tu  cerchi  : 

Partiti  hemai ,  ch^à  TuUia  fei  mokfla, 

N.  Io  fon  pur  giunta  à  tal,  che  piu  non  poffo 
Pregare  il  Cicf  o  far  cofa  che  fia 
Vttle^  ò  cara  à  Tullia ^  ahi  laffa^ahilaffau 
T,  Troppo  dolce  farebbe  il  morir  bora: 

Et  io  cofa  non  uo,  che  dolce  fia. 

Lajfatcmi  languir  donne  mie  care  : 

^  Et  non  piangete  meco^  ch’io  non  uogUo 
Uauer  compagne  in  cofi  trijìi  pianti. 
Pcrch’a  gli  afflitti  affai  conforto  adduce 
il  trouarfi  à  languir  con  altri  afflitti  : 

Et  io  non  uo  conforto .  alcun  non  fperi 
Di  far  cofa  già  mai  fenza  la  uogUa 
Del  motor  de  le  ftelleihor  fiano  udite 
E’empìe  noci  nemiche  altere,  cr  liete, 
'Ragionar  debraici  feorni^  cr  fi<m  uedute 
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lAoflrmi  d  dito  le  nemiche  genti: 

Et  dir  qucjh  è  coki^  c^ìmeud  jlpeme^  1 

D'ejjer  Regind  dnchor  di  quefta  terra: 

Et  da  quejh  j^ermxa  acce  fa  ^  uccife 
La  fua  soreUd ,  eH  fuo  mdrito  primo  ^ 

Et  l’unoy  cr  l'altro  fuo  parente  anebora 
Trar  di  uita  uolea^  se  fra  ritorno 
il  secondo  marito  :  hor  ch'egli  è  morto 
EaccifìKe  de  le  tartaree  piaggie 
Et  mandi  per  coftei ,  ch'ai  nuouo  impero 
Gli  fia  cempagna,  poi  che  turdifo 
Hanno  nel  cor  di  gouernar  imperi»^ 

Et  chi  non  può  regnar  dou'ei  difia 
Regni  oue  il  Cielo  Hfeggio  gli  prepara^ 

Ne  mancherà  chi  farà  tanto  ardito 
Ch'ei  mi  chiederà  noueUe  del  mtfchìno 
Mio  marito ^ch'é  morto quand'ei  torna^ 
l-ajfa^  che  degno  fare, altro  che  fempre 
Tacer  pmgendo  il  refto  de  mici  giorni  t 


C  H  O  R  O 

QBf  tnanca^ 


c 
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VtU  lictd  uienfucr  Vempidngmd^  - 
t  E  ben  mojìrd  d’hduer  noudU  udita^ 
che  rajfccun^  cr  U  rtpongam  pace, 

K.  Amico  hmemo  il  deh:,  CTlhIme  fcioke 

(Per  quanto  io  uedo  )  hangiù  pcfto  ogni  orgoglio 
De  P mimica  coppia  :  er  quegli  è  morto  ^ 

Di  CUI  piu  fi  ,emea:  qucjhy  che  uiue 
E  qual  pianta  rimafk.,  a  cui  Vhumore 
Tutto  uicnmcn^  che  la  tencua  inulta. 

Io  uoglio  ire  ad  offrir,  quel  chHo  promijì 
Al  biondo  Apollo^  poi  cheH  fogno  mio 
A  glinimici  miei  rouina  porta , 

C,  Ofgìiuoldi  Saturno,  Re  del  Cielo 
Più  non  fi  può  fperar  per  noi  salute. 

Morto  colui,  che  jol  potea  faluarne, 

Mifèra  ftirpe ,  hor fei  condotta  à  tale 
Chhhri  non  hai  de*  tuoi,  cl/ anime  fciolte, 

Tullia  inflice^  hor  quando  hauran  mai  fint 
Le  tue  tante  mifrie  f  ò  jpìrti  egregi 
Non  affettate  oimè,  che  Lucio  uegna 
A  far  pruoua  giamai  del  ualor  uojìro, 

Piangiamo  ò  donne  inoilri  eterni  danni 
"Et  P  eterna  grane  fa  feruitutc  , 

De  li  nofiri  mariti .  aln  tanto  e  duro 
Seruire  à  reo  Signor:  quanto  foauc 
Veffer  foggetto  ad  un  fgnor  benigno, 

L,  Donne  ^  che  di  pietà  mhmpiete  il  core  ■ 

Con  Pangofe  ofa  uiiia  in  cuijiuede 
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Nobilùtedi  [angue  di  cojlumiV'  < .  • 

Sarebbe  quefto  mai  alto  palagio  ^  v  •' 

"Del  fommo  imperador  di  quejia  terrdi  i 
C,  Valto  palagio^  che  tu  cerchi  è  qutjìo^  Z  ' 

Mc(  dimne  ò  forefiicr)  se  Dio  ti  facci  ■ 

V  ie  piu  di  noi  beato  in  ogni  imprefa  : 

Onde  fei  tu  uenutoin  quejh  terra? 

Et  qual  porti,  nouella  al  fìgnor  nojirof 
L.  Donne  cortefi  di  Corìntho  uegno: 

Cara  nouella  al  fignor  uojiro  porto: 

non  già  cara  à  rinfliee  Donna, 

O’haH  fuo  marito  in  quejh  picciol  ua[o\ 

T,  Oimè  infelice  j  oimè , 

C,  Che  faiTuUiay  che  fai? 

T .  Piu  non  fon  uiua  ó  donne,  '  •  "  -  '  .  ^ 

.  Perche  l’alma  [parte. 

C  Deh  foUieua  te  jiejfa  •  ^  *. 

TuUia  io  ti  porgo  aita.  •  ! 

T.  Piu  non  ho  membro  (ahi  Uffa)  \ 

Chaggia  parte  di  uita.  -  ‘  - 

L,  Io  fon  prefago  homai  •  ..  -  ^  '' 

De  l’alta  dogliauoihrd.  .  .  ^ 

C  Qtiefi’ è  queUa  infelice 
Di  cuimortcè’l  marito. 

L.  Quantapietà  mi  firin^  •  ^  i 

L’alma  de’ fuoi  mar  tiri.'  ■'*' 

Aiutatela ò  Donne:  ' 

Et  rendetele  Ulta,  ' ^  ^  ♦ 


tragedia 

CVdìizu  ch^  da  uqì  parta 
Vorrei  parlarle  :  ch^io  a 
Promifi^dfuo  marito  ,i 
Di  ragionar  con  tUà^ 

Prima ^  che  con  altrui^ 

De  la  fua  morte ,  gt  dirk 
Per  fui  pache  parole. 

C.  Deh  torna  anima  uaga 
in  quefte  mcmhre  Uffe, 

Ut  tu  fanguti  che  fa 
Ne  le  uene  di  ghiaccio^ 
Ktprendi  il  tuo  calore* 

Ut  uoi  occhi ^  che  moìM 
Sete  jhti  tant^annii 
Riprendere  la  luce: 

Benché  ut  fa  nemica 
Anchor  tornar  mn  fento 
Le  fmarrite  uirtuti* 

Tu  uedi  ò  GiouCy  quanto 
A  gran  torto  ji  perde 
Cojì  cara  compagnia* 
lo  fento  ^  io  fento  al  cor0 
Et  per  le  ucncy  e  i  polf. 
Tornar  Palma  affatmofà* 
T.Ohme^njvbcc^oime* 

Qj£dnfè  men  reo!  morir$ 

Di  qmfm  mio  martire  f 
C.  TulUa  rcg^  te  jkjfa* 

El 


D  I  L.  M  A  R;  f4S 

Et  dfcoltdcofluL  ” 

T.  Tropo  sV  udito  ò  Dome  ,  ' 

che  dfcolur  piu  fi  deue  : 

Se  morto  el  mio  marito  ? 

Già  le  coftui  parole 
No'/  torneranno  in  uitd, 

L,  Donna  io  prcmtfi  al  fuo  partir  di  ulta 
A  Lucio  uciiro ,  di  portarui  queflo 
Vafò:,  oue  fon  le  fue  reliquie  accolte^ 

Et  lajfarloui  in  man  tanto  ^  che  uoi 
Debiti  pianti  gli  donasfi,  CT  poi 
Di  darlo  al  Re  di  quejh  grancittadei 
Et  pregarlo  per  lui^  che  non  negaffe 
Di  mandarlo  inV antica  fepoltura^ 
che  degli  fuoi  parenti  il  cener  (erba. 

Et  benché  affai  mi  doglia  il  ueder  uoi 
Largo  fiume  uerfar  pegli  occhi  lofi 
Et  udir  gli  angefeiofi  alti  fojfiri^ 
che  porrian  far  pietefa  ogni  afirafera: 
Ver  non  far  uane  U  promejfe,  ckio 
Veci  al  uoflro  marito  :  eccoui  il  uajò, 

Ch^efier  molle  da  uoi  di  pianto  deue, 

T.  Defc  lajfatemi  fola 
Donne  pietofe ,  CT  uoi 
O  foreftieri  amici 
State  da  me  lontani^ 

Et  lafiatemi  il  uafo^ 

CheH  cener  caro  ferha 


T 


TRAGEDIA 

De/  mio  maritOy  cVeglé 
Dopò  i  debiti  pianti 
Gaggia  ranima  anchora 
Cbequefk  membra  rcgge^ 

C  Andiam  tutte  in  dilparte , 

Ma  non  ft^  che  ft  perda 
La  coftei  uijìa^  eh* io 
Temo,  no*l  troppo  affanno 
A  furiar  la  sforzi^ 
eh* ad  altra  è  jhte  il  duolo 
Cagion  di  morte  rea. 

T.  O  ricetto  infelice 
De  la  piu  cara  cofa  ^ 

Ch*io  hauesfi  giamai  dal  di^  ch*io  nacqui  : 
Cesi  U  minor  parte 
Et  la  mcn  degna ^  ahi  lafa 
De  la  mia  uita^ej  del  mio  ben  mi  lechii 
Ou*el  fpirto  gentile^ 

Et  rhonorate  membra 
Ond*io  uiueua  m  fpeme  ? 

Cosi  m*hai  tolto  morte 

Cluel  che  mai  non  mi  defìi^  CT  c*hoy  non  puoi 

Rendermi  f  ó  falfa^  cr  fèra^ 

A  fi  gran  torto  d  ogni  ben  mi  (fogli  f 
Caro  marito  mio 

lo  non  penfai  giamai 
Di  rihauerti  in  q  iejh  picciol  uafo 

Vfon  le  forze  >  u*fono 

\ 
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Ch^ejfer  deuean  mercede 

Al  ftruir  noftro ,  cr  pend  dfiro  regef 

Equejh  il  tuo  ritorno  ^ 

Ond'io  jj)erài  giìi  tanto  f 
Son’fo  femmina  uiua. 

Et  tu  cenere,  CT  ombra ^ 

Ch’eri  folkgnc  k  la  miauita  fiancai 
Piangete  occhi  miei  lasji . 

Et  chiudctcui  poi  mancato  il  pianto. 

Beh  come  morta  è  teco 
(  Lafja)  ogni  mia  falute^ 

Et  i  miei  faggi  penfieri^  CT  lamia  Jfeme. 

Io  uiuea ,  perch’à  tempo 

l  e  mie  fatiche  ardenti 

Eufer  fido  foccorfo  à  le  tue^mprefe . 

Non  ó  bafbto  al  Cielo 
ch’empio  Tiranno  rio 
T’haggia  tolto  il  tuo  regno  : 

Ch’ei  t*ha  tolto  la  uia 
Bi  ricourarlo .  cime  gli  alteri  fatti 
Sono  interrotti  fmpre^ 

Et  fon  nemci  al  Cielgli  ffirti  egregi. 

O  buon  fratei  di  Gioue 
Re  de  le  inferne  piagge 
Beh  manda  eterno  fanno  à  gli  occhi  miei* 

O  terra,  ò  uita  odiofa 

duando  farò  con  l’alma 

Come  co’l  buon  penjier  da  midiuifaì 
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Deh  perche  non  potea 
Sour4  tue  cure  mcmhra 
Partir  teco  di  uita 
O  caro  mio  conforte 

O  chiuder  gli  occhi  tuoi  uiuendo  anchora^ 
Et  con  la  bocca  accorre 
Tuoi  flirti  eliremi  erranti^^  morir  poi  t 
Deh  meni  anima  fciolta 
A  parlar  meco  alquanto 
Anzi  cVio  uenga  à  te^  che  flarò  poco. 

Ea^  ch^io  t^afcolti^  CT  ch^io 

Teco  ragioni  ^  cr  dica 

Come  fon  lieti  gli  auuerfarij  nojiri^ 

Oime’nfèlice,oimè, 

che  dirò  primato  poi 

Per  disfogar  la  mente 

Dal  pcnofo  furore  j 

che  le  jia  fopraìhor  non  farò  uendetta 

De  la  tua  morte  ^>hor  fa 

ch'io  non  facci  languir  chi  n'ha  disfatti  f 

r  uedi  ò  Soky  hor  uedi , 

A  che  perfida  gente 

Pai  de  i  bei  raggi  tuoi  fi  largo  dono 

O  cittadini  amici 

Non  caccerete  fore 

Si  crudei  mojìri  de  la  terra  uojlraf 

Non  prenderete  l'armi , 

A  pregiat'opra  intefi  f 
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Non  j^rezzdrete  morte 
Per  riccurdr  k  miu 
SUtd  peggicr  di  morte  bomaitM^dnnif 
Oime  TuUid  infelice 
Hor  tocca  fei  da  deliin  fcrte^  CT  empio  , 
laffa  uedoua,  er  fola 
fuggiy  morendo  sfuggi  : 

Gli  eterni  danni ^  che  fuggir  mal  puoi. 
"Piangete  occhi  dolenti: 

Vfeite  alti  fojfiri 

Sicché  u"oda  il  mio  Lucio ui  rijfonda. 
"Riceui  ò  cencr  caro 
Queste  lagrime  falfe. 

Et  quefto  ffirto  laffo. 

.  Prendi  uita  noueUa 
Et  torna  a  far  Valter  e  imprefe  fante. 

Laffa  me  morta ^  ch"io 

Di  te  uiuo  Iterando  farò  lieta^ 

S  E  M  I  C  H  O  R  O* 
louedoTuUkyiouedo 
Da  tanta  doglia  oppreffa 
Ch*eUa  non  può  temprar  gli  orditi  pianti. 

S  E  M  I  C  H  O  R  O* 

Xndiam  tofio ,  ch^io  credo 
Ch’à  V uccider  fe  fleffa 
Vicina  fia^  s"io  feorgo  i  fuoi  femhianti. 

L.  Donne  correte  auanth 
Chk  mi  piu  fi  conuicne^ 

T  iij 
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noi  porgerle  dita  ♦ 

T,  VoUe  chi  rejid  in  uitd 

Morto  il  dolce  jjfcraryche^n-fdce  il  tiene* 
C  che  fai  TuUid  ^  che  fai^ 

T.  Cerco  fine  <Cmiei  gudi 
C  Non  e  finir  di  doglia^ 

Md  radice  dì  pena 

il  finir  gli  anni  fimi  per  fero  sdegno* 

L.  Ldjfo  tanto  m’addoglia 
Veder  cojkij  eh’ appena 
il  pianto  e’I  nome  mio  celato  tegno* 

T.  lo  uegno  Lucio ^  io  uegno* 

Deh  lajfatemi  gire^ 

La’ue  chiamar  mi  finto* 

C  Ben’è  grane  il  tormento 

che  fa  far  l’huomo  uago  di  morire* 

T.  Poco  mi  fite  amiche 
A  nodrir  mie  fatiche 

C  Affiena  il  gran  furor,  che  ti  trafportdy 
Et  afeelta  il  mio  dir,  fi  i tuoi  nemici 
Allegra  il  tuo  dolor  :  che  farà  morte  f 
Benché  femina  fia  uedoua^  CT  sola  ^ 
i^afeer  di  te  potria  (  chi  faperpuote 
duci  che  dee  darne  il  Cielo  ^  )  chi  uendetta 
Farebbe  anchor  de’ tanti  affanni  nofirL 
Folle  è  quei  ^  ch’affccura  i  fuoi  nemici 
Eternamente  ^  CT  fi  ne  i danni  eterna* 
Eofeiafai  tu  per  uer ^  che’ l  fero  rege* 
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Doni  di  marito  tuo  la  fepoltura 
che  queili  hoggi  per  lui  chiuder  gli  deue: 
Ei  porria  [pur  negarla  :  hor  uoi  tu  pr/i 
Partir  di  uita ,  che  faper  lo  fiato, 

Oue  tu  lafci  quella  parte  estrema 
Ch^è  rejhta  tra  noi  del  tuo  marito  f 
.  S*ei  da  Seruio  non  ha  quel,  ch*ei  difla. 
Potrai  pur  far  celalamente  in  guifa: 

Ch\i  fi  ripofi  'm  pace:  cr  quand'ei  fujfe 
De  Vauuer fario  fuo  contento: pure 
Far  potrai  fagrificio ,  esportar  doni 
Al  fuo  fepolcro ,  ó  TuUia^  6  TuUid  >  i  uiui 
Puonno  4  tempo  operar,  ma  non  i  morti* 
Ifi  que^a  il  tuo  dolor  graue  mfinito 
Ti  recherà  la  dijiata  morte: 

E^  porterai  nouelle  al  tuo  marito 
Di  quel ,  ch^ei  forfè  haurà  ueduto  prià 
Et Jhr potrà  infanta  pace  eterna. 

T‘  Poi  che  P empio  martire 

Dee  far  di  me  fi  dolore  fa  preda: 

Ecco  che  mio  mal  grado 

Non  fini feo  i  miei  fornii  ecco  eh* io  deggio 

V^ér  mi/èra  anchora 

Gli  empi  auuerfari  miei  beati,  CT  lìeti^ 

Et  me  fchernita^  CT  tale 

Ch*io  àia  largo  conforto  ad  ogni  afflitto. 

Oforejiiero  amico 

Auanza  il  mio  morir ^  co*l  dirmi  appieno 

T  iiij 


T  R  A  ,G  E  D  I  A 
V^j^o  ufo  infelice 

Cheni'hn  tolto  il  mio  Lucio ^  CT  hor  mer^ rende 

Cosi  picciola  parte* 

forfè  il  tuo  ragionar  fura  piu  pio, 

ch’io  non  fon  di  me  jkfa^ 

eh’ ci  finirà  imartir^  ch’io  tegno  in  ulta: 

L*  S’ei  fi  puote  alleggiar  Donna  il  dolore 
che  fenza  faUo  efier  ti  deue  eterno. 

Credo ,  che  io’l  potrò  far  co’l  parlar  mio. 

Poi  che  ogniun  morir  dee:  molto  è  men  reo 
Uonorato  morir  che  brutto ,  cr  uile* 

Et  tu ,  che  piangi  il  tuo  marito  morto  ^ 

Et  non  hai  modo  di  tornarlo  in  uita. 

Ti  deurefti  acquetar,  fapendo^  come 
Kiofirando  alto  ualor  partto  di  uita* 

Lucio  con  un’ antico  facerdote 
Vun^  er  denoti  a  l’apparir  del  Sole 
in  bianca  uefta  d’ogni  l’accio  fciolta  ' 

Entrar  nel  tempio  del  gran  Re  del  Cielo 
Con  due  miniflri  fidi ,  cr  di  quei  l’uno 
Badar  deueua  à  i  sagrifici  intento* 

L’altro  s  frenar  con  una  fagra  uerga 
La  gente  ardita ,  che  non  deffe  impaccio 
Al  sagri  fido  fanto  ^  ch’ei  uòleua 
fare  al  gran  padre  Gioue,  ond’ei  sapefie^ 

Se  uenut’ era.il di  gradito  anchora, 

Che’l  deuea  far  tornar  beato  in  R  orna, 

Bt  poi  che’l  santo  aitar  couerto  fue 
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De  ìd  fronde  de  l*lfchio  d 'Gmeamicd: 

Et  che  i  fanti  liquori  in  punto  fwro^ 
poi  che  le  lucide  U  fantd  tedd 
Acce/e  furo  ^  co’/  ccftume  fteffo^  '  ‘ . 

Che  ji  tien  qud  ne  i  fagrifici  uofiri: 

Et  che  due  bianche  elette  pecorelle  '  ■ 

Fwr  d  Vdltdr  Ubere  ^fciolte 

Dal  capo  d  pici  di  bianche  bende  adorne^ 

Et  coronate  de  la  [agra  fronde 
ch’era  feura  l’ altare  ^  cr  che  filentio 
Chiefìo  humihnente^  cr  impetrato  fue. 

Co’/  comwne  fauor  del  popol  tutto  : 

Lucio  in  la  dcftra  man  tenendo  >un  uafo  , 

Et  coronato  d’ifchio  ^  CT  pofto  un  uelo 
Et  bianche  bende  al  fuo  capo  d’intorno: 
Salutò  nuerente  il  biondo  Apollo  , 

Che  ne  recaua  il  nuouo  giorno  :  poi 
Uumilemente  chiamò  lano,  CT  Vefta  : 

Poi  dijje .  O  fommo  padre  ottimo  Giout 
Per  cui  s’empion  gli  altari  in  quefìo  giorno 
Di  quefli  fanti  don  :  per  cui  fi  Ubano 
Dcuotamente  i  dolci  honor  di  Bacco, 

A/colta  igiufii  mieipncghi^O'  le  giufle 
du^rele  antiche ,  CT  fa^  ch’io  ueda  feorto 
il  tuo  [aldo  uolcre,  e’imio  deftino. 

Tu  pur  fei  quello  omnipotente  padre ^ 
che  con  un  cenno  sol  gouerni  il  mondo 
E’I  fai  tremare  d  tua  uoglia,rs  l’acqueti. 
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Et  te  nugole  dccogli ,  cr  /e  dijpergi . 

Tu  dai  le  leg^  d  l^micitie  fante ^ 

Et  dai  giuflo  martiro  k  chi  le  fprezzd. 

Tu  fei  quel  fol^  per  cui  si  teme^  CT  Jpera. 
Opra  giujto  fìgnor  (  ch^ei  n’c  ben  tempo) 
Che^l  mìo  crudo  auuerfario  il  regno  perda  ^ 
Cb*ei  tolfe  al  padre  mio  con  tanti  inganni. 
Et  con  fi  nnoua^  CT  empia  crudeltade. 
Quejh  fà  jommo  Oio  quella  mercede^ 

Che  riportar  di  lor  pietofl  offici 
De  rhauerlo  nodrito ,  CT  de  Vbauerlo 
Eatto  genero  loro  egliyCT  fua  madre. 
Quefio  hor  fi  gode  in  Vufurpato  impero 
A  mal  mio  grado ,  gli  flirti  egregi 

De  U  città  del  buon  figliuol  di  Marte  ^ 
che  tu  moftralti  yCT  promettendo  defli 
A  la  madre  d^Amor  pcH  fuo  figliuolo^ 
che  portò  [eco  il  fanto  foco  eterno^ 
Eidomefiici  Dei  deVarfa  Troia, 

E  a  cb^io  trionfi  nel  bel  patrio  feggioi 
Et  bajìiti  di  me  fi  lungo  efiglio^ 

Ou^io  fon  uijfo  già  tan'anni^  CT  tanti: 

Ed  che  Voccife  bejlie  a  i  fanti  altari 
Mofirino  il  tuo  uoler  largo, amico. 

Et  s^io  ritorno  nel  gradito  impero  : 
offrirò  d  i  tempij  tuoi  ne  l* alta  Koma 
Q^elj  che  po tran  mai  far  le  uignc,ei campi 
In  queji'anno  prefente^  ò  fommo  padre. 


I 
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Et  poi  chiamò  tutti  gli  Bij  per  nome: 

Et  lano  anchoTy  che  fù  primoy  cr  eftremo  : 
Ch"à  le  preghiere  fuc  picgajjèr  Gioue 
Et  gli  dejjcro  aita:  cr  poi  fi  uolfc 
Volgendo  gli  occhi  da  man  dritta  in  giro  , 
Bafciandojì  la  dejira:  indi  i^asfìfe 
Et  pofe  infra  le  corna  farroy  cr  [ale  . 

De  le  due  pecorelle ,  cr  mafehi  incen/ì^ 

Et  libò  nuouo  nino  ^  cr  poi  lo  porfe 
A  quei  d’intorno^  chcH  libafer  tutti» 

PoiH  uerfò  tra  le  corna  à  quelle  due 
Et  uidel'atte  al  fagrificio  fante. 

Pofeia  fuelfe  con  mano  infra  le  corna 
VeUij  cr  quei  pofe  ne  le  fiamme  ardenti^ 
Volto  poi  in  uer  lo  Sol  ched^oricnte 
Spuntaua  aUhora,  dal  capo  à  la  coda 
Vn* adunco  coltei  conduffeiCTfice 
A  queUe  dar  da  duoi  miniftri  morte  : 
ìnuitandogli  à  far  V antica  ufanz<a: 

Ei  cofì  fero .  in  quejh  il  facerdote 
Vedendo  i  petti  de  le  beflie  aperti 
Co’/  cclteUo  atto  a  cio^  denoto ,  contento 
Andò  toccando^  cr  incifchiando  queUe 
Interne  parti ,  che  gli  fean  palefe 
il  diurno  uolere  :  cr  trono  quelle 
Manche  infelici^  cr  di  color  maligno: 
Perch'ei  fi  uolfe  a  Luccio^  o'diffe .  Amico 
Appaga  il  tuo  difio ^  portando  in  pace 
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Quél  cFe  falda  uoler  di  Gioue  homai: 
A  cui  non  piacef^che  tu  tomi  in  Ramrf* 
Lucio  yfenzd  cangiar  punto  fua  uiéha , 
Spogliò  la  bianca  uefle  ^  er  ufci  forc 
De  Inulto  tempio:  deftinando  homai 
Di  finir  gli  anni  fuoi  per  uiua  forzd* 

Bt  perchHo  era  quell" amico  ^  quello 
Con  cui  partiuà  i  fuoi  penfieri  afcofl  ^ 
No«  mi  potéo  celar  le  uoglie  fue: 

Bt  dopò  molte  affai  giufte  querele  ^ 

Mi  fee  palefe  il  Juo  correre  à  morte 
Btnon  mi  ualfe  il  confìglìarlo^e^l  dirgli 
la  pena^  e"ldishonor,  eh" eternamente 
Scempiar  deueua  d  lui  l" anima ^  e"l  nome* 
Ch"ei  mi  rifpofeychauea fatto  homai 
Saldo  penfier  di  piu  non  ìhar  traumi^ 

Et  con  alte  ragion" tacer  mi  fico  » 

Voi  micondulfe  in  folitario  loco^  '' 

Entro  una  felua  affai  uicina  al  mare]: 

Et  diffe  :  qui  uoglio  io  laffar  la  uita^ 

Voi  che  morir  fi  dee  fenzauendetta. 
Morir  fi  dee  cosi ,  cosi  ne  gioua 
Di  girne  homai  ne"hafii  regni  omhrofì^ 

Et  tu  caro  fratei ,  fc  dentro  d  Valma 
Spirto  ti  uìue  di  pietà  foVuno  : 

No«  impedir  mia  morte:  eri  me  Uffa 
E  inir  e  i  tanti  miei  danniy  cr  rouine . 

Già  non  potranno  dirgli  mici  nemici^ 
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Ch^io  muoia  come  uilfuor  del  mìo  regno.^ 

Io  non  uoglio  afpettary  cheH  corfo  intero 
Vorti  natura  armici  fi  mifer'anni , 

Channo  il  ualor  perduto ^  CT  la  fperanz^*’ 
lo  mando  fciolta  in  la  fua  patria  uera 
Valma,  poi  che  coH  corpo  andar  non  puotc 
Ou\gU  i  nato  j  er  ritornar  dee  foto. 

Vofcia,  che  morte  haura  questi  occhi  chiuji: 
Ardi  le  membra  mie,  come  che  indegne 
Sian  di  fi  fatto  honore^ey  ch*iodeuesfi 
Sbramar  le  fere  gli  rapaci  augelli. 

Ma  non  erra  già  quel,  che  fi  da  morte 
Per  fuggir  uitapiu  di  morte  rea, 

Porta  il  cenere  mio  ne  la  mia  Rom4, 

Anzi  del  mio  nemico  Jn  picchi  uafo. 

Parla  a  la  mia  conforte ,  CT  di^  che  mai 
Piu  non  m^  affetti  in  corpo  anima  chiufa^ 

Et  cheH  cenere  mio  di  pianto  bagni,  > 

Et  poi  chiedi  per  me  la  fepoltur a 
A  chi  m'ha  tolto  la  mia  patria ^e'iregno^ 

Dette  quefic  parok,  traffe  fore 
Vna  Ifada  lucente ^  CT  uerfo  il  Cielo 
Volfe  la  punta ^  CT  foffirando  mojfe 
duefk  dolente  ragionare  coiremo. 

Dolce  mia  jfeme^  infin  eh" e  piacque  al  Cielo, 
Hor  eflremo  mar  tir  fin  eh"  al  Citi  piace: 

Già  di  te  non  mi  doglio  amica  ffada  ^ 

Che  per  darmi  mercè  temprata  fojti, 
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TW  di  uitd  deucui  il  mio  nimico 
Ver  dami  pace  hor  per  tormi  guerra^ 

Ch'ejfere  eterna  mi  deuea  :  m^ uccidi. 

Troppofarei  beato  fe  del  fxnguc 

Del  Tiranno  crudel  m<xcchiata  fusfi 

Vria  che  di  quefto .  hor  poi  cheH  Ciel  non  moky 

Sciogli  queft'alma  homai  dal  trijìo  laccio^ 

Qht*n  fi  rea  feruitkV affigge ,  cr  fianca» 

Togli  à  qucji*  occhi  la  nolo  fa  luce: 

Et  d  gli  ffirti  miei  Eaer  maligno ^ 
che  gli  ha  pafciuti  oltra  lor  uogUa  tanto. 

Et  tu  motor  de  Valte  fieUe  ardenti 
Mc.nda  il  tuo  fido  mcffo ,  che^l  mio  crini 
Sagrato  porti  al  gran  Vlutone  inferno . 

A D«o  terra ,  à  Dio  uita  odiofa  rea» 

V.iu  non  farete  dermici  ftratij  liete  : 

Et  nchinato  foura  il  nudo  ferro 
ha  ftrada  fece  a  Inanima ,  che  fciolta 
Se  n^andù^n  compagnia  di  molto  fangue» 

Io  che  piangeua  le  difgratie  ftie 

Non  potei  remediar ,  perch^et  ncnuolfe» 

Et  poi  ch’io  uidi  lui  caduto ,  corft 
Ver  foflenerlo ,  e  i  uaghi  ffirti  eftremi 
Benignamente fojfirando  accorre , 

E’I  feci ,  CT  non  uo  dir ,  fe  molto  pianfl  » 

Vofeia  ^  ch’io  lo  fentij  ghiacciato ,  cr  priuo 
D’ogni  ffirto  uital  ^  riuoltoal  Culo , 

Difi  quefle  parole  d  fommo  Gioue  » 
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VUchi  il  pietofo  officio  ottimo  padre 
il  fallo ,  ch^io  uo  fare  ^  ardendo  quefte 
Amiche  membra,  già,  conofe^ io  bene 
che  queih^honore  à  lor  non  fi  conuiene: 

Ma  perch'alo  uo  quel,  ch*d  lui  uiuo  dtfii^ 

A  lui  morto  offeruar,  che  V alma  amica 
Uaggia  quefio  contento  in  Vahra  uita^ 
Aiterò  quejie  membra, e' n  picciol  uafo 
Le  porterò  ne  la  lor  patria  Uoma, 
Perdonami  fiignor  ^  che  cofi  feufo 
Il  conofciuto  fallo  .  o' pofàa  intento 
Veci  il  funereo  rogo ,  CT  d*atre  fiondi 
Tutto  il  couerfi,  CT  con  l* antica  ufanzti 
Varfii,CT  accolfi  ^  le  reliquie ,  eh* io 
Di  tutto  il  corpo  amico  accor  potei: 

Et  fon  uenuto  per  feruar  la  fede , 
eh* io  diedi  Donna  al  fiirto  alto ^  CT  gentile 
Borpoi  che  troppo  pumi  fete  homai 
Abbandonata  in  pianto,  in  fofiiri 
Datemi  il  uafo^  eh* io  finifea  l*opra: 

Perch*io  fon  bog^  m  quefla  terra  uofira. 

T.  Oimé,  lafiay  cime  . 

Anima  bella  ^  hor  come 
Non  farai  tu  partita 
Com*io  rendo  a  coftui  fi  caro  pegnof 
Espcro  nero  oimè^ 

Che*l  mio  caro  marito 
in  te  uafo  s*accoglia: 


trac  ed  I  A 
Et  ud^d  hi  pdrte  u^piu  utdcr  no*l  dcggid  f 
O  forefikro  dtnìco 
Scftien,  ch'io  piangd  anchord. 
non  puon  tutti  i  mortali 
Pianger^  quanto  deurci  pidngcr'io  foìd  i 
hajfami  pianger  Uffa  :  . 

Etquand'io  fono  in  pianto 
Tuttdconmrfa:  prendi 
il  uafo,  cr  Ufeia  me  mufeofo  fonte, 
fammi  petra,  che  filile 
O  Giouc  ^  eterno  rio 
che  mormorando  multi 
A  pianger  chi  uerrk  dopò  miWdnni. 

L,  Cerne  sofjr'io  giamai 
Vdir  fi  rei  lamentio 
Donna  finite  il  pianto: 
ch'aita  pietà  di  noi  l'alma  m'ancide. 

T.  Voi  tUy  ch'io  ponga  fine 
Agli  lamenti  miei 
Al  cominciar  de  malli 
Qtufi'è'l  nero  principio  de'miei  danni. 

L*  Eeffer  potrebbe  il  fine, 

T.  Senza  morte  non  puotc 
L*  Io  dico  fenza  morte. 

T,  Et  dopò  morte  anchor  uoglio  dolermi. 

O  LuciOy  ó  Lucio y  Olmi 
Debb'io  lajfarti  mai 
Senza  mai  piu  uedertii 


L.  Oime 
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j  L.Oimé  Uffo^oimL 
!  T.  Tm  hdi  di  m  pictdte, 

L.  Lonna  tropp*€wpio  petto 
Sarta  quel ,  che  pietate 
l^on  haucfie  di  uoL 
T,  Tu  folcfeide^tnieimartirpietofo 
L.  Fcrs’^  me  fi  comune 
P/M ,  ch^ad  altrui  pietate. 

T,  Chi  farcfli  <^a  mai 

Chauer  pcsfi  di  me  debita  doglia 
L.  Io  potrei  hoggi  in  gioia 
Tornare  ipenfier  uoflri: 

Et  darai  eterna  pace 
Et  tn  uoi  porre  oblio  de' tempi  d  dietro^ 
T.  quejìo  cener  caro 
Non  ritorna  il  fiuo  Jfiirto: 

Tornar  non  pcffo  in  gìoia^ 

Ne  pace  hauer,  ne  del  pajfiato  oblio 

Efjer  non  dei  dal  Cie'o 

Mefjo  qui  per  quefl’opra 

Altro  da  te  non  fpcro, 

eh' un  [abito  morir  nel  darti  il  uafo^ 

E,  S'io  ai  dicesfi^  come 
E  uano  il  pianto  uoftro  : 

Et  ai  tornas fi  lieta: 

Voi  m'hareile  piu  caro  affai ^  che'l  uafo, 
T.  Ejfer  non  può  g>a  uano 
li  mio  fi  giufio  pianto  : 


T  R.A  G  E  D  I  A 

y?  crude  cdgiom 

Trance  de  Vdmd  fuor  per  gli  occhi  meu 
Cerche  piangete  ò  donna! 

T*  Cerche  per dut’ho  quello  y 
Che  mi  fk  padre,  cr  madre 
Bt  marito ,  thè  foro  ^  CT  pdc€^  &  uita. 

L,  Mal  chiamate  perduto. 

Quel  che dauanti  hauete, 

T.  Et  quejìo  eH  mio  morire 

eh*  io  rho  dauanti ,  e*l  chiamo  ,  CT  non  rijponde^  ^ 
L»  Drizzate  in  lui  le  luci  ^ 

A  lui  parlate  :cr  egli 
Yirenderùrijpofta . 

T.  Come  può  dar  rijpojla  un  che  nonuiue! 

L.  Certo  madonna  ci  uiue,  c 

Se  i  uiui  già  non  fono 
I  morti  y  e  i  morti  uiui. 

Et  con  uoi  parla.  T.  tufei  Lucio  adunque! 

L.  Pofs*io  fenza  feffetto 
Di  quello  (  dimme)  aprirti 
il  nome  eH  penfìer  mio! 

TuUia  Lucio  fon  io  , 
che  uegno  à  darti  pace  * 

T.  Io  non  jfcro  dal  Cielo  . 

Si  fatta  grana  ^  cr  te  non  raffiguro, 

L,  Vedi  fe  queflo  anello 
E  qucly  cl/d  mia  partita 
Di  queflo  dito  trafi! 
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T.  O  Lucio  ^  ò  Lucio  mio  ^  chi  mi  ti  rendei 
L.  Affretta  il  tuo  gioire  : 

Ch^ altro  uuol  quefto  giorno  ♦ 

Ben  uerra  tojìo  il  tempo  ^ 

Che  ne  [ara  il  gioir  dolce ,  CT  fecuro^ 
T.  O  Lucio  5  ò  Lucio  mio , 
chi  può  tcnermià  freno  f 
O  donne ,  ò  Domte  amiche 
Ecco  il  non  ijferato  Lucio  noflro  • 

L.  F4  cheH  troppo  gioir  non  ne  dia  pena^ 
Torninti  ì  mente  gli  paffati  mali  : 

Et  fegui  ituoi  lamenti: chi  noifemo 
in  locohomai^  doue  bifogna  un'opra 
Subita^ CT  altay  crnon  parole  uane^ 

C.  Io  fento  uenir  fuore  ^ 

Seruio  parlando  :  ó  uoi 
Bate^  ch'ei  non  ui  ueda 
Alteri,  CT  lieti  infieme  * 

3^-  Addoppia  ituoi  lamenti: 

Et  à  me  rendi  il  uafo^ 

Et  uoi  fiateui  afflitte  » 

Io  uoglio  ir  à  far  Vopra^ 

Verche  uenuto  fono . 

Hor  sù  compagni  miei 
Molirate  il  gran  ualorcy 
che  dentroà  l'alma  hauetc^ 

Io  uedo  il  mio  nimico  ^ 
eh' alteramente  parla 


TRAGEDIA 
A/  mìo  aro  frutel  colmo  di  gioia . 

S.  Hor  potranno  jj)erdr  gli  mici  miei^ 

Bt gli  nemici,  che  faranno  faggi  ^ 

Non  uorrannoprouar  le  forze  mie: 
Bn^hineranno  i  colli  folto  i!  pefo 
Che  gli  dee  foggiogar  mentre  cVio  uiuo. 
Chi  fia  quejiUltro  Greco,  che  qua  uiene^ 
Bt porta  un  picciol  uafo  m  la  man  dejiraì 
L.  Se  tu  fe"l  Re  di  quejhgran  Cittade, 

Come  il  fembiante  tuo  mi  mofira:  Dio 
Gloriofo  ti  facci  in  ogni  imprefa . 

S.  Ben  fai,cìBio  fono  il  Re,  che  uoi  indirmi^ 
Perche  ti  uedo  in  quella  terra  mia  i 
L.  Per  fare  un^opra  pia  uenuto  fono^ 
che  piacerti  dourebhe  .  perche  à  Dio 
Piace  Balta  p.eù  foufogìB altra  opra, 

B  i  buon  regi  han  da  Dio  la  forza.  eH  fenno^ 
S,  Io  mantegfìo  pietà,  douejfer  debbe 
che  non  è  fempre  ben,  Beffer  pietofo , 

Ma  dimmi  brieue  homai,quel  che  dir  dei, 

L,  In  quejio  uafo  ò  fommo  Re.  s’ accoglie 
il  cener  freddo  del  tuo  gran  nemico 
Lucio  tarquiìio,  che  nel  fuo  morire 
Mi  cofinnfe  pregando^  ch'io  uemsfi 
A  chiederti  per  lui  la  fepolmra^ 

V'poJBé  Buno^  CT  B altro  fuo  parente, 

S,  Taci  piu  non  parlar  huom  troppo  audace. 
Piu  non  uoglio  afcolar  le  tue  parole* 
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Si  ch'io  dcggio  far  grada  à  l'empio  no 
Ch'à  me  morte  chiedea^ piu  ch'à  fe  uitaì 
I ,  P/m  non  e  tuo  nemico,  s'ei  non  uiue, 

S.  il  J^irto  è  uiuoy  che  mi  fu  nemico» 

L.  Io  non  chieggio  mercede  al  jpirto  /ciotto  z 
Solo  il  riposò  à  quello  cener  chiedo  * 

S.  Taci  to  non  uo  dar  gioia  a'mieinemicu 
L.  il  trionfar  de'fuoi  nemici  uiui 

E  bcUo  ^  cr  caro  ;  il  perfeguirli  morti 
A  Palme  altere  come  brutto  /piace» 

S,  Per  te  uuci  morte ^fe  per  lui  mercede» 

L.  Se  tu  hai  tolto  à  luila  patria  ^  e'I  regno  : 

Ben  donargli  potre/ii fepoìtura» 

S.  O  fuperboj  ò  ritrofo,  L.  ó  reo  tiranno» 

S.  offender  mi  uuoi  tu  nel  regno  mio^ 

L.  Vho  di  te  piu  parte  in  quello  regno» 

Erma  che' l  sol  co'l  di  da  noi  fi  parta  ^ 

Uaurai  ne  gliocchi  ofcura  notte  eterna 
S»  Et  tu  contra  mi  fei^D,  cantra  ti  fono» 

Et  fon  fratei  di  Lucio  :  er  Lucio,  èque/lo„ 

S»  Cosi  fon  preda,,  oimé  de' miei  nimici  ? 

Così  fon  giunto  al  fin  de' giorni  mieiì 
L»  Qucjl'è  l'ultimo  di  de  la  tua  ulta 
duc/l'èla  fida  fpada  di  mio  padre, 

Choggi  dee  far  di  lui  piena  uenietta» 

S.  O/mé,  laffo,  oimé. 

Oimè^  lafio^  oimé, 

T.  Traetel  dentro  pregnamente:  cr  iui 

V  lij 
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Senz'tidir  fue  pur  ole  y 
Butelì  fol  U  meritata  morte  ^ 

S.  Ahi  figlky  ahi  figlia  cruda. 

T,  Va^  ua  perfido  à  morte 
Non  padre ^  empio,  nimico^ 

S.  O  uolgOy  ò  uolgo  amico 
Porgimi  aiuto  y  porgi  ^ 

Ch^io  fon  per  forza  tratf 
A  finire  i  miei  giorni. 

L.  Piu  non  uedrai  la  luce. 

Hor  chiudete  le  porte 
ni  quefi’alto  palagio . 

S.  Oimèy  laffòjOime.  ^ 

Oi.oh.oi.oh.oh,  < 

T,  Hor  haurem  noi  falute: 

Et  per  la  da  già  femo^ 

De  trionfar  fide  gli  auuerfarij  noftrh 
C  Gioue  padre  di  gmjhtiay  óluce 
Alma  del  biondo  ApoUo, . 

Hor  utdo  i  miei  nemici 
Giufta  pena  portar  de  i falli  fuoi. 

Se  lungo  €  Jhto  il  mio  martir,  purgherà 
VedoH  porto  apparir  dc^danm  miei 
L.  Getta  fopra  le  foglie 
Vempic  mmiche  membra 
Si^  chcH  popol  di  Romct  dpien  te  ueda. 
Poi  foy  che  fenz^haucr  mai  fepoltura 
Et  di  fcrcyej  d'augei diuenùn'efca . 
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Om,A  Diocdraccnforte  :  io  mìo  dìtrouc 
Spirito  fcioltOy  CT  fon  da  te  diuifo 
Verferd  morte  iniquitofd ,  cr  empU. 
fdlje  fur  le  nouelle  fdfo  il  meffo. 

Che  lecidicde  ft corte fc  in  wftd. 

Vdrmi^O'  le  man  de  l’auucrfmo  noiho 
M*bdn  da  le  membra  mie  pur  hor  diuifò^ 

Et  Vempid  figlia  nojira  è  fiata  quella 
che  gli  ha  fatti  auanzar  fi  fera  imprefa^ 

Pria  chHo  potefii  pur  formar  parola. 

Non  fappreffare al  nofiroalto  ricetto^ 

Se  tu  non  uuoi  morire ^  cr  ueder  prima 
Squarciati  i  membri  miei  peH  fangue  fozzf  9 
Vefiìnati  a  sbramar  fere^er  augelli . 
io  foy  che  deggio  andar  molt* ami  errando 
Et  Jiar  piu  non  uo  tecOy  ^  dio,  à  dio. 

R.  Hor  fe  tu^lmio  marito  f  OSeruìo,  ò  Seruio^ 
Affetta  ò  Seruio  mio^  ch*io  parli  teco. 

Egli  e  Jfarito,  piu  giunger  no*l  poffo^ 

S’/o  non  fon  fi  com’egli  anima  fciolta* 

Oiméy  Vajfa^  oimè. 

OTerrayòluce^òuita^ 

Chi  mi  darà,  mai  pace  f 
Pioua  fiamma  dal  Cielo, 
che  mi  diflrugga^  CT  arda^ 

In  qual  par  te  del  mondo  ^ 

In  terra,  in  acqua  ^  ò  in  foco 
Trouerrò  prefio  difiata  mprtef 

V  iiif 


T  RAG  E  DI  A 
Qùcftomcrtdno  i  uott  ^ 

Qt^efìo  i  figrati  offici^ 

Lt  le  ghirlande^  è  i  doni 
O  crudo  GiouCj  ondalo  t^ho  fatto  honorei 
Leggi  torte  del  Ciclo 
Yana  potenza,  cr  uile. 

Chi  mi  porge  bora  ilfocof 
chi  prende  meco  Varmi, 

Che  glir  nemici  miei 

^Ardendo  ancida,  f^uar ci:  CT  [opra  quelli 

Pofcia  getti  me  ^^jfai 

O  uii  popolo  inerme 

ducft'é  la  Jfeme ,  quefld 

Chaueua  Seruio  mio 

Ne  /e  uoflr'alme  uili  f 

Hor  fete  preda,  hor  fete  , 

De  gli  inimici  uoflri,  • 

Hor  feruirete  à  queUi 
A  cui  uoi  fufte  [opra 
Sotto  il  gouerno  del  mìo  buon  marito^ 

Io  uoglio  ir  dentro^  CT  iut 
A  gli  nimici  miei  ^ 
chieder  [ubica  morte, 
htfe  da  Icr  non  mene  : 

Con  quefte  mani  d  care 
Con  lor  gridando  uoglio 
Trarmi  del  petto  fere, 

O fùrie  ultrici^  cr  crude. 
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^ateui  donne  hnmd 
De  U  mia  mente  aed. 

Fate  tenaci  nodi 

Coi  u^rxìtofi  crini  a  Vaìma  infand 
e  Ecco  qua  ceca  cr  furiofa  queUa 
che  beata  pur  kor  colma  di  gioid 
e dij}>r chiana ^hor  fapem  noi^che  Dio 
A  qualche  tempo  a  i  buoni  aiuto  porge. 

Et  congiufto  martir  per fegue  irei: 

Hor  fapem^noi  per  pruoua  quanto  è  nero 
Qj^l^che  ne  mojìra  in  fogno  anima  pura 
Oue  fon  Donne  i  dijpietati^etrreiy 
C’hanno  il  marito  mio  di  uitd  cajfo  i 
Oimé ,  oimé ,  oimé . 

Equejioferuio  miof 
E  queilo  il  mio  marito  ? 

O  mio  perduto  hene^ 

O  mia  perduta  uita^ 
lo  uo  reihar  qui  teco^ 

In  quante  parte  oimé^ 

Hai  diuife  le  membra, 

O  Sole^  ó  Soky  cor  come 
Non  afeondi  il  tuo  lume, 

O  non  diuien  ofeuro 
Ver  (ì  spietata  uìfia^ 

O  fri  ^  empi,  cr  rubeHi  , 

D’og^j  coftume  fanto  : 
voi  morto  hauete^  uoi 


T  R  AG  E  D  I  A 
A  me*/  Mdrito  ^  e7  Rege 
Aqneit^dìrrtd  cittade. 

Uiojiriuì  il  fommo  Gioue 
Quinto  U  morte  d*un  buon  Re  gU  spkee^ 
T,  Qut^o  piacer  gli  dia 

Se  li  peni  de^rei  gli  porti  gioii. 

R.  Et  tu  perfidi  fighi 
Come  gii  mai  fofjfrifti 
Si  dijpietiti  morte  il  padre  tuof 
T,  Come  tu  quelle  indegne 
T>é*tuoi  giufli  parenti. 

R»  O  pefte  iniqua j  grane  , 

TogUati  al  mondo  Gioue: 

Se  non  uuoU  che  tra  nei  pietà  fi  perdei. 

Io  no  con  quefii  mani 
Tram  queir empie  luci^ 

Chan  potuto  [offrire 

'Di  uedere  fquarciar  lor  padre  nino. 

L»  Nofj  pr  nderete  uoi  tojio  cofieifl 
Non  lamerrete  in  parte. 

Osella  elegga .  ò  foco^  ò  ferro,  ò  laccio, 
che  la  tragga  di  uitaf  ^ 

R,  Sia  corto  ogni  tuo  bene 
Pien  di  fojpettc,  er  dHra. 

L»  chiudetele  la  bocca. 

R.  Odiar  ti poffa  il  Cielo, 
t.  Toglietemi  d^auanti 
Si  furiofo  mofiro 
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"R.  oh , oh , oh, oh  .oh. 

I  L,  Voi  che  coftei  faput^ha  UnouéUi 
Del  fuo  morto  marito  ^  per  la  terrd 
Haurà  fama  portati  i  fatti  nojlrh 
C  Io  uedo  oimé  correndo  à  noi  ueuire 
,  Yn  huom  paurofo ,  cr  trauagìiato  in  uijla. 
m.  Ou%  ou^é  Lucio  i  C,  è  qua  dentro ,  L.  che  uuoi  : 
nu.  Io  fon  uemto  à  te  correndo^  cVio 
Yifh^ho  la  plebe  à  la  tua  morte  intenta^ 

Prendi  partito  m  un  momento,  prendi* 

L.  Se  gli  nimici  mìei  s^arman^  che  fanno 
I  mici  fedeli  amici ,  ond^io  jferaua 
Alta  dtjifa  a  le  fortune  mièf 
nu.  O  la  paura  anchor  gli  tiene  a  freno  : 

Odei  non  han  qucjia  noucUa  udita  ^ 

I  Neffun  ft  uede  m  tuo  faucre  anchor 

I  L.  O  ualorojì  miei  compagni  fidi 
j  .  l^on  dubitate:  che  dal  del  attende 
Vero  foccorfo  à  i  bei fegni  conforme^ 
che  far  mi  fer  di  Grecia  dipartita^ 

Horuoi  nobiliDonne  humilemente.^ 

Pregate  il  Cief  per  la  falute  noftra* 

!  Io  uogUo  à  Gioue  ricordar  denoto 

Volte  impromefe^  ond'ho  jferato,  cr  ffero^ 

O  fommo  Gioue  alto  fattor  del  tutto  ^ 
i  Principio  y  cr  fin  di  ogni  creata  cofa 

Certa  fi)eme  cr  timor  dlhuom'mi^  CT  dei* 

Tu  con  giuiiitia  i  te  fempre  uicina* 


TRAGEDIA 
Vedi  dd  del  Uuitd^  e  ipenjiernoflri 
Tu  ne  i  nofiri  bifogni  d  noi  foccorri 
Et  uinci  ognun  coH  tuo  udore  inuitto 
Ch*d  tuo  giufto  uoler  non  drizza  il  corc^ 
Di  pace  amico y  CT  di  tranquilla  ulta  ^ 
'tiemicò  intenfo  a  le  sfrenate  uoglic» 

Da  te  ne  uien  l’alta  urtutCy  é*l  jenno 
Et  graditi penlìcri^  CT  l’alte  imprefc. 
Torniti,  a  mente  b  sommo  Die,  fe  mai 
Ti  fei  colmi  di  carne  i fanti  altari 
Et  di  [agri  liquori^  cttT [eie  foglie 
De  gli  aiti  tempij  tuoi  mai  furo  adorne 
De  la  tua  cara  fronde ,  CT  d^berbe^  er  fiori: 
Bt  s’io  piange  ido^  ex  à  man  giunte  humile 
T’ho  pregato  già  mai,  ch’à  i  danni  miei 
Kechi  homai  giuflo  defiato  fine. 

Deh  non  porre inobliol’ alte impromefie. 

Che  m’ha  fatte  per  te  la  terra ,  c7  Oelo 
Et  le  uittime  occife ,  e  i  fanti  altari. 

Mai  non  far  nane  le  impromcffe  tue. 

Tu  promettejii  d  mio  buon  padre  il  regno 
E7  tuo  nobile  augcl  ne  può  far  fede 
Et  poi  moftrafti  il  focofoura’l  capo 
De  l  dislcaf  che  quel  ghtolfe ,  CT  l’alma^ 

A  me  in  Coryntho  non  un  fegno  folo 
Defti  come  tu  fai^  fenza  ch’io’l  dica  • 
ond’iq  prenda  d’ogni falute  ffeme , 

EeXch’io  ti  pxkgo  perla  fagra  tefld 
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Onde  PaUude  ufeio^  per  le  fxette^ 

Ver  le  uertuti  tue  tante ^  cr  fi  grani ^ 

Onde  tu  fai  tremar  la  terra^eH  Cielo, 

Ver  le  mutate  forme yCT  per  gli  amori 
che  ti  firgia  uenir  uagotra  noi 
Vinifii  i  danni  midyfojiien  jChHouiua 
Ne  la  mia  patria  nel  mio  regno  in  pace^ 

Et  non  lafiar  feguir  l’alta  rouina 
Cb*io  uedo  hoggi  per  noi  rabbiofa  ordita* 
odimi  fignor  mio ,  faccendo  uane 
Le  forze  l’armi  de  Vaccefa  plebe. 

Affretta  il  gran  furor  del  fero  Marte 
Vago  di  fìndayCT  di  feroci  uolti 
Ef  di  ferri  fanguigniy  CT  d^affre  morti. 
Contenda  a'  popol  fio  fi  fatto  feempio 
Facci  luì  umitor  di  genti  firane. 

Et  aggiunga  al  fuo'mpero^  cri* Indo,  eH Mauro, 
C.  o/mé,  chHo  uedo  comparirle  genti 
Con  fòco ^  CT  armif  con  feroci  gridi. 

Tempra  r alto  furor  ^dandone  fegno 
Alto  fignor  de  la  tua  falda  uoglia^ 

S’una  nera  huniiltà  merta  mercede 
C.  Hor  uedi  hor  odi ,  L.  alto  beato  fegno 
N’ha  dato  il  CieloX..ò  che  foaue  luce y 
V/ù’io  feender  tra  noi  da  la-to  Cielo, 

L.  Ciuefl’è meffo  di  Dio .  C.  Perfido  è  bene 
chi  non  crede ^  che’n  Cielo  il  fonte  fia- 
Di  pietà,  di  Giufiitia.  cr  di  uirtute 


TRAGEDIA 
Et  con  diletto ,  CT  tcmd,non  Vhonord  * 

Scefd  è  Idi  chiurd  luce  in  fu  U  piazzai , 

Et  la  plebe  /marrita,  cr  quafi  morta 
S^arrefta^  cr  mira ,  cr  con  timor  acqueta. 

R4  DaìTahe  cafe  de\ekfii  Dei 
Vedut’hauemo  il  tuo  sfrenato  ardire 
Popolo  infuno ,  hor  non  fai  tu  ,  che  Dio 
Ha  la  cura  de  Reg/,  cr  de  glCmptriì 
Qmft'è  nano  furor  ^  non  da  Dio  mefo 
Dentro  a’  tuoi  petti fitriofo  uolgo. 

lo  fon  figlio  di  Marte ,  cr  fono  il  padre 
Di  quejh  terra ^  cr  uegno  à  dirti, come 
Koggr  non  dee  feguir  guerra  tra  uoi 
Non  contrafìate  al  buon  uoler  di  Gioue: 
Chki  nonni  moftri,  quanto  irato  puote. 
Zaffate  Lucio  homai  nel  regno  'm  pace, 

P'm  che  nel  traggia  dejìmào  giorno  • 

C  H  O  R  O 

Troppo  farla  colui  faggio^  cr  felice 
eh' antmdejfe  de' fuoi  giorni  il  fine. 
Veramente  le  leggi  alte  diurne 
Oprano  d  tutto  mnei^  come  fi  dice» 

E  fempre  il  fai  lo  di  mar  tir  radice 
Cerne’/  ben  d^  mercede. 

Non  fiachimuoua  ilpiede 


DI  L.  MAR* 

PergirìnpirtCy  dou^undurnon  lice* 
eh* un  giorno  cmanz^  con  eterni  dmni 
ho  sfrenato  gioir  d*'mfrnit*annu 

IL  FINE 


/ 


iS^ 


TRAGEDIA 

A 

Ahi  dif^ietdto  àrderò  »  4» 

ntànti  e  non  fu  uelo  ,45» 

Amor  quegli  occhi  fanti  so, 

B 

Ben  potefti  ueder  Feto',  fe  nero,  5  ♦ 

Ben  puonno  dietro  a  noi  menar  la  fera  14» 
Ben  mi  credea^  cheH  mìo  cantar  piu  caro  ^ 

E  en  fapeu'io^  che  l'alma  luce  altera,  h* 

C 

che  pofs’io  piu^  fcH  Cielo  45. 

chi  uuole  udir  angelica  armonia  4» 

ChinonfapruouaAmore^  i\ 

C  hi  poteffe  ueder  il  bel  paef  r  14» 

Chic  deno  il  pianto  lor^  che  ferha  il  core  3^, 

Cc  i  piu  begt iccch  i^et  co  i  piu  bei  crm  d'acro  1. 

Coni’' angelico  rifo  js. 

Come  m'inganna  Amore  5S. 

Ccf  come  U  bianca, CT  frefea  neue,  $7, 

Come  fei  punto  a  le  pcnofe  piaggie,  39, 

D 

Va  i  uoflrl  occhi  leggiadri,  CT de  l'accorte  4* 
Va  due  begli  occhi  fanti  ,7 

Veh  perche  n'hai  lafciati  ò  gentil' alma  54» 

Vimmi  laccio  d'amor^che'n  fi  bel  nodo  is, 
vi  pianto  in  pianto,c^  d'una  in  altra  doglia  30, 
Donne  che  di  bellezze  CX  d'honeitate  5» 

D  onue  ^ntili,  CX  uoi  cortefi  amanti,  7^ 

Vonna 


Donmuoflrd  infinita  alma  bcltadc  »  o 

'Donna  y  fi  ibei  uofiy occhi 
Donnna  seH  cangiar  uoi  uolto  CT  capcgli  ,  j  j 
Donni  che  fite  tra  le  donne  bella  ^  i 

Donna  del  Ciel  fi  Vhumiltate  eH  pianto 
Doléemente  sbadirà  47 

Dolci  colli  fioriti,  apriche  uaM  $  * 

Dolce  fiamma  d'Amor  chel  cor  n^auezzi  ‘  so 
E 

Ecco  che  Laura  i  tuoi  fofiiri  accoglie^  ^  i 

Sperò  uero  Amore  .  6 

Sra  nella  jhgicn,  chcH  sol  piu  [calda  7} 

F 

Feto  per  Phonorata  altera  fronde  1 0 

Semmifi  innanzi  Amor  la  donna  mia  is 

Lrefchi  coUi  fioriti ,  apriche  uaUi  17 

frefche  ro fette  ^  cr  di  color  dipinte  fS 

G 

Gaddo  ^  io  menano  lontan  da  i  patrij  Iti  €$ 
Gite  caldi  fofpir  da  queili  bofehi  44 

Gli  occhi  leggiadri,  c’/  corpo  honefto  CT 
santo,  z 

H 

Horche  riuolto  il  Ciel  s^adorna  il  mondo  26 
Hor  che  ui  par  del  [gnor  «oftro  amore  $7 

I 

louorrei  ^far  palefe  1? 

louorrei,  lafo^  in  piu  foaui  tempre  zj 


X 


Io  no  chUmndo  dólcmente  morte  %f 

Io  uo  chimindo  piu  di  giorno  in  giorno  jo 
IO  Mo  cdntundo  il  mio  flato  fllicc  az 

Io  ho  nel  core  un  gielo  47 

Io  cantai  gii  jì  dolcemente  in  rimi  i7 

I  quanti  modi  Amore  « 

In  quei  begliocchi^  oue  gli  honor  del  Ciclo  48 
L 

Valma  che  fla  si  degnamente  adorne  so 

"Laflo  che  d'hcra  in  dora  4  penfar  torno  ? 
hajjb  chi  uede  (miei  grano  fi  [corni  9 

hajfo  quand'io  Jperaua  pace  ò  tregua  29 

hafo  io  pur  piango,  cT  non  mi  gioua  il  pùnto  si 
tajjò  ch’io  ardo,  CT  ueggio  5 

Laffo  com’io  paucnti  47 

he  dolci  rime  Amor^  che  tua  mercede  39 
M 

Madonna  a  la  mia  fide  7 

Ma  poi  eh’ à  far  foggio rno  a  noi  sminuii  17 
Mofle  da  due  begliocchi  il  uiuo  raggio.  18 
N 

'Nc  per  liete  campagne  à  mezzo  Aprile  lO 
Ne  bel  raggio  di  fole  n 

No«  lafciatc  uojir’opra  alta  CT  gentile  58 

Nuoua  fiamma  d’ Amor  nel  cor  s’accende  40 

N«om4  donna  m’apparue  40 

O 

O  bel  uifo  leggiadro^  oue  fur  tefi 


Cechi 'd*ognì  mio  mal  primi  prefaghi  i? 

Occhi  uaghi  CT  lucenti 

Occhi  bei  eh* ad  ognhor  piu*ngordo  miro  5<s 
O  chiufe  uaìli ,  ó  ricche  piaggie  apriche  47 
Ond^haurete  piu  luce  occhi  mei  ìajjì  44 

'  O  penfUr  dolci ^  ch*al  mio  cor  d’intorno  4 

O  piu  ch’altro  felice  almo  paefe 
Pi 

Padre  del  Ciel  con  si  tenaci  nodi 

Vafeete  liete  homai  l’herhe  noueUc  ^5 

Perch’io  pianga  ad  ognhor  donna  untile  2S 

Perche  fouente  à  lamentar  mi  uegna 

Perche  ne  l’alma  ogn’hora  4® 

Perche  l’ufato  fide 

Per  l’aperte  campagne  CT  pe  i  bei  colli  vo 
Per  inhofpiti  bofchi  ijfidi  CT  ermi  20 

però  che  il  dolce  lume  44 

Piu  non  fi  uede  il  Ciel  torbido  CT  fofeo  p 
Fot  che  la  donna  a  ragionar  mi  jfin^  u 

Poi  che  l’empia  mia  forte  24 

Fot  ch’io  ueggio  eh’ Amor ,  madÒna^el cielo 
pefeia  che  di  mia  ulta  il  bel  teforo  4^ 

Pur  conuerrà,  che  i  miei  martir  Amore  20 

Qual  uaghezza  m’ incende  aUhcr  cVio  ucg<^o  ■  t 
Qual  merauiglia  ò  s’io  m’ agghiaccio ^  et  ardo  1 2 
Qual  mai  tanto  s’cflima  41 

Quand’io  ueggio  arrosfirfi  in  un  momento  *  2 

X  ij 


CXuind^io  uòlgo  U  mente  d  direinrim<L 
QWiincfo  uer  me  madonna  i  chiari  lumi  9 
Quand'io  conto  il  mio  jhto  innanzi  à  ^ueU 
la,  IO 

Quand^io  perdo  la  uaga  luce  altera  if 

Quand'bauran  fin  amor  gli  affanni  mieit  5^ 
Quando l* alma  gentile  9z 

Quxnd'io  le  luci  della  mente  aperfl  $4- 

Quando  la  donna  che  foauemcnte  $s 

Quando  natura  cr  le  benigne  fkUe  ^0 

Quanto  dee  render  gratic  il  mondo  uilc  j 
Quant\ra  il  meglio  Amore 
QMntHo  uo  piu  cangiando  ri  uifo^eH  pelo  ix 

Quanto  piu  dijìofo  gli  occhi  miro  40 

Quante  gratie  ni  rendo  occhi  lucenti  40 

Quejh  leggiadra  donna^  in  cui  s’accoglie*  ? 

S 

Se  con  quegli  occhi  fanti ,  che  fur  chiane  1 5 
Se  l’ufata  pietà  de  gli  occhi  fanti  1 4 

Se  la  fiamma  d’Amor  che’l  cor  me^ncende  zo 
Se  la  uittoriofa  altera  fronde  97 

Se’n  piu  foaui  tempre  zs 

Se  non  fuffe  il  penfìer,  di  che  Vaccefa 
Se  noi  uedefk  ò  luci  altere  cr  fante 
»  Si  come  afflitto  peregrino  fianco  %z 

S’io  poteffc  ueflir  l’ardenleo'  caro  i? 

Si  soaue  è  l’inganno  »4 

S’odir  pcteffe  i  caldi  miei  seffiri 


'  spirto  teggiddro  d  cui  fi  degndtnente  ^  o 

Stdudfl  U  mia  beUd  donm  il  giorno  » 

Subito  corfcr  drittamente  al  core  *  «  ^ 

>  T 

Tdnt^c  dolce  il  cantar  cV adhora  adhora  f 
Tempre  da^ncominciar  quel  pianto  homai  t6 

Tolto  m’è  Amor  quel  dolce  ^  CT  chiaro  lume  ?o 
T ropp* è  piu  ^uro  ^  CT  pin* felice  fiato  f  ^ 

Tutto  il  di  difìofo  cr  lieto  miro  4 

V  7 

Valli  ripojk  cr  sole 

Vltimi  miei  fospiri  so 

Voi  fete  occhi  feren  due  fieUe  fide.  •  U 


X  i'tj 


A  GLI  HONORATISSIMI  LETTO 
RI  BERNARDO  DE" 

.  GIVNTL 

PE  R  Confìglio^e  ^udicìo  di  moke  perfont  lettera 
tCyC  giudiziofe^e  ìmsfmmctedel  Icttcratisfmoy 
^udiziofisftmo  M.  Benedetto  Varchi,  non  ci  è  paru^ 
ta.di  mutar  niente  di  quello  che  trouato  hauemo  nel¬ 
la  traduzzione  di  quejb  quarto  Libro  di  Ver^lio , 
Solamente  ci  femo  ingegnati  fra  molti  Te^ifdipr^ 
re  il  piu  corretto  che  potuto ,  è  faputo  hauemo  ritro 
mre.  Ricordandomi  che  da  effo  Lodouico  fu  com^ 
pojh  ncUa  fua  prima  fanciuUezza,  piu  tojh^per  e fer 
citar fe^  e  per  imparare  ^  che  per  difio  ch^egli  hauefr 
fe  d^acquijhme  riputazione^  ò  fama  »  Si  che  molte 
cofe  ci  fono^  che  uiuendo^  egli  harehbe  eleuate,  e  rac 
conce,  e  molte  per  auuentura  rimejfeci  dinuouo .  on^ 
de  non  pure  debbe  ragioneuolmente  effer  da  uoi  fcu=s 
fato,  ma  merita  che  gli  habbiate  compasfìone .  E  noi 
che  giudicato  hauemo  che  fia  meglio  cosi  daruelo  ^ 
che  nollo  hauere  in  modo  alcuno, ,  di  quejh  nofira  a^ 
mcreuole  fatica  ^  Jferiamo  non  pur  che  ci  feu fiate  ^ 
ma  che  ci  lediate  infieme  *  Viuete  fèti  ci  umettando 
fempre  di  giorno  in  giorno  dalle  nojire  Stampe^ 
miti d  quefie, opere  beUe ^ed  ecce'dentL^ 


Il  Quarto  di  T^crgiìiOy  di  Af.  Lo 

DOVICO  DI  LORENZO 

martelli 

Dipo,  C&e  ài  penpcr  grmfo  CT  empio 
Ha  gii  filf^  neH  cor  crudi  firita. 

Ideile  ucne  il  mal  nodre,e  ceco  ardore 
Quella  confuma  adhora  adhora  eftruggc^ 
Tornale  à  mente  Valta,  cT  gran  uertute 
Del  pietofo  Troiano  ^ei  molti  honori 
Della  fua  ftirpe:  e  dentro  al  petto  ferBa 
Il  coftid  uolto ,  e  le  parole  impresfe  : 

E  pel  [aldo  penfier  mai  non  $^acquetd\ 

Kecaua  al  mondo  il  di^  la  nuoua  Aurora 
Co  i  bei  raggi  d"  Apollo  ^  eVhumid^ombré 
Hauea  già  tolta  uia  dal  fommo  Cielo ^ 

Quando  con  la  fèdel  sortili  amica 
Qofi  ragiona  trauagliata  e^nferma^ 

Anna  forcUa,  ohimè ^che  penfier  nani 
Un  pauentofa  me  dogliofa  e  trilla 
In  mezzo  il  fonno  i  e  quale  è  giunto  i  riu4 
Ne  i  nofiri  regni  peregrin  noueUo^ 

Qual  co  ijembianti  atteri  à  noi  s’e  mojirol 
Di  quanta  poffa^  e  di  ualore,  e  d'armiì 
lo  credo  certo^  e  non  credo  anco  in  uano^ 
Ch\i  fia  nato  di  flirpe  alta  e  dima: 

Ben  mojira  il  pouentar  glianimi  uili 

X  iiij 


IL  un.  LIB.  DI  VERGL 
Come  glie  jhto ,  ohimè ^  nemico  il  cielo  : 
Quinte  fere  battuglic  hiuer  dicea 
ConkfUc  forze  terminate  e  uintef 
SHonon  tcnejfi  dentro  kralmafiffo 
Ver  mio  [aldo  mkr  di  fuggir  sempre 
Per  nodo  maritai  di  dami  altrui^ 

Vbfcia  che^l  primo  dmor  per  morte  crudi 
Me  fchcrnita  ingannò^  sè  non  mi  f offe 
Il  maritarmi  homai  uenuto  A  tedio ^ 

Ver  cofìui  forfè  fol  potrei  colparme^ 

Anna  ^  certo  il  dirò  )  pofeia  cheH  mio 
Infelice  Sicheo  fu  morto ^  e  poi 
CheH  nojìro  albergo  fu  del  fangue  tinto 
"Dal  fratei  micidial  ^  solo  coflui 
I  miei  fenfi  ha  piegato ,  e  fatto  ffrone 
AU'inchmata  mente^  lo  riconofeo 
I  fegnijkfii  deir  antica  fiamma* 

Ma  pria  aprala  terra  armici  gran  danni^ 

O  con  afpra  faetta  il  fommo  Gioue 
Acerbamente  mi  difcacci  alT ombre  ^ 
Vallid'ombre  d^'abiffo^  e  notte  eterna 
Ch’io  ti  manchei  già  mai  uergogna*òfciogtia 
1  tuoi  legami  e  le  tue  fante  leggi: 

Quei  che  pria  mi  fi  aggiunfe,  i  no firi  amori 
Sen  portò  feco^  cr  ei  feco  gli  tegna^ 

Bne’l  fepolcro  ferbe:  Cofii  detto 
Veo  di  lagrime,  pregni  gliocchi  fuoL 
Anna  rijfonde  ^  ò  cara  mia  foreUa 
Vin  che  la  uitaypafferai  tu  fola 


DI  LODO;  MAR,  . 

Sempre  angofeioft  U  tm  frefcd  etatef 
Senza  fàucr  giamai  ài  quanta  gioia. 

Ne  ftan  cagione  i dolci  figli  can  i 
E  di  Venere  bella  i  fanti  donif 
Credi  tu  che  di  quejh  habbiangran  cura 
il  cener  morto  ò  ucr  l*4lme  fepolte  ^ 

Hor  jìa  che  per  à  dietro  alcun  giamai 
Np«  babbi  al  suo  uoler  pregando  uolta 
Te  del  morto  sicheo  dogliofa  ancora^ 

Non  lo  sprezzato  larba  m  LibUy  e  prima 
In  TirOy  e  glialtri  duoi ,  che  ne  nodrifcc 
Vaffricad'alti.e  grantriomphi  ricca. 

Hor  ferai  tu  giamai  fi  dura^  e  forte 
Ch^a  graditoti  amor  t^opponghi  anchoraf 
Non  hai  tu  amente  oueH  tuo  feggio  hai  poflo  f 
Qmnci  i  Gentili  gente  in  guerra  inuitta, 

E I  Numidi  sfrenati^  e  Vajfira  sirte 
Ha"  intorno^  e  quinci  i  luoghi  perla  fete 
Deferti  cr  bermi ^e"Barchei  che  per  ampio 
Spatio  fan  conto  il  fuo  furor  fouerchio  i 
X  che  dir  delle  guerre^  che  di  Tiro 
Sorger  ti  puonno  f  e  Valte  e  gran  minaccic 
De’/  tuo  fratello  f  lo  penfo  che  gli  iddij 
Per  darne  aiutOy  e  che  Giunone  amica 
Haggtano  oprato  fi  che"n  quejii  lidi 
Sian  le  Troiane  naui  corfe  a  riua. 
Qualueirai  diuentar  quejh  Gittate^ 

Qmì  regni forgeranper  tal  marito^ 

La  gloria  di  Cartago  à  che  alte  ìmprefe 


IL  mi.  LIB*  DI  VIRGL 
^i<ic€,  é*lfuo  lontano  mante 
Ode  lontana ,  e  uedc,  e  tknfe  in  grembo 
Afcanio,  finta  in  lui  la  forma  nera 
De’/  caro  padre ^  se^ngannar  poteffe 
V ime f abile  Amore  in  quejh  guifa, 

Kofi  uanno  in  alto  le  innarrate  Torri^ 
tagiouentute  m  armi  non  s^adopra, 

Ne  s  'affatica  ih  far  porti  ^  ò  di ffe, 
che  d*a)f)Ya  guerra  Vaffecuri  e  guarde* 
T>endon  Vepre  interrotte^  e  Valte  mura, 
B*lfuperbo  edefeio  al  cielo  uguale. 

Laqual  (  poi  che  la  figlia  di  Suturno 
Cara  confort  e  deV  Tonante  Gioue 
Dii  cofl  fatto  mal  )  conobbe  oppreffd, 

E  cheuergogna  il  fio  furor  non  tempra^ 
Veneh  troua^  e  d^alto  sdegno  corca ^ 

In  tal  guifa  le  parla .  ò  che  gran  lode , 

O  che  ampie  jfoglie  uen  portate  infime 
TUy  e’/  tuo  figlio y  alta  potenza  e  conta, 
S"una  fiméma  fola  da  duo’lddij 
Con  molto  inganno  c  foucrchiata  e  uinta. 
Già  fo  io  ben  che  pauentofa  e  dubbia, 
Perche  la  terra  è  noftra  hauuto  hai  fempre 
A  folfetto  le  cafe  di  Cartago. 

come  il  puoi  pofar^che  pur  bifogna 
Cotanto  hor  gareggiar  ?  deh  che  piu  prefio 
ì^onfacciam  noi  con  giujh  pace  eterna 
te  fante  homfk  rtozzef  tu  pure  hai 
Contenta  aVtutto  la  bramefa  mente., 


DI  LODO.  MAR. 

Dido  è  d^amore  dccefiy  e  fico  tragge 
Udito  furor  per  entro  Voffd  chiufo  : 
Reggìdmo  ddunque  quefid  gente  infiemc 
Con  poteftdte  ugudle:  à  lei  conuengd 
Di  manto  Troidn  diuenir  firud, 

E  neUd  fide  tud  rimetter'' anco 
Ver  dote  il  popcl  tuttOycbc  di  Tiro 
S'é  qui  condotto,  A  Giuno  in  quejìd  guifi 
t^arlò  uenere  beUdy  e  bene  intefi 
che  infintamente  do  parlato  hauedy 
Perch'ad  Italia  il  desinato  regno 
lAutd0  fife  in  Libia,  Horchifiè  mai 
Fwor  di  se  flejfo  si  che  quefio  nieghi^ 

E  di  do  teco  anzi  far  guerra  agognei 
Tutto  che  quel  che  tu  mi  rechi  à  mente 
Buona  fortuna  al  fin  bramato  adduca: 

Ma  io  non  fo  fi  ifati^  e  Valto  Giouc 
Voglion'che  quei  di  Tiro,  e  quei  di  Troia 
Tengano  infieme,  una  Citta  medefma, 

O  s’4  lui  piace  ^  che  tal  popol  mifioy, 

E  con  patti  con^onto  injìeme  uiuai 
Tu  fua  conforte  fei ,  perche  à  te  lice 
Tentar  pregando  i  fuoi  penfleri  afeofi; 
Cpra^ch'io  feguiro  l'ordite  imprefi, 

Biffo  fi  in  quejh  guifa  allhor  la  fpofi 
De'l  Re  dcH  Cielo .  Qt^jhfia  mìa  fatica  : 
Hor  uogl'io  breue  dirti  ^  afcolta  )  come 
A  fin  condur  fìpuonno  ipenfìer  noftri^ 
Mettcfi  in  punto  Enea  con  la  infilice 
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T^ido  di  gir  cacciando  in  folti  hofchiy 
Tofto  che  il  sol  foura  gli  eccdfi  monti 
Dai  bdcon  oriente  uerrk  fuore 
E  courirràdoman  di  raggi  il  mondo: 
Mentre  che  i  caualieri  accinti  e  prefié 
Giran  fere  cacciando  intorno  a  i  colli 
Io  piouerò  di  [opra  d  quefti  duoi 
Con  grandin*mijh  un  tempejkfo  nembo,] 
Bfarò’l  Cicl  fonar  d'horrihiV tuono: 
Raggirano  i  compagni  ^  e  fan  couerti 
V'ojcure  nuhi^  il  Troian  duce  e  Dido 
Gicn^anno  indi  ad  un  medefmo  jfeco: 
lui  fero  prefente  e  fe  tua  uoglia 
Ancbor  fia  Ma  ^  con  tenace  nodo 
Di  fante  nozze  lei  farò  fua  Ifo/a^ 

Quiui  farà  Kimeneo .  Chinò  la  tefh 
Venere  fcnza  opporfe  a  fua  dimanda^ 

Z  tra  fe  rifc  de  i  trouati  ingannL 
In  ^uelh  mezzo  la  rofata  Aurora 
Sorgendo  ufei  deWonde  altera  ^  e  bella  : 
Veletta  giouentute  al  primo  giorno 
Zfee  della  Gittate ^  e  n^un  momento 
Keti^  lacciy  anni^  e  i  caualier  masftli^ 

E  gran  fchicra  di  cani ,  d  cui  fa  fida 
Scorta  V  odorar  folo,  in  punto  fono: 

I  primi  di  Cari  ago  in  fi*  le  porte 
Del  bel  palagio  ^  la  remna  attendono, 
CMn  camera  dimoray  e  d'ojìro,  e  d"cro^ 
‘Sta  per  lei  quiui  un  bcicauaUo  adorno 
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E  lo  jj)umofo  fren  fèroce  mangia: 

Vursen  uicn  fhr  con  molta  gente  intorno^ 
"Veflita  di  Sidonia,  e  ricca  gonna ^ 

Di  depinto  fregiata  ^  c  uago  lembo ^ 

Con  la  faretra  agli  homeri^  eco  i crini 
In  rete  d'oro  con  bei  nodi  accolti 
Vn  laccio  di  fino  or  rejiringe  e  lega 
Soura  del  fianco  la  porporea  gonna* 

I  Troiani  anco  e  lulo  allegro  mjìeme 
Con  lei  fen  uanno,  e  feco  s'accompagna 
llbeUisfìmo  Enea  dauanti  a  tutti  ^ 

E'fuoi  tari  compagni  a  gli  altri  aggionge* 
Qma?  Febo  poi  che  la  temprata  Licia 
Lafciatit  e'I  fiume  "Kantofia  ueder  tornei 
Delo^  della  fua  madre  antico  albergo^ 

E  i  bei  balli  r  'mnoua^  e  mifii  intorno 
A  i fanti  aitar  fan  gran  romore  infume 
Quei  .di  Creta ^  e  i  Driopi,  e  gli  Agatirji 
Ornati  e  lieti  :  ei  foura  gli  alti  gioghi 
Di  Cinto  poggia^  è  ^unguentata  chioma 
Con  fua  tenera  fronde  aggraua^  e' nfieme 
Compone  e  con  bei  lacci  d'oro  annoda, 
Soura  gli  homeri  fuoi  rifuonan  l'armi: 

Non  men  uago  di  lui  fen  giua  Enea, 

Si  degnamente ,  e  foura  ogn' altra  adorna 
E  la  fua  Uijh,  e  fxoi  fcmbianti  egregi* 

Pùfeia  che  foura  glialti  monti  furo 
E  nelle  scluc  d'ogni  fentier  caffè ^ 

Ecco  che  d'alto^  di  feluagge  capr^  ^  f 
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Cddde  ddi  ^oghi  um  ueloce  torrnm 
VaWdltrd  pam  trdfcorrendo  paffh 
Per  t aperte  campagne  in  fuga  uolta 
Folta  fchierd  di  cerd  ^eì  monti  Uffa 
Cavea  di  polue  amiiuppata  e  rotta. 

E  lì  ^ouinctto  Afcanio  in  queUe  uaUi 
Gode  del  jm  caual  feroce^  CT  mi 
Hor  quefti  hor  quelli  affai  correndo  auanz^, 
E  pur  dijìa  che  tra  le  fre  inermi 
mfea  un  rahhiofo  porco ,  ò  che  dal  monte 
Vn  feroce  Leone  à  i  campi  fenda. 

Comincia' in  quejb  afai  mugghiando  il  Cielo 
Tutto  d  turbarfe  cr  in  un  tempo  fegue 
Con  gr'andin  mijb  un  tempeflofo  nembo: 

Li  compagni  da  T/ro,e  la  Troiana 
Giouenc  fchicra^  e  di  Venere  bella 
il  nipote  i  di  Bardano  difeefo 
Fuggir  paure  fi  in  quejh  parte  ^  quella^ 

Per  diuerfl  ricetti  ^  e  dai  monti 
Cadono  i  fiumi  furiofì  e  pieni 
La  innamorata  Bido^  e’/  Troianducc 
Giongono  infieme  ad  un  medefmo  jfeco. 

La  terra  prima^  cGiuno^che  tien  cura 
De  ì  nodi  maritai  di  do  dan  fegno 
Splenderò  i  fuochi^  eH  Ckf  che  sape  anch^ egli 
Bi  quejk  nozze ^  e  dal  piu  eccelfo  monte 
Si  sentirono  urlar  le  fagre  tùnfe. 

Cìuel  dì  fu  il  primo  ^  che  di  morte  fuUe 
Cagione f  é*l  pnmo ^ch’ogni  mal  k  diede  : 

ì^edido 
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l^eDido  pel  fallir  punto  (ì  muta, 

Cb^cUa  uede  prefente ,  ò  per  la  fama  , 

E  nons’adopra  in  dishoneflp  amore 
do  chiama  nozze ,  cr  aH  fuo  fdb  greu^ 
Con  quefto  nome  fanto  face  un  uelo  * 

Subito  per  le  gran  Città  di  Libia 
Va  difeorrendoV importuna  fama, 

Lama  è  un  mal,  di  cui  nuW altro  pria , 

Per continouo'moto  fi  fa  grande: 
piccola  in  prima^  c  pauentofa^  e  pofeia 
Arditamente  su  per  l*acr  poggia , 

E’fi  terra  i  pasfi  muoueo  eH  capo  in  alto 
Trà  le  nugole  eccelfe  afeonde^  e  pofa  : 
Partorì  quèfta  ad  Encelado^  è  Geo 
Minor  foreUa  la  gran  Madre  antica, 

Mof^a  da  fdegno  de^celefli  dei 
(Come  fi  dice)  di  piei  prejh  è  d'ale 
VelocimoltOy  borrendo  monfiro^  e  grande 
Che  quante  al  corpo  baptume  ^  tante  baiaci 
Mai  fempre  aperte,  (  a  dirparmerauiglia) 
E  tante  lingue,  cr  ba  bocche  altretantc, 
Cheragionanmai  sempre 3  CTaltretante 
Orecchie  intente.  Elellaofcuranotte 
Vola  per  mezzo  il  Cielfiridendo,eper  la 
Ombra  terrena^  e  non  chiude  occhio  mai 
Da  dolce  sonno  uinta^e  ftajfc  ilgiorno 
O  delle  cafe  in  cima,  b  fura  Valtc 
Torri /piando,  cr  alle  gran  cittati 
Spauento porge  ;  ecofiU  finto^e'lm 


X 
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Mdnticn  y  come  del  uer  noueUe  porti  ^ 
Cofki  d'affà  partir  le  genti  allhora 
Tra  fe  jicjfa  godendo  empieua ,  e  quello 
Egualmente  dicea  cVera  ^  e  non  era: 

Che  ucnuto  era  Enea  della  Troiana 
Stirpe  difcefo^  cui  la  bella  Dido 
Al  fuo  confortio  aggiun^r  non  fi  [degna  ^ 

I  C*^or  pian  pajjando  in  gioia  il  uerno  quanto 
Et  dura^  mesii  i  regni  in  lungo  oblio , 

Da  sfrenato  de fir  comprep,  e  uìnti^ 

Quejk  noueUe  per  le  bocche  altrui 
Sparge  ampiamente  la  spietata  Iddea^ 
Eprefh  al  Kegc  larbail  corfo  drizza. 
Acuì  con  fue  parole  il  coreincendcy 
E  crefce  a  monti  in  lui  gli  [degni ^  e  Vire. 
Quejli  nato  dPHammone  e  della  tolta 
Garamantide  ì^infra ,  a  Gioue  po[e 
Per  gli  ampi  regni  [uoi  cento  alti  tempi, 

E  cento  altari  ^  c [empre  accefro  foco 
Sagrato  haueua  per  cufkdia  eterna 
De  i  fanti  diui^  e  del  [angue  era  sempre. 
Piena  la  terra ^  delle  befrie  occi[e^ 

E  le  [agrate  foglie  tran  depinte 
Di  conteihe  ghirlande^  e  uarij  fiori 
E  diccn  che  co  fui  deH  fenno  in  bando, 

E  daWa[pra  noueUa  accefo  innanzi, 

A  i  [and  aitar  tra  tutti  glialti  iddij 
Inginocchiato  con  le  mani  al  cielo 
Pregando  chiefe  moke  cofe  à  Gioue^ 
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oh  fotnmo  Giout^  cui  U  gente  mord , 

Ver  honorar  fourd  i  depinti  letti 
Sacrificando  il  cibo  prende^  e  liba  ,  , 

Pura  €  denota  ideici  honor  di  Bacco,  . 

Vedi  tu  quefto  f  o  pur  te  Padre  indarno 
Temerne  allhor  ^  eh* a  noi  faette  amentiì 
Yl*l  balenar  incerto  entro  le  nubi 
Pauentofì  ne  facete  [otto  fopra 
Volge  le  menti  nojìre  il  tonar  uano^ 

Donna,  che  ncH  paefe  noflro  erranti 
Picchia  terra  comperata  ha  pojh 
Cui  per  fondarla  il  lito  dato  hauemo^ 

E  le  leggi  del  luogo  ^  è  fatta  fchiua 
Di  noftre  nozzc>  cd  ha  per  fuo  /ignori* 
hnea  nel  regno  caramente  accolto* 

Et  et  fimile  d  Paris  con  la  uilc 
I  nerme  compagnia,  col  mento  adorno 
DeUd  Mitra  di  Lìdia ^  e  co  i  capelli 
Inanclìati ,  CT  unti  di  fua  preda 
Lieta  hor  gioifce,enoi  ne  i  tempi  tuoi 
Sempre  reJnam  gran  doni^  e  nodriam  sempre 
De  le  tue  opre  una  fallace  fama. 

Vài  Gme  cojhii ,  che*n  quefh  guifa 
Humilmcnte  ilprcgaua,  e  i  fanti  altari 
Con  le  fue,man  tcneua  ^  e  gliocchi  uolfe 
Alla  rcgal  Cittade,  cr  agli  amanti^ 

Chauean  mcl^a  in  oblio  la  meglior  fama  :  , 

Pofeia  à  Mercurio  co/i  parla,  e  qutjk 
Cofe  comanda ,  Jìi^  ua^  chiama  iuenti 
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O  figlio  y  e  Vdi  fipi€g<x^  é^n  terrd  uola. 

Ut  ud  pdrld  di  Troidti  ducty  chcbddd 
l^clld  Tiria  CartdgOyCnonaJpira 
Alle  Cittddi^  à  che  fuo  fitto  il  degna ^ 
U^cendi duolo y  e  quel,  ch^io  dico  diglL 
Nort  cU  promiffie  tal  fiud  madre  beUa^ 
due  uolte  però  cdmpdto  Vhdue 
I>dde  greche  armi,  anzi  promijjèy  ch^egli 
Jyeutd  reggere  dìKhordUdlidyinddre 
t>i  grandi  imperi  beUicofide  forte ^ 
Udeternar  Id  ftirpe  dello  antiquo 
Sangue  di  Teucro^  e  tutto  il  mondo  porre 
Sono  le  leggi  fante  :  hor  fie  niuna. 

Gloria  à  SI  gran  cofie  il  cor  gli  accende^ 

E  pel  fiuo  proprio  honornon  s^ affatica. 

Ha  egli  inuidiacheH  fiuo  figlio  Aficanio 
Tegna  il  Romano  Imperio  i  hor  che  fia  egli  f 
O  con  che  fòUe  ffeme  indugio  prende 
Tra  le  mimiche  genti  f  e  non  affiira 
Alla flirpe  d'italid^o’  à  i  fiatali 
Uauini campi ihor parta,  e  laonde  fiolchi: 
Quejh  è  la  fiomma:  e  tu  di  do  mefiaggio 
Inoltro  farai  ♦  Già  tacca  Gioue  :  er  egli 
Ver  ubbidire  il  fiommo  padre ^  prefio 
Simetteadn  punto:  c  prima  ài  piè annoda 
I  dorati  talar^  cValto  con  l^ale 
il  partan  ratto  à  i  prejìi  uenti  uguale, 
Ofioura  il  mare  òpur  fioura  la  terra: 
Vofeiaprende  ìamga^e  con  qucfl'una 
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fuor  de  l  ^Abijfo  tragge  anime  efangui ,  I 
Alprene  manda  alle  tartaree  porte: 
Conquejh  ajfonna^e  fueglky  e gliocchi  chiude 
'Recando  morte  ^  e  con  la  ferma  fede 
eh* egli  ha  nel  fuo  ualore,  i  uenti  guida  , 

E  le  torbide  nubi  pafa  à  uolo^ 

E  già  uólando  la  piu  alta  partCy 
E  gli  erti  fianchi [cerne  di  quel  duro  . 
Vcglioyche  Valto  del  col  capo  regge 
Atlante^  A  tlante  à  cui  di  [cure  nebbie 
Sta  sempre  cintala  pino  fa  tefia, 

Utepercoffa  dauentofapiog^az 
Copre  glihomeri  faci  ^lataneue^ 
BdaVanticomentocadon  fiumi  . 
Congranrcuinaelafpinofa  barba 
Sta  per  V accolto  ghiaccio  horrida^  e  durdé  . 
Qui  pria  fermoffi  pareggiando  l*di 
li  bel  Mercurio^  e^n  men  che  non  balena 
Di  quinci  tutto  a  1* acque  s'abbandona 
Leggero^  e  prefio  i  quello  uccel  fintile  • 
Che'ntorno  a  ilidi^o'  ^  gli  aguti fcogli 
Di  muti  pefci^antico  albergo,  e  pieno 
Vicino  aU* acque  humilemente  uola  : 

Noii  altrimenti  in  tra  la  terra  e7  cielo  • 

Volando  già  la  flirpe  di  CiUene 
VerVarenofo  lido  della  Libia, 

E  findea  Paure  dallo  antico  Atlante 
Auo  materno  suo  umendo  giufo^ 

Toftoche  fourala  Città  noueUa  ; 
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Posp  Vaiate  piante^  c  uide  Enea  ^ 

Ch^ahe  torri  foniaudy  enuoui  alberghi^ 

Bt  hauea  cinta  Vhonorata  spada 
t)i  uerdeigemma  riccamente  adorna: 

Bt  hauea  in  doffo  ma  ^porpora  uejk 
eh* era  à  fuoco  fembiante  ^  che  gli  hauei 
Data  la  ricca  Dido^  e  fouilmente 
he  tele  hauea  con  or  tutte  contejk^ 

Subito  il  fopragiunge^edice.  Enea 
Tu  fondi  bora  Cartago  U*n  preda  uilc] 

Di  donna  muri  una  Città  fi  beUaì 
Mejfo  il  tuo  regno  proprio  e  le  tue  fief  e 
Cofe  mfer amente  m  lungo  oblioy 
A  te  mi  manda  giu  da*l  chiaro  Olimpo 
il  gran  re  de  gli  Dee,  che  Cielo  ^  e  terra 
Mone"  a  fua  uoglia^  e  mi  comanda  dì* io 
A  te  uolando  efle  parole  apertL 
che  fai  iò  con  che  jpeme  in  ozio  badi 
l^elk  terre  di  LibiaìUor  feniuna 
Gloria  di  fi  gran  cofe  il  corti  mouty 
E  pel  tuo  proprio  honor^non  t* affatichi, 
Von  mente  al  figlio  tuo,  che  crefee,  cr  aUi 
Speme  di  tulio  hcredc,à  cui  fi  deue 
Il  bel  regno  d* Italia,  e  ^oma  ♦  Dette 
Qi^e/ìe  poche  parole,  anzi  ch*Enea 
■  Gli  rififondefie  dà  se  ratto  [coffe 
Ogni  mortai  sembiante,  e  difua  uifta 
In  un  punto  jfario  fatto  aer  nano, 
Bercbefmarrtto  Enea  d'affetto  tale 
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Multo  diuenney  e  s'amccUrontutte  '  ' 
Pc/  pduentdr  le  fue  chiome  JU  noce 
Trama  rimafe .  Bifuggirfè  agogna 
Fuor  delle  terre  amiche  à  marauiglia^ 
"Dubbio  per  le  gran  cofcy  ìchello^nuita 
Egli  comanda  il  Cielo:  è  tra  fc  fkjp}' 

Eafio  pur  penfa,  che  far  deggia^  e  come 
E  con  che  ragionar  già  mais^ardifea. 

Et  onde  prima  tanta  imprefa  ordifca 
Di  lujfngar  la  furio  fa  Dido  : 

E  la  mente  ueloce  a  dramma  à  dràma 
Diuide  in  una\cT  bora  in  altra  parte, 

E  tragge  quella  in  uarij  luoghi ^  e  uolut  ^ 
Per  tutto  :  ementr’ei  seco  noni" accorda, 
Quejio  tien  per  miglior  configlio:  e  chiama. 
Mnefko,  e  Serge^o^  er  il  forte  Cloanto, 
eh* apparecchin  le  naui^  e  cheti  al  lido 
Accolgano  i Compagni,  e V armi  in  punto 
Mettan,  celando  qual  cagion  li  muom 
A  rinouar  tal  opre^  e  ch’egli  intanto 
Tutto  chelDido  do  non  fappia^  cr  unqua  ^ 
Temer  non  pojfa^  chWamor  fi  grande 
Si  diuida  già  mai  gira  tentando 
Come  manzi  le  arriui,  e  quai  migliori 
Tempi  ftan  di  parlarle  ^  e  qual  buon  modo 
Acio  fi  troni.  Immantenente  tutti 
Q^elch’ei  comanda  fan  di  gioia  colmK 
Ma  la  Regima  e  chi  porria  già  mai 
ingannar’ uno  amante^,  ')pria  di  lui 

V  iHì 
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Conobbe  il  fallo,  e  fu  capace  prima  ' 

Di  quell  cìfeffer  deuea^  temendo  pure 
he  cofe  bcnfecure^  e  la  medefma 
fama  crudele  a  lei  furio  fa  diffe , 
Ch^egliarmauanlenaiii^  e  per  falcare 
he  marine  onde  fi  metteano  in  punto. 
Pouera  di  configlio  diuien  cruda. 

Cruda  diuien  d^ogni configlio  cafia  ; 

E  per  tuttala  fua  bella  cittade 
Acce  fa  dHra  fenza  freno  [corre  : 

^Ciual  Thiade  fuegliatadalle  fcojfe 

I  magi  fagre^  poi  chiudilo  Bacco 
Intentamente  il  franto  fracrificìo 
Ogni  tre  anni  à  furiar  la  Jprona^ 

EH  notturno  cìterHa  chiama  forte: 
Vwrdafremojfra  in  quefUguifra  parla. 

Senza  piu  soffèrire  al  Troian  duce. 

Sperafti  tu  poter  perfido  anchora 
Celar  cofi  trijh  opra  f  e  partir  queto 
Della  mia  noua  terra  ?  e  non  ti  tiene 
il  noihro  amor,  ne  la  già  data  fede  f 
Ne  Dido ^ch* aframente  e  permorirfreì 
Et  oltre  à  quefto  quando  uernapenfi 
Di  far^ armata^  e  di  frolcar  t^ affretti 

II  marHn  preda  à  i  piu  rahbiofi  uenti  ? 
che  farefric  crudel  fre  tu  non  gisfi 

h* altrui  terre  cercando^  e  t’ altrui  cafre 
A  te  non  conte  f  efre  V antica  Troia 
In  piede  jkjfre, [correr efii  hor  mai 
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Per  uederlacoilegni  il  ttidr  profonde ^ 

Me  fuggi  ^ohime  ?  per  quejii  pianti  prego 
Per  la  tua  data  fede  (  che  nut altro 
Mi  fon  serbata  mifera  )  pe,  i  noflri 
Maritai  nodi ^  per  l'ordite  nozZfy 
S'unqua  di  te  meritai  bene^^od  unqu4  . 
Cofabauefle  dime  dolce  ^  ò  foaue^ 

Uabbi pietà  dimia  stirpe ^che pere: 

E  fè  imiei  prieghi  han  luogo  ancor  ti  prego 
Sequotiti  della  mente  m'penfier  tale^ 

Tu  fei  cagion  che  le  genti  di  Libia 
Mi  portan'odio,  e  i  TiranniNumidl 
Bt  ho  nemici  i  Tiri^  e  per  te  ancora 
Spenta  é  la  mia  uergognay  e  qu^Ua  prima, 
Con  ch'io  poggiauaalciel  fama  immortale* 
Amico  (  poi  che  di  marito  quefto 
Home  foto  mi  rejh)à  cui  me  lofi- 
che  patir  deggio  doiorcfa  morte  ^ 
che  bado  f  attend'io  pur  cheH  mio  fratello 
La  mia  Città dijirugga  là  il  fèro  larba 
A  mio  malgrado  inferuitk  m'adducài 
S'almeno  innanzi  il  tuo  fuggire  haue^(i 
Acquijhta  di  te  ftirpe  noucUa  : 

Se  pel  nojiro  palagio  fojfe  almeno 
V ezzofo  e  lieto  un  piccioktto  Enea 
Che  riteneffe  de'l  tuo  uifo  solo 
Certa  fembianzo^  neramente  a!  tutta 
Non  mi  terrei  fchcrnitayò  da  re  crudo 

Abbandonata  i  Qui  fttacq^, Enea 
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Vtl  confìglio  di  Gioue  tetiea  [aldi 
Gliocchi  lucentiy  e  fatto  aducrfo  il  duolo 
Tema  chiufo  nd  cuore,  e  pur  rilfonde 
Poche  parole .  Et  non  fa  mai ,  cVio  nieghi 
che  in  me  non  haggi  amicamente  oprate 
he  molte  cofe  che  tu  puoi  contarme 
Regina,  e  sempre  il  ricordarmi  à  grado 
Mi  fa  dcUa  mia  Tiido,  sempre  ch*io 
Haurò  di  me  memoria,  infin  chefalma 
Viue  terrà  quefk  terrene  membra: 

Alquanto  hor  parlar  uoglio  in  mia  diffa^  , 
Io  non  Jfcrai  già  mai  celatamente 
D4  te  fuggirme  (  no*l  f  e  ‘  far  ) ,  ne  mai 
Mi  penfai  tuo  marito,  e  mai  nonuenni 
Al  patteggiar  di  coiai  cofe  teco: 

SeH  mio  fero  defiin  soffriffe,chUo 
Come  intendo  uiuesfl,  e  che  i  penfieri 
Terminasfi  a  mia  uoglia,  certo  in  prima 
Uabiterei  l*antica  patria  Troia, 

E  le  dolci  reliquie  de  i  miei  primi, 

E  farebbero  in  piè  gli  alti  palagi 

Del  uecchio  Priamo ,  e  di  mia  mano  à  uenti 

RinnoueUate  haurei  Cantiche  torri: 

Ma  hor  a  Apollo  ,ckfue  forti  licie 
M*han  comandato,  cWnla grande  Italia 
Toflo  mm  iiadi,iui  éH  mio  amore,  c  quella 
b  la  mia  patria: e fe  tulieta  uiui 
Entro  Cartago,e  fei  nata  in  Eenicia, 

E  si  t* aggrada  una  Città  di  tìbia. 
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che  pur  t^affìigge  muidU  ch’i  Troiuni 
Si  pofeno  in  ItalUfdnco  i  noi  lice 
Gir  coinè  uoiceramdocflrdnei  regni, 

No«  cuopre  mai  con  l’humid'ombre  il  mondo 
Vofcura  notte ^  e  non  si  uedone  unqua 
fiammeggiar  Indice  fteUeiChe  trai  fonno 

No/t  m'ammonifca^epauentoforenda 
De/  padre  Anchife  la  turbata  imago  ^ 

EH  mio  figliuolo  AfcaniOi  e  l* empia  ojfefd^  ■ 
Ch'io  fi  a  fua  amica  tefh,  a  cui  con  frode 
Tolgo  il  regno  d'he^peria^e  ì  fatai  campi: 
il  gran  mejfaggio  ancor  degli  alti  Dei 
Da  Gioue  ftejjb  hor  qui  mandato  (  fide 
Di  ciò  ne  facci  l'un' e  l'altra  tfjh') 

Quejio  medcfmo  à  me  uenendo  à  nolo 
Ha  comandato  :  cr  io  lui  nidi  fcorto 
Nw/t  chiaro  nembo,  che  mctteuai  il  piede 
Dentro  aUe  mura  dcUa  tua  Citiate  ^ 

E'I  suo  parlar  con  quejk  orecchie  udij 
finifci  homai  co  i  tuoi  trifii  lamenti 
Di  te  infiammare^  e  me ^  che  mio  mal  grad9 
Men  uo  in  Italia.  Già  crucciata  Dido 
•  Mentre  ei  cojì  le  parla  fio  il  mira^ 

Ble  fue  luci  erranti  in  ogni  loco 
Tacita  uoluCy  ecofi  acce  fa  parla 
Già  non  è  Dea  tua  madre ^  e  di  ma  Rirpe 
Non  €  Dardano  autor  ^  perfido  e  crudo  ; 
Caucafo  borrendo  tra' suoi  duri  masfl 
Te  ^nerò^e  dalle  hircane  Tigri 
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llfèroUttehauefiiimd  che  pure 
Vo  coprendo  il  mio  sdegno  ^  ò  du  che  offejc 
JVIt  riftrho  piu  greui  à  disjvgurme^ 
tìa  ei  dei  noflri  pianti  pianto  f  ha  egli 
Piegati gliocchif  ha  ei  da  dolor  uinto 
ILap'ime  sparfe^.halgiujhx  pietà  mai 
VeUa  mi  fera  amante  ^  cor  compunto  i 
Che  dirò  prima  miferahhe  pofeiaf 
Già,  già  Valta  Giunon  con  dritte  luci 
Quejh  non  guarda,  ncH  cekjk  Padre 
Di  Saturno  figliuol .  piu  non  fitroud 
.  Ne’tt  del  ne^n  terra  una  fecura  fede, 
Coflui  rotto  da*l  mare^efenzalido 
Accolfl,  ejkltapartij  (eco  il  regno ^ 

E  le  perdute  naùi^  e  i  fuoi  compagni 
Ho  campati  da  morte,  ohimè  ch*accefa 
D^infèrnai  furie  tramar  mi  fento. 
tìoral*augur^ApoUo,  bora  le  forti 
DiLiciayO'horailmejfo  de  gli  Dei 
Da  Gioue  flefo  qui  mandato  duolo 
Tdi  cofe  horrende,  cr  dure  gli  comanda  * 
Veramente  gli  iddei  celeflihanno  bora 
Qwe/fei  fatica,  e  quejh  cura  affligge 
Lor  che  tranquilli  uiuon  fempre  in  gioia^ 

Io  non  ti  tegno^eH  tuo  dir  non  riprouo. 

Va  co  i  uenti  in  Italia ,  e  nauigando 
Va  trouai regni  :  io  (  se  i  piatoli  Iddij 
Man  mai  qualche  ualor')per  certo  sper» 
Che  tu  femiair  ancor  grauofe  pene 
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Tra  i  duri  [cogli,  c  chiamerai  per  nome 
Speffe  fiate  Dido  :  cr  io  lontana^ 

Ti  seguirò  co  i  fuochi  atri  mortali: 

E  come  pnma  lagelata  morte 
VaniyrChaura  dal  mortai  uelofceura 
In  ogni  parte ^  ómbra  uerrotti  auantU 
Ben  haurai  disleal  ^ujìo  martire 
Io  n* udirò  noucUeJquejh  fama 
A  trouarmi  uerrà  nci  basji  regni  ^ 

D  ette  quejk  parole  non  attende 

eh’ ci  le  rijfonda^  e  trijh  Vaer  [ugge, 

E  di  fua  uijh  fi  dikguae  toglie 
Zaffando  lui  ^  che  per  gran  tema  molte 
Co/è  taccuay  e  uolea  molte  dirne, 
hei  riccuonjf ancelle y  o'm  un  punto 
ì^e  la  camera  fua  di  marmo  adorna 
Vortan  pietofe^e  fourai  ricchi  letti 
Vofan  le  morte  'mdebilite  membra, 

Ma'l  piatofo  Troianoy  auuenga,  chi’egU. 
lui  col  molto  confolar  defia 
Di  mitigar  la  dolorofa  Dido^ 

E  con  le  ftk  parole  i  penfter  tri^i 
Torte  uia  della  mente,  affai  piangendo 
Con  l’alma  per  VAmor  fouerchio  fianca  : 
Vur  feguequel^  che  comandato  gli  hanno 
I  fanti  diui  :  e  quindi  à  ueder  torna 
V armate  nani .  Allora  i  Troian  tutti 
Badano àl’opra  intenti^  e  l’altc  naui 
,  Tutte  traggon  id  Udo  d  mare  ondofo: 
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f^uota  Vanto  muile  ,€  pcrtdnrcmi 
Frondoft  e  uerdi ,  e  non  acconce  roaerc 
^uor  delle  felue  per  fuggir  piu  prefti  ^ 
Veduto  hmrejìi  /or,  che  uk  fen  geno  ^ 

E  tutti  à  monti  dcUa  terra  ufeieno. 
Quali  fòrmiche  allor  che  preda  fanno 
V*un  gran  monte  di  farro,  che  fotterra 
Vofano  hauendo  il  crudo  uerno  à  mente. 
Vanno  pe  i  campi  quelle  negre  k  fchiera, 
E  per  fretto  fentìer  trk  Vherbe  uerdi 
Portan  lor  preda^  parte  con  le  ffaUe 
Gettan  per  forzd  le  gran  biade  k  terra. 
Parte  accolgon  le  fcbìere,c  fan  dolenti 
Quelle  che  fon  piu  tarde ^  cH  fentier  tutto 
■  va  per  la  lor  fatica  fottefopra. 

"Deh  che  penfaui  ò  Dido  allhor  che  quejk 
Co/e  uedeui  fò  quai  uerfaui  piantii 
AUhor  che  tu  uedei  da  Volta  rocca 
Tutti  fozzQpra  ilidi,  e*nnanzi  agliocchi 
il  mar  turbarfe  con  fi  alte  jinda'^ 

O  iniquitofo  Amor'k  che  ne  forzi 
Le  menti  de  mortai  idi  nuouo  e  fpinta  * 
A  gr  pianando,  e  ritentar  di  nuouo 
Molto  pregando^  e  la  fua  alma  fianca 
ìiumilemente  far  d^amor  foggetta. 
Perche  cofa  non  jòffe^  che  prouata 
'Non  haueffe  eUa^che  morir  deuea^ 

Anna  tu  uedi  come  d'ogni  intorno 
Ecr  tutto  il  lido  ognun  predo  s^adopra. 
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E  cf’ognt  banda,  injìemc  fono  accolti^ 
hla  ufa  uela  i  uenti  chiama, 

E  inauiganti  alle  lor  nani  lieti 
Coronato  han  la  poppa:  hor  s*io  potei 
Temer  tanto  dolor ,  potrò  bene  anco 
Portarlo  in  pace  :  nondimeno ,  ò  Anni 
Pa  per  me ,  Ujfa  ohimè  queft’opra  fola: 
perche^  perfido  Enea  te  fola  amaua, 

E  partii  teco  i  fuoi  penfieri  afcofi  : 

Tu  cognofceui  sola  il  tempo  eH  loco 
Ch\i  fi  potei  trouar  grato ,  tcortefc^ 
Vanne  foreUa^  er  humilmente  parli 
Al  fuperbo  nemico  .  Io  non  giurai 
Co  i  fòrti  greci  in  Aulide  dì  dare  ' 

Martiri  j  e  morte  alle  troiane  genti: 

E  non  mandai  V armata  aWaltc  torri ^ 

E  non  ho  tratto  del  fepolcro  [ore 
Del  padre  Anchife  il  cener  freddo^  ò  Vdmil 
Deh  perche  non  noie  ei  co  (duri  orecchi 
Mie  parole  afcoltar  fdoueua  egli 
Con  tanta  furiai quejh grada  efìremi 
Piccia  alla  trijh  amante  :  attenda  foto 
Et  un^defiro- fuggir fc:,  e  i  uenti  amici  : 

Gii  noi  prego  io^  che  <gujÌQ  mi  mantegné 
Vantiche  nozze  y  eh' ci  con  frode  partCy 
O  non  uadi  ip  Italia,  e  lafci  il  regno 
Io  cheggio  ùn'tcmpo  uan,  che  fra  ripofo 
E  (patio  al  mio  furor y  fin  che  me  uinta 
Alamentare  il  duro  fato  auuezzK 
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Quejh  per  gratta  eftrma  ti  dommdo  : 
Vrtndi  pietà  deUd  sorella  afflitta  : 

Bfc  tuia  mi  fai  corte fCi  fola 
Potrà  far  morte  che  già  mai  Vohlij^ 

Cofì  pregaua  :  e  la  trifh  Ama  quefli 
Pianti  dice  al  Troiano^  e  pofcia  ad  ejfa 
Per  lui  rijfonde,  che  per  pianti  mai 
No»  fi  muoue  à  pietatc,  e  non  afcolta 
Per  UfciarfipiegaruocesoVuna. 

Oprano  in  contrai  fati  JPaìto  Gioue 
Le  piaceuoli  orecchie  pur  gli  afforda. 

E  come  i  uenti  d^alpe,  che  tra  loro 
O' ogni  intorno  fofftando  fanno  à  gara 
0*atterare  una  quercia  antica  c falda 
Con  ogni  fòrza  :  eHgran  romore  ftrano 
Per  Vaer  pog^a^  g'  alto  fuolo  interra 
Panno  le  frondi della  [coffa pianta: 

BUaè  da  /cogli cìntale  quanto  innalza 
Sua  cima  fufo  al  deh  cotanto  efknde 
Le  fue  radici  giu  nel  fóndo  ahiffo. 

No»  altrimenti  è  d*ogni  banda  afflitto 
Oajfaldi ragionari  il  Troianduce, 

E  noiofi  penfier  ne  l*alma  fente  : 

E  puruoglia  non  cangia^e^l  lamentar Jl^ 

E  V  piangere^  eH  pregar  nulla  releuiL 
Perche  Cido  infilice  dal  deft'mo 
Patta  oltramodopauentofa  agogna 
ni  girne  à  morte  fafiidìta  homai 
Di  piu  uederc  il  dd  concauo^e  chiaro. 

Perche 
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Verde  piu  oltre  ogni  fud  imprefa  fegui 
E  fe  mcdìfmd  crudelmente dncidu 
Atlhor  che  foura  gli  odorai,  duri 
Voneud  idom  (^òccfd  ddire  horrenday 
Vide  i  fdgri  licor  diuenir  negri^ 

E  i  uin  fpdriì  cangidrfe  in  brutto  [angue  ; 
Qucfi'ajprd  uifjon  ccn  ognhuom  tacque^ 
Ne  pur  k  dijjc  alla  sorella  ftejfa  • 

Era  oltre  a  qucfto  entro  rornato  albergo 
Vn  hcl  tempio  di  marmo  de  Ik^tico 
Suo  marito  Sichco.  ch'ella  h  onoraud' 

A  mar  Miglia^  tene  a  fempre  ado'  no 
Di  bianche  lane,  e  di  diurne  jrondi: 

Di  qui  le  pdruc  odir  uoci^  e  parole 
De*/  marito  chiamarla^  aUhor  cheH  mondo 
Tene  a  coucrto  ombrofa  notte  ofcura, 

E*/  gufo  solo  in  lagrimofo  Jhle 
Eli  udito  fouri  gli  alti  tetti 
De  le  fue  cafe  lamentar fe^  e  lunghe 
Sparg  r  uoci  piangendo^  e  tragger  guai^ 

Ef  oltre  à  quello  molte  cofe  dette 
D4  i  primi  facerdoti  un  tempo  adietro 
Ccn  terribil  .cnor  le  portan  tema. 

Colici  furiofa  mai  dormir  non  Uffa 
il  fèro  Enea  ,  e  pur  le  pare  ogndord 
Ejfcr  fola  lajc'atay  e  pur  le  pare 
Gir  per  Lungo  fender  soltnga  ogn*hord^ 

E  per  la  terra  abbandonata  gde^ 
Cercando  quei  di  Tiro:  come  d  fchiera 
'Le’nfernai  furie  uidei  k  fentofirarjì 
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Vcntco^e  iduo  follie  le  doppiate  Tebe: 
OH  figliuol  d^Agamemon  furiofo 
In  tante  [cene  Orejk:  che  fuggendo 
TSaccefe  facile  di  Serpenti  ofeuri 
Vede  armata  la,  Madre ^e*n  fu  le  porte 
Vede  rultrici  furie  jhrfidfsife . 

Perche  poi  c  hebbe  il  cor  di  furor  colmo 
V inta  d'angofeia  :  di  morir  dijpofe , 

Tra  fe  fkffa  dejìina  il  modo  eH  tempo  : 

•  E  mofja  à  ragionar  con  la  dolente 
Sorella  affi  tta  il  fuo  crudo  coniglio 
Col  uolto  cuopreie  tutta  rafferena 
ha  fua  uifk  difòr  moflrando  Jfeme, 

Godi  Sorella  d'ogni  mia  uentura^ 

ChHò  ho  di  rihauer  trouato  modo 
V Amante,  ò  da  fuoi  nodi  al  tutto  feiorme 
La  nel  fin  de  r oceano ^oue  il  Sol  cade^ 

E  il  luogo  eiiremo  dTthiopia  ,  doue 
il  grande  Atlante  con  le  ffaUe  regge- 
llpolo  mmcnfo  all* alte  Stelle  ardenti: 
Quinci  m*€  mojirajanta  Sacerdote 
Hata  m  'Mafsiliayche  guardaua  il  tempio 
De  l’bejfcridi:  e  daua  al  gran  Dragone 
il  cibo  :  e*n  fuUa  bella  arbor  ferbaua 
Co  i  ricchi  pomi  d*oro  i  rami  fanti* 
Cofki  Jfargendo  humidimeli ,  (franco 
Papaueri,  eh* altrui  di  fonno  ingombrano 
Per  uirtu  de  fuoi  incanti  ne  promette 
Di  feior  qual  uoglia  innamorate  menti: 

E  dare  ad  altri  pchficr furti  e  duri: 


DI  LODO.  MAR. 
Fermar  r acque  ne  ì  fiumi ,  e  V alte  JkHe 
Torcer  dal  proprio  corfoy  CT  afe  chioma 
Gli  ffiritt  notturni adirai 
Mugghiar  la  terra  fiotto  i  piedi  e  gli  orni 
Scender  da  iMonti  :  io  giuro  per  gli  Dei 
E  per  te  mia  SoreUa^e  per  la  tua 
Amica  tejb^che  sforzata  uegno 
Ad  oprare  arti  maghe  :  tu  fiegreta 
Nel  piu  fiegrcto  luoco  di  mia  Cafia 
Ergi  ficouerta  al  Cielo  ut  folta  pira: 

E  ponui  fiopra  Varmi^che  quel  crudo 
Mi  laficib  fififie  in  coanera  con  tutte 
Le  jfoglie,  e  il  letto  maritale:  ou*io 
Verdei  me  jkjfia:  Ella  comandale  mojira 
Che  bifiogno  é  chfogni  memoria  Jfiegna 
Del  disleale  amante .  Quefh  detto 
Tace  in  un  punto  il  uifio  le  dipinge 
Nuouo  color  di  morte  ;  ne  per  quefh 
Crede  Anna  :  che  la  fiua  fioreUa  cele 
Co  i  fiagrificij  nuoui  la  fiua  morte: 

E  di  tanto  furor  non  è  capace: 

E  non  teme  di  lei  cofie  piu  greui  ^ 

Che  nel  morir  uedejfie  di  Sicheo: 

Eerche  tcjb  obedificey  e  tutto  face. 

Mala  Regina  fatto  folto  rogo 
Nel  piu  fiegreto  luogo  di  fiua  cafia 
Sono  f  aperto  Ciel  fornito  e  pieno 
D’kumide  tede ,  e  di  fegato  leccio  : 

E  tutto  il  luogo  di  ghirlande  adorna:  ' 

£  di  mortai  Ciprejfio  la  corona  : 
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Et  pon  foura  k  Jj^ogUcy  e  qucUa 
che  le  lafciò  il  TroiatiOye  U  fudimgo 
Nel  letto  pofe  con  ia  mente  certa 
Di  ch’ejfer  deggia,  Stan  gli  diari  intorno  : 

E  U  [agra  minora  co  i  crin  Iparfì^ 

Le  trecento  deitati  ad  alto  tuono 
chiama,  cTUcrebo^  t  Chaos^e  la  forte 
Triforme,  Recate ^  e  i  tre  uijt  diuerfi 
De  k' calia  Diana  :  cr  Acque  infime 
Del  fonte  Auerno  hauea  pel  luogo  jfarfe^ 

E  ua  cercando  affai  ^oueni  herbette^ 
che  piene  ften  é  uenetwfo  latte. 

Mietute  d  lume  della  fredda  luna^ 

Con  la  falce  di  rame,  e  quella  carta 
Il  cui  ualore  è  tal ,  che  s^cUa  e  tolta 
Del  fronte  del  cauaUo  aUhor ,  ch^ei  nafee 
Pria  chela  madre  fc  ne  pafchi,facc 
che  piu  non  ama-,  anzi  odia  il  parto  proprio. 
Ella  con  farro,  csale,  c  con  pie  mani 
preffo  à  gliakar  da  r un  de^ piedi  fcalza 
E  con  la  gonna  d'ogni  laccio  [cinta 
Pur  deuendo  morir,  chiama  gli  dei: 

Egli  pianeti  al  fuo  de  fin  conformi^ 

E  $' alcuna  deità  pon  mente  a  i  falli 
De  i  disleali  amannti ,  quella  prega 
che  di  fe  drittamente  fi  rimembre. 

Era  nella  jh^on  che  i  corpi  franchi 

Dote  fonno  prendea  per  tutto  il  mondo ^ 

E  le  selue'eran  quete,  e  gli  alti  mari  : 

Cenando  Ikccejc  jkUe  ad  occidente 
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Sen  udn  da  mezzo  il  corfo,  aUhor  che  tdce 
Ogni  pdefe ,  e  le  fere^  egli  augelli J 
E  quei  che  jhm  pe  i  Ughi  y  e  qu€Ì  che  jhm^ 

Ne  le  j^inofe  uiUe^  per  la  queta 
Notte  da*l  fonno  uintiy  facean  kuc 
Ogni  penlìero^  e  poile  haum  lor  menti 
Le  fatiche  del  giorno  in  lungo  oblio^ 

M<t  Vinfelice  Dido^  che  nel  core 

Sente  noiofe  mgofce  unqua  non  dorme  : 

E  ne  ghocchi  ^  ò  ne  Vaùna  mai  non  prende 
Notturno  sonno  y  ogni  peìifier  s* adoppia 
E  il  fèro  Awor,  che  fi  rinfrefca  ogn'hora. 
Con  maggior  crudeltà  Va0iggey  cT  ella 
'  Dit  gran  uampa  di  sdegni  accefa  boUc. 

Cofi  fU  alquanto,  €  per  la  mente  fhnca  ^  / 
Seco  medefma  quefk  cofe  uolue^ 

Ecco,  che  deggio  farfprouio  di  nuouo 

Con  [corno  i primi  amanti  U  chieggio  hurnUe 
r>i  maritarme  à  i  Tartari^  che  tante 
yolte  ho  [chi fati  per  miei  conforti^ 

Vebb^io  per  quefio  le  Troiane  naui 
Seguendo  [arme  à  tutti  i  loro  imperi 
Sempre  foggetta  f  Ahi  folle ^  che  per  nero 
Molto  mi  ^oua  quel  che  per  adietro 
Ho  porto  loro  aiuto  f  e  ben  m^han  woftra 
Dt  rimcmbrarfe  del  foccorfo  antico  f 
Et  auuenga  chUo  uoglia^  chi  fia  quello 
Che  mi  lafci  far  quefio  f  e  chi  fia  quello 
Che  me  colma  di  [corno  in  le  fuperbe 
Naui  riceuaf  Ahi  Ufa^  hortunon  fai^ 
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E  non  cognofci  gli  lj>€rgiuri  dtichora 
VelU  ^nte  mdmgid ,  cìfè  difcefd 
Vi  Laomedonte  le  pofcià  :  Hor  deggio  fola 
Co  i  nmgcinti  lieti  accompdgndrmif 
O  col  miopopol  tuttofo  con  V accolta 
Mia  compagnia  feguirli  i  cr  hor  di  nuouo 
F(tr  color  nauigar^ch^àfi  gran  pena 
Di  Sidon  trafsile  comandar  mai  ch^efsi 
Aprati  le  uelc  à  i  uenti  f  Ahi  che  non  muori 
Come  tu  herti:  e  col  tagliente  fèrro 
Scacci  l*empio  dolor ,  ché*l  cor  t*afjiig^  f 
Tu  da  miei  pianti  muta  ^  tu  sorella 
A  me  furiofa  cofi  greue  salma 
Di  quefli  mali  hai  pojh  ,  CT  haimì  offèrta 
Al  mio  crudel  nemico  :  hor  non  poteua 
Menar  mia  aita  uedouetta^  e  cajh 
Si  come  lince  e  non  cader  già  mai 
in  cofi ,  rei  penfieri  f  bora  è  la  fède 
'Rotta,cb*io  diedi  al  cener  di  Sicheo» 
hamentauafl  Dido  ’mquejh  guifa 
Entro  fe  fkffa.  Enea  neWalta  ì^due 
Saldo  di  Nauigar  dcrmiua  :  meffe 
Tutte  In  punto  le  cofe:  a  cui  trdl  fonno 
Si  fèce  auanti  la  diuina  imago^ 

Del  Nipote  d’ Atlante ,  che  ternana 
Nel  fembiante  medefimoji  Mercurio 
Simile  tutta  in  noce  cr  in  colore: 

E  nel  dorato  crine ^e  nelle  mmhra 
D  VÙ  fiorita  adorna  :  e  parue  cIfeUa, 
Vammonisfe  di  nuouo  in  quefta  guifa. 
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Fuoi  tu  mtxi  di  Dea  dormir  già  mai 
Sotto  cafo  si  grcue  f  e  non  ifcerni 
Folle ^  A  quali  hor  perigli  in  preda  fei^ 
FVaure  dolci  amiche  [aura  Vonde 
Spirar  non  odi  t  la  regina  homd 
Di  morir  falda  dentro  al  petto  uolue 
inganni  y  €  crudeli  opre^  e  da  maligna 
Vampa  di  uarij  sdegni  acce  fa  bolle  ^ 

Tu  non  fuggi  di  qui  ratto,  hor  che  puoi 
Ratto  hor  fuggirti  f  hor  hor  uedrai  tu*l  mare 
Tutto  turbarfe  per  V armate  nani: 

Hor  per  Vaccefe  fiamme  uedraH  lidi 
Tutti  bollir  se^n  quefti  luoghi  attendi 
Ch’à  perder  tempo  ti  ritroui  il  giorno, 

SUy  sUy  non  tardar  piu ,  fhnina  è  femprt 
Cofa  uarky  emutabiL  Quello  detto 
Sparue  da  gliocchi  fuoi  fatto  atra  notte, 
AUhor  paurofo  per  le  fubit*ombre 
hnea  ratto  ft  fueglia^efor^, e  chiama 
I  fuoi  compagni  À  faticofa  imprefa* 
huommi  eletti  fu^  uegliate,  e  prefli 
Sedete  i/nfkme  a  i  remi,  e  l" ampie  uele 
Tofìo  fetogliete .  Ecco  cWun*aìtra  uolta 
Lo  Dio  mandato  a  noi  ddl  fommo  Cielo 
A  fuggir  tofìo  ^  e  le  ritorte  funi 
Tagliar  ne  (prona .  O  tu,  qualche  tu  fei' 

De  i  fanti  iddei ,  noi  te  feguimo ,  ed  anco 
Lieti  obedimo  al  tuo  diurno  impero: 

.  Siane  propizio^  e  pio  porgine  aita^ 

E  portane  di  del  (aure  feconde, 

Z  iiij 
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Cofì  dicendo  U  temprata  spada 
Trajjc  à  fc  fcrc:,  ^  ritorte  funi. 

Che  le  ridui  tenim^  coH  nudo  fèrro 
ferifee,  e  tutti  d^un  defire  accenfì 
Tolgcn,rouiìian,  Di  fc  uoti  ilidi 
Cefi  lafciar .  Sotto  tarmate  naui , 

Sta  il  mare  afeofo:  er  esfi  à  i  remi  intenti 
le  anno  tonda  fhumofa^  c  uolgon  tutte 
Vacqac  di  uerde  è  negro  color  mijk* 

E  thora  era,  che  t aurora  pria 
Spargea  di  nuoua  luce  ogni  contrada 
hafciando  t aureo  letto  di  Titone^ 

To[lo  che  Dido  dalle  eccelfe  Torri 
vide  il  ^crno-  apparire ,  e  ^r  le  naui 
Veloci^  e  quete  foura  il  mar  tranquillo,  ^ 
E  fenti  i  lidi  e  i  porti  uoti  e  foli 
Di  nauiganti,  tre  fiate  e  quattro 
il  bel  petto  con  man  pcrcofo^  efuelto 
Le  fuc  chiome  dorate ^  èffe .  Ahi  Gioue 
Giraffcn  mai  cofbuìie  peregrino 
Haurd  fchernite  noi  ne^iòflri  regni  f 
No«  mi  oioueran  tarmiieH  popol  tutto 
Non  mi  feguitera  fuor  di  mia  terrai  • 

E  torrà  loro  i  legni^  altri  di  noi 
Gite  oue  jhn  le  naui  :  accefe  fiamme 
Tofto  portate:  t ampie  uele  aluento 
Date  co  i  remi  in  mar ,  fate  gran  firzd^ 
Che  parlo  fò  doue  fon  f  qual  mai  furore 
Volile  la  mente  mia^M  fcra  Dido 
Hor  tocca  fei  da  defm  fòrte ^  cr  empio: 
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do  fdr  deueui  aìlbory  ch^aUe  tue  fòrze 
Gli  huuci  /oggetti ,  Ecco  U  mano  c  /refr  , 

E  quel  che  ei  dicon  che  gli  iddij  di  Troia 
Seco  feti  portela  t  quel  cheH  padre  jhneo 
Vinto  da  gli  anni  riceuette  humile 
Saura  gli  homeri  fks/t .  hor  non  poteva 
prender  fue  dure  membra  ^  e  in  molte  parti 
Sbranate  in  mar  gittarle  f  hor  non  potea 
1  SUOI  compagni  tutti,  cH  figlio  JkfJÒ 
Afeànio  ancider  col  tagliente  ferro  f 
E  poi  per  cibo  al  /èro  padre  darlo  f 
Vero  è  che  pten  di  dubbio  fora  il  fine 
Di  co  fi  fatta  guerra  :  ei  foffe,  e  poi 
Vi  chi  temea  difpofh  4  darmi  tnortef 
portate  faci  entro  le  nani  haurei, 

E  quelle  tutte  di  gran  fiamme  piene: 

Et  haurei  Jfento  il  padre,  il  figlio,  eV  fem^ 
Poi  foura  lor  ^ttata  haurei  me  fkffa, 

O  sol,  che  i  raggi  tuoi  per  tutto  pieghi, 

E  tu  Giuno  3  che  quejii  miei  martiri 
vedi^  cr  al  mio  fallir  mezzana  fujìi^ 

E  tu  che  fei  di  notte  in  noci  horrende 
Per  la  Città  Chiamata  Beate  ouunque 
Son  tre  uie  accolte ^Euoi furie afpre^ ecrude^ 
E  uot  di  Vidò  Vij,  eh*  à  morte  corre ^ 

Vate  udienza  à  quefii  miei  lamenti^ 

E  non  recate  à  me ,  qual  merto  pena^ 

Et  udite  i  miei  prieghi:  scegli  è  pure 
Saldo  deft'm  che*l  Troian  crudo  cr  empio 
in 'porto  arriue^  e*n  terra  saluo  approie. 
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E  sc’l  uoUr  di  Gioue  'm  do  s^adopra, 

E*n  dcun  modo  md  non  può  tmturjhj, 

D4  gente  ardita  trauagliato  almeno^ 

E  da  armi  nemiòc  ,  affai  lontano 
Dalle  fue  terre ,  crudelmente  fuelto 
Dagli  abbracciar  del  caro  figlio  lulo, 

Aiuto  chieggia^  e  Vajpre  morti  indegne 
Veggta  defiuoi  compagni ,  cr  anco  pofdé 
Ch\glihaura  fatta  mquitofa  pace 
No«  goda  il  regno  ò  la  bramata  uita  : 

Anzi  muoia  per  tempo^  e  non  fepolto 
Ghiaccia  neH  mezzo  deUc  negre  arene. 

Que[h  é  la  mia  preghiera  :  e  quejh  ejirema 
Vece  con  V  alma  dolorof affando. 

E  uoi  popol  di  Tiro  haggiate  à  [degno 
In  eterno  fua  ftirpe^  e  chi  mai  fia 
Di  tale^  fiiattay  e  concedete  quejk 
Grazie  corte  fi  al  freddo  cener  noftro. 

Non  fia  fia  loro,  e  uoi  pace  ne  tregua. 

Delle  nofire  offa  alcun  forga,  ch*un  gom* 
faccia  di  me  uendetta^e  [cacci  ardito. 

Di  [uoi  lidi  i  Troian  con  fuoco  cr  armi: 
Purgherà  fre  poi  ^  e  quando  mai  potrasjì 
Pregò  ch^k  i  lidi  aduerft  fiano  i  lidi^ 

EVonde,  aWonde,  eV armi ^aJT armi ^  e  i  noflri 
Tegnan  guerra  con  lordopo  mille  anni^ 

Tai  cofe  difcy  e*n  ogni  parte  mua 
Con  gli  acce  fi  penfier^penfando  pure 
Di  romper  toflo  la  penofa  uita: 

EtBreue  dice  k  Barce  di  Sicheg 
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VccchU  mirice  ^  che  U  fùa  fotterr4 
Erd  gÀ  polue  ne  la  patria,  antica^ 
vi  conduci  qui  Anna  mia  foreUa 
Cara  nodrice  ^  e  diUe  che  affretti 
Bi  bagnarfe  le-memhra  in  acqua  pura 
Di  chiaro  fiume,  equi  ne  adduca  fico  . 
Le  befiie^  e  i [agri  purgamenti  pij 
Ch*io  Vho  mofirati^  e  qui  cojì  sen^uegnai 
E  tu  ti  uelà  le  canute  tempie 
Con  una  [agra  benda .  io  fon  difiofh 
Di  finir  hoggi  i  fagrifieij^  ch'io 
All'inferno  Pluton  deuota  ordij 
Con  ogni  fludio  ài  martir  por  fine^ 
Et  accendere  il  rogo^  oue  i  l'imago^ 

Bel  fir  Troian .  Co  fi  le  difie  cr  eìU 
I  fuoi  pasfi  affrettauacon  quel  fiudio^ 
che  piu  potea  canuta  uecchiareUa^ 

Ma  Bido  pauèntofa^e  fatta  fir  a 

Ver  Vimprefe  crudei^  uolgendo  attorno 
Le  fanguinofe  luci;  e  le  tremanti 
Guance  depinta  d' affai  macchie  ofeurc, 
E  pallida  di  già  per  l'empia  morte 
Ch'ella  deuea  patir ^ueloce  paffa 
Ne  ipiu  figreti  luoghi  di  fua  cafa^ 

E  colma  di  furor  fubito  poggia  " 

Su  l'alto  regole  la  troiana  jfada 
Non  lafciatale  in  don  per  fi  trifi'opra 
Bella  guaina  trag^.  Poi  che  quiui 
Si  uide  aurini  k  Troiane  ueftì,  , 

E'I  cognofeiuto  letto, Stata  alquanto^ 
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'Ldgnmndo^e  petfindoyfourd  il  letto 
SHnchinh  hjjk^e  fojpirmdo  mojje 
Qu€j%dclctitc  ragionare  eflremo^ 

O  JpogjÀc ^mentre aH  del  piacque,  foaui 
Kiceucte  queli*alma ,  e  me  fdcgliete 
Di  qmfti  a^n  pmfier ,  uiuuta  fono  < 

Et  ho  finito  il  corfo ,  che  fortuna 
Voto  nfhaueua:  er  hor  gira  fiotterà 
La  grande  imago  mia  :  guefh  preclara 
Cittade  ho  pejh ,  e  le  mie.  mura  ho  uifto^ 
Et  ho  fatto  patir  giufto  martire 
Al  nemico  fratei  sfatta  uendetta 
LeWcccifio  marito  *Oh  me  beata 
^  oh  me  troppo  beata  fidamente  , 
Sele'Troiane  Naui  i  nojìri  lidi 
Llon  haueffier  mai  tocchi.  Cofi  detto  ^ 

Et  dggrauato  foura  il  letto  il  uolto 
Oififc  morrem  noi  mai  fienza  uerdettaf 
Ma  pur  moiam  ;  Cosi  ,  cosi  ne  gioua 
Di  girne  homi  iic’  baffi  ombrofi  regni ^ 
Vafica  d  crudo  Troian  gli  occhi  dtìquefk 
Trifk  fiamme  dal  Mari,  e  ficco  porte 
Di  nojira  mone  i  diffktati  ficgni.  f 

Ciò  detto  haiieua:  e’»  qucflo  mczoy  quella 
Veggion  k  fine  compagne  fiouraH  nudo 
¥trro  cadutale  la  fpumofia fifada 
Tma  di  /angue ,  e  la  macchiata  mano  : 
Vanne  à  ratto  palagio  il  crudcl grido: 

E  corre,  e  fatta  la  uclcce  fama 
Per  la  Cittade  ficttofiopra  uolta: 
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F(<M  dogliofo  romor  le  Cafe  piene 
Di  [menti  i  e  di  pianto ,  e  d'alte  ftrida 
Vi  fémmine  piangenti  ^  e  crudelmente 
Rimbomba  il  del  per  gli  alti^  pianti  hottendi 
Nort  altrimenti  che  fe  tutta  aHJmra 
Roumaffe  Carthago  k  furia  piena 
Vi  rabbiofi  mmci ,  ò  Tiro  antiqua  , 

E  le  furiofe  fiamme  andaffcr  prejk 
Scura  le  Cafe^ei  bei  fagrati  tempi  fi 
ydio  ciò  fua  Sorella  afflitta  e  lafa, 

E  dal  fubito  corfo  sbigottita 
Con  V unghie  al  uifo  ^e  con  le  mani' al  petta 
Faccende  ingiuria  ^tra  le  afflitte  genti 
Furiofa  paffa  :  e  lei  ^  ch'à  morte  giua 
Colma  d'afiro  dolor  per  nome  chiama . 

Qwe/fo  era  quel  foreUa  f  ohimè  con  frode 
Mi  domandami  e  do  deuca  incontrarme 
Vefh  rogo  ^  de  i  fuochi  ^e  de  gli  altari  f 
Vi  che  lafciata  doler  pria  mi  deggio  i 
Hor  fchiuajhi  morendo  tua  foreUa 
Ver  compaguaioh  chiamata’ almenfii'hauefsi 
AUa  morte  mcdefmaioh  ambe  al  meno 
il  medefmo  dolór  ^  Vhora  medefima 
Et  il  fèrro  medefmo  ancife  haueffe, 

Hor  ficc'ìo'l  rogo  anchor  con  quefk  mani ^ 

E  chiamai  i  pan  i/  dei  con  quefh  ucce , 
Perche  da  te ,  che  fenza  ulta  ^aci 
Cofi  crudel  ^amai  lafiatafijjèi 
Te  Dido  hai  fienta^  e  me  col  pupol  tutto 
E  i  uecchi  di  Sidone 3  e  la  tua  terra 
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tdjjàtemi  Uuar  l'ajprc  firite 
Con  le  frefch^dcque:,  e  prender  con  mia  hoccd 
Qualunque  è  flirto  cflremo  errante  dncora> 
Cèfi  dicendo  era  poggiata  Ih  aho^ 
kt  abbracciando  fojìenca  coH  feno 
forte  pianando  la  sorella  ^ch\r a 
Tra  uiua,  c  mcrtdy  e  con  la.  gonna  jk  f^d 
Gli  [curi  [angui  e  afciugaua.  Dido 
fatta  fòrza  d'alzar  legreui  luci 
Di  mmo  manca ,  e  la  mortai  ferita 
fifpL  nel  pefto  jiridc  :  Tre  fiate 
Si-  leuò  [ufo  jkffia  alzando  y  e  anco 
Appog^atafi  al  Gomito y  tre  fiate 
Cadde  nuolta  foura  il  letto,  duce 
Cerca  mli'alto  Cui  congli  occhi  erranti 
E  pofcia  pianfc  che  trouata  rhebbe, 

AÌJbora  Giano  onnipotente  mojfit 
A  pietà  del  manir  lungo ^  e  deWaf^ra 
Diffidi  morte,  mandò  gw  dal  Cielo 
ìri^  che  l'alma^  che  ne'l  petto  guerra  . 

Le  fia^fcioglteffie,  e  l'annodate  membra^ 
ferche  non  morend'eUa  per  natura, 

O  meritata  morte ^  ma  mfèlice 
Anzi  tempo,  e  da  [abito  furore 
Accefa .  NoU'hauea  Proferp  'ma  anco 
I  dorati  capei ^  dal  capo  tolti  t 
Ne  sua  tefh  dannata  all'Orco  ftigio» 

Si  che  fa  ruggiadofa  Iride  noia 
Per  l'alto  del,  colle  dorate  piume 
Mille  nari  color  trahcndo  [eco 
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Cdgion  del  sole  duuerfo  isourdil  capo 
Fermataydijjè^  comandata^  queflo 
FortHo  fagrato  dgran  Fiutone  inferno^ 

E  te  di  quefk  membra  fciolta  rendo, 

E  i  dorati  capei,  colla  man  destra 
Kicide,  cr  in  un  punto  ogni  calore 
Jnjieme  manca ,  e  fojfirando  Valma 
tafciò  libero ^efciolto  il  mortai uelo^ 

I  L  F  I  N  E 

R  E  G  I  S  T  R  O 

^ABCDEFGHIKLMNOPCL 
R  ST  VX  YZ. 

Tutti  fono  Quaderni  excctto  ^ 
che  c  duerno. 

IN  FIRENZE  APPRESSO  BERNAR 

D  O  Di  Giunta ,  di  M^ggo  nel 
M  D  XLVIIl 

ERRORI  FATTI 

nello  Jhmpare , 

Prima  doue  dice ,  à  carte  77  pianghi  Vhonorato  t  Ug* 
gefc  j  paghi .  E  nella  traduzzion  del  quarto,doue 

dicevi  fegni  Ikfli .  E  poco  di  fotto ,  Qumci  i  Gentili: 
legate  I  fegni fkj^i .  e  Qt^mci i Getuli .  Gli aU 

tri  di  non  molta  importanza ,  fi  rimettanod  ^udb^ 
ZIO  ^  c  alla  difcrezion  di  chi  /fggc . 
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